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Quaterna rebis denegata? din vivere ; 
r eliti quamus ali quid , quo ' nos 
vìxiffc tejlemur , 
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L favore , la protezione , 
e la ftima, che i Lettera- 
ti meritano a gran ragio- 
ne, moftra abbaftanza 1* efperienza , che., 
da affai pochi fia ritrovata preffo i Prin- 
cipi , ed i Magnati . Qualora però talu- 
no fra quelli flavi , che portato dall’ amor 

del- 
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delle Lettera abbia ancor ©gli un dipinto 
grado tra’ Dotta no* è più da temere* 
che predo lui un fplendido Proiettore non 
rinvengano le Scienze. Eccone in Voi un 
efempio o Signore , il quale nulla curan- 
do que’ conrodi, che in Voi quafi col 
Sangue trasfufero i voftri infigni Antena- 
ti Qa), 1’ arduo faticofo fentiero delle Mu- 
fe le notti , e i giorni battete impallidendo 

fu 




■) 



1 (a) Della Reai Famiglia Vdli Signora un tempo 
della Città di Lucca, ove anche, dopo eh’ c dive- 
nuta Repubblica , fi moftra in ogn angoh» ri di lei 
Stemma gentilizio j c a cui nel recarli in Sicilia per- 
ciò fi aggi linfe F epiteto di Lnuhefc ; di ella, dico, 
e de’ Tuoi illuftri Perfonaggi ci rifparmiamo qui di 
favellare , sì perché il faggio noftro Mecenate da.buoa 
Filofofo 1’ avrebbe a male , non tenendo egli conto 
degli altrui meriti ma de’ Tuoi ; si perchè a chi ven- 
ga voglia di faperne gli elogi , porrà agevolmente 
ricorrere alla Lettera dedicatoria del IV. Tomo 
di quelli Opufcolì confecrato appunto a Monfig. D. 
Andrea Lucchefe ^ Palli Vefcovo di Girgenti , del di 
cui nome rellerà perpetua memoria in quella Città, 
e Diaceli per le in Pegni Opere di Biblioteca , Palaz- 
zo . Ve fc ovale , Cafa di Efeccizj ,ed altre da lui o di 
nuovo erette, o riftorate mirabilmente. 
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fa i libri, e divenuto liete fra pochi ■•an- 
ni in ancor verde età uno de’ più fplen- 
didi Mecenati, che contino inoltri gior- 
ni. Lo «odio delle lingue à Voi si caro, 
la Poesia in sì eminente grado da Voi 
coltivata , e ì faggi , che co’ mìei torchi 
ne avete dati ( a ) , e che han rifcòfll gli 
•applaufì de* primi Letterati d' Europa (», 
*i profondi voliri penfamenti fondati nelle 
«piiY^ chiare y ! e dritte - idee' deh giufto , e 
•della 1 ragione , ohe dopo di «fferfi da Vói 
.efpreffi in dotte Diflertazioni recitate nelle 
-più illuftri Accademie di quella Metro- 
poli, fi fono -Ora 'dà me ottenute , «pub- 
blicate in quello lloflb Libro,, che vi pre- 
ferito (V) , fenza più dire di parecchia 
Z7 al- 

Si. gcr ppna qui la fua Tragedia_ del Tancredi 

sì ben tradotta (dall* Idioma franeele , e da mo 
{rampata. nel i/74. '' 1 * 

(fr) Nejrtfemeridi 'Detteratie di Roma , e di Firenze 
Eleggono varj Articoli ntt lode del notìro Mecenate. 
( O La Difartazione del Mecenate lolle -vere , e_> 

. O Ut-- 1*1. /• •,) . jdrit- 'i 
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altre opere, fulle quali oggidì faticate? 
fan pur troppo vedere, qual eccelfo luo- 
go meritiate nel regno della piti fina.» 
Letteratura. Ma quel, che affai' di rado 
duole accadere , egli è non già folo il 
ifommo onore , con, Cui alla voftra dotta, 
e : famigliar convenzione que* ricevete , 
che de’ buoni ftudj fono ingegnoft colti- 

Xit» -3 

vatori , e i {limoli , che lor date, per por- 
tare avanti 1* erudite loro fatiche ; •_ cid » 
Che dal voftro bel genio per la dottrl* 
na afpettar poteafi; ma quel, eh* è più? 
che a voftre fpefe avete fatto ; pubblidh!- 
re le opere di que’voftri Compatriot- 
ti „ che: gran nome ben a ragione ottenu- 
to hanno nella Repubblica delle Lette- 
re 


dritte idee dell’ Onore , eh’ è pubblicata ih quello 
Tomo , fù recitata alla prefenza del dotto <, Prelato 
Moni/ Sanfeverino Arcivescovo di quefta Capitale, 
e di una corona di Letterati nell’ Accademia del 
Buon Gufto con univa falc applaufo* 

. » 
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* À-^Hi 'altro 'dunque pofea lo mr- 
igR Ò v Vdfgfcr r 1o l^tlalfl6*- per chieder ficu- 
ó tèi i otte ; dv qnefto oprefeme Tomo 
XVII.^^ Optinoli Autóri Siciliani, Se 
non a Voi, che per inclinazione , per co- 
ftume , e quali darei per dire , per debi- 
to , effendo anche Voi un di que’ , che-, 
accrescete col vodro Ragionamento qui 
inferito la fama di queda Raccolta , non 
ifdegnerete padrocinarlo ? A Voi dunque 
io 1’ offro vivendo Sicuro , che baderà il 
recare in fronte il vodro gloriofo nome» 

b per 


(a) Sanno abbastanza gli Amanti delle Scienze 
con quali encomj fi fiano Sempre aScoltati i degni 
lavori del Sac. Sig. D. FranceSco Cari Palermi- 
tano cosi in poefia , come in proSa, e con. quale 
univerSal premura Se ne fiano chieSte le copie* 
Ora il noftro Mecenate é Stato V Autore , perché 
fi raccogliefier tutte in un corpo , e Se ne facefle 
parte al pubblico colle Stampe , dando egli fuori 
il deqaro necpfiaria a. tale impfeSa felicemente co- 
minciata , c enc‘ di mano in mano continuan- 
doli.. }jj A A 
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per edere bene accolto da tutti I Sweri? 
«iati; e accetterete Voi fiatante tra* vofhì 

umili Ammiratori chi con si offequiofo 

* * 

tributo ix vanta di dirii immutabilmente. 



r. 
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Vmo ; Divino l Obblih* Servi 
Andrea Rapetti.* 
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ANDREA RAPETTI 

A CHI LEGGE. ' 



R^n parte di quello XVH. Tomo 
è occupata da una eruditiffìma.-. 
Differtazione del Signor Vincenzo 
G aglio Giureconlulto Girgentìno , 
del quale più altri dotti lavori fi 
fono in quelli Opnfcoli pubblica- 
ti. Contiene ella un problema , fe 
la Sicilia più felice fia fiata fotto 
11 -governo Repubblicano di Roma, o fotto i dì lei 
Imperadori ? Sebben comune antica voce ella fem bri 
ondila che loda ognora, e non rammenta, che con 
Va go,«n. dì quella Repubblica pur fi egli 
vedere il nolìro Autore, quali fiano fiati in qne tem- 
pi i difaftrì , le fventure , le angane , le ingiurine , 
la fchiavitù (offerta dalle Provincie , e precifamenttLj 
dalla Sicilia ; e quanto grandi in confronto a’ tempi , ne’ 
quali foggiacque effa agl’ Imperadori Romani , (otto de 
quali godette una molto miglior fortuna, ed un in- 
vidiabile flato. Avrebbe forfè potuto rifparmiarfi , 
non fcr conto in tal paragone delle perfezioni , eh 
ebbe la Chiefa Crifliana da quegl Imperadori I agam; 
imperciocché nafeendo quelle dalla nuova Religione , 
che non era in tempo della Repubblica, non avreb- 
bero dovuto a buon diritto entrare in conto m quello 
Problema. Ma il valorofo Scrittore anclre effe annove- 
rai e qui fpicca maggiormente il di lui fano criterio; 
poiché con diligentiflìmo efame mettefi a crivellare 
Je fiorie, dalle quali fon riferite , c gran parte di effe 
almeno per le Provincie , e per quell 1 Itola in f peate , 
crede malfondate, ed infuffilienti . Le dotte Noie pm» di 

b 2 cui 


(xn.) 

cn! nrricchifce il fuo fclitto , fono molto fandevof! ; 
fpezialmente ove dà i giufti infegnarnenti pel Commer- 
cio* peli' Agricoltura, per le Mani&tture , per 1 Delit- 
ti, e le Pene, e quella proporzione tra gli uni, e 1’ 
altre , eh’ è meno offervata in queUe (ielle Provincie , 
d’ onde alle noilre contrade vengon fpelTo querele con- 
tro il rigor delle Leggi; e Amili altre, che rendon 
.più grato , e affai più profittevole quell’ Opufcolo . In 
fomma dapertutto vi A vede una Tana critica, una~» 
non volgare erudizione , ed un difeernimento fcevro 
de* pregiudizi , che il coftunre , e 1' abito non fan rav- 
viare a’ più faggi . 

Sin da’ fuoi anni pii giovanili avea II Signor Ro- 
sario Biffi» Palermitano desiderato , che la Glurifpru- 
denza trattata fofse in maniera , che cavate A vedefser 
le Leggi dal fondo delta Ragion naturale . Di fatto 
nn erudita Aia Orazione Latina fu quello punto A è 
pubblicata nel IV. Tomo di quelli Optifcoli , e due_» 
Confultazionl di Cujacio ridotte a nn tal metodo nel 
Tomo V. Or trovandoA egli oggi Profeftor di Logl- 
ca, e di Matematica nella Reale Accademia delle' Scien- 
ze di queAa Capitale , ed efsendofi pubblicata la nuo- 
va Legge del nollro Sovrano di dover le fentenze de* 
Tribunali efser corredate dalla ragione di cosi decide- 
re , o, eh’ è Io ltefso , di dirA Infleme i morivi, cui 
la deciAone è appoggiata ; incaricato egli di fare , e 
recitare alla prefenza del Signor Viceré, e de’ Regj 
Minillri lo feorfo anno 1’ Orazione pel comlnciamento 
de’ nuovi ftudj , giudicò molto ragionevole di parlare 
Jn efla della vicendevole corrifpondenza , e unione, 
eh’ effer dee tra la Dialettica, e la Gìurifprudenza ; 
encomiando da una parte la ragionevolezza delltu» 
Legge fovrana ; compiacendoA dall’ altra di edere In 
eotal guifa compiti, e podi in efegnimento i fuoi deA- 
derj ; e dando Analmente come un Piano del Codice 
delle Leggi Siciliane ad efempio delle altre Nazio ni , 
eh’ Egli avea già intraprefo , e che, quando abbia i 


«\e- 
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Uccellar) ajnrt, Capra felicemente crominnare-» Quelta-i 
dotta Latina Orazione è Hata da Noi pubblicata ia 
fecondo luogo . 

La barbara nfanza de’ Duelli dalla Religione» dal» 
la Filofofia , dall’ Umanità , e da' Saggi di tutti i fe- 
coll condannata ha lino a’ noftri giorni la forte di tro- 
var Fautori Cuoi , e Difeni'orl , che accingonlì a dichia- 
rarla , non che utile , anche neeelfaria . Ed all’ incon- 
tro cosi è oggi corrotto il Mondo, che vergognarti do- 
vendo di comparire fra gli Uomini que’ , che fon_« 
mancatori della data fede , pure In effo Impunemente 
camminano . Quelli due punti come a guifa d* efem- 
pj in un breve Ragionamento efamìnar volle con Com- 
ma erudizione nell’ Accademia del Buon Gafto di quella 
Città il Sig. r Conte di Villarofata , eh* è appunto il 
Mecenate di quello Tomo, per mollrar, quanto con- 
venga a* Principi il dilcacclare da’ popoli lorcommedi 
1 falli pregiudizi , e lalinuare le vere , e dritte Idee.* 
dell' Onore. Ci liam fatti gloria ora Noi di pubblica- 
re in terzo luogo quello giudìzlofo lavoro , che farà 
d* efempio a* Nobili per darli di buon ora a’ Codi , e 
vantaggio!! ftudj delle Lettere, d’ onde agevolmente 
cavar potranno le giulle malli me , che unilcono alle 
Religione 1 chiari Centi della Natura . 

Il quarto Opufcolo è una Lettera latina del P. D. 
Balvadore M.<> Di Blali Monaco Calmele , che avendo 
cretto nel fuo Monaltero di S. Martino un pregevole-* 
Mufeo , del quale anni Cono avea dato ragguaglio con 
altra lettera qui Rampata nel Tomo XV; dà ora notl- 
gia in quella de’ nuovi acquici fatti fpeatal niente in 
un fuo viaggio per 1* Italia intraprefo lo feorfo anno — 
«775., e foviatmto di tredici Ifcrizionl , che và riferen- 
do , e inoltrando , quando occorre , con opportune-* 
avvertenze, e di altre Statue dì marmo, di una del- 
le quali, e di un faraofo Candelabro ne dà qui in ra- 
me 11 difegno. 

Per terminarti al CoUro il Tomo con un Compo- 

b 3 al* 
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nimento poetico abbiamo ottenato dal dotto P. D. 
Raffaele Drago attuai Lettore di Filofofia nel (addetto 
Monadero una vaga , e ben condotta Parafraff in terza 
rima Italiana degl* Improperi del Topule Meu: ufetl 
dalla Chiefa . Chimleff indi feconda il colhime U To- 
mo col Catalogo de* Libri ftampad In 8icilla s 
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P Roblema Storico, Critico, Politico: 
Se la Sicilia fìi piìi felice fatto il go- 
verno della Repubblica Romana, o l'ot- 
to i di lei Imperadori? dell’ Avvocato 
Vincenzio Gaglio Girgentino . pag. i* 
De redo Jurifprudentiae minifterio, & Sa- 
nioris Diale&icae ufu , eorumque amica 
conjunótione ad novilfimam Regiam_, 
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habita in Inftauratione Studiorum an- 
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gia Panormitana Scientiarum Academia 
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Sulle vere , e dritte Idee dell’ Onore Dif- 
fertazione del Sig. Ignazio Lucchefe- 

Pal- 
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no . 

303 - 

D. Saivatoris Mariae de Blafio 

Panormi- 

tòni Cafmatis De Nonnullis 

Infcriptio- 

nibus Martiniani Mufei . 

S* 7 : 


Popuìe Meus Terza Rima del P. D. Raf- 
faele Drago Cafmefe. 353» 

Catalogo di Libri Stampati in Sicilia. 361, 


PRO- 
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PROBLEMA 

STORICO, CRITICO, POLITICO 

Se la Sicilia fu piu’ felice 

SOTTO IL GOFE^HO 

Delia Repubblica Romana, 

O SOTTO I DI LEI ImpER ADORI ?. 

DELL ’ A VVOCAfO . 

r 

VINCENZIO GAGLIO 

GIRGENTINO. 

Lugent omnes Trovine i<£ : queruntur omnes lìberi 
populi : regna denique )am omnia de nojlris 
cupiditatibus, & injuriis expoftulant . 

Cicer. In Verr. Ad. IV. lib. 3. _ 
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> arte p i V° t*Àr à : 

• i . C.! HjtiO i ' t , / 1 \ *, » • 

’Wf <>*• *ì .’orK.-Vlq/M-c ; . •; 

li:. ì *;[> i f. ' • • ; I w *; . ;• 

£iiAèipiò certo ed ‘inda - 1 
bitiabile di Politica , che* non 
fi deggiono mai da un Prin- 
cipe chiamare in filo foccor- 

fo le armi d’ tin altro Prin»’ 

cipe di dui piìi potente; perocché limette 
égli in pericolo di reftar * preda del chia- 
mato . I Rpmani , dice un ijtùflrè Politi- 
cò in tutti que’ paeli , in cui pò fero 

A a egli- 



\ 


(<r) Le Trìti ce doit cmttécber abfolument , qtt' il n' entre 
darti certe Troviate quelque etranger ausfi puiffant , que 
lui. Car il arriyc toujourt , qu il j en eì attiri quclqu * 
vu par Ics mecontens de la Troviti ce, foit par ambinoti , ott 
par peur ; temoins tei Bpmains , qui' furi nt in (roti Hit darti 

la 
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^ Bella Sicilia /otto la Repubblica 
eglino il piede / filari, femp re chiamati da- 
gli fletti Nazionali . Se i Siciliani nelle lor 
guerre incettine averterò porta in pratica.» 
quefta gran, mattinila , non avrebber eglino 
commelfo il grave fallo , per difenderli da- 
gli attacchi de! Caftaginett de’ Siracufa- 
ni, d’aprire a’ Romani la porta» per pene- 
trare in Sicilia. Ognun fa» eh’ eglino da prin- 
cipio convinci a 1^ oftilità .in qqett’ Ifola 

fotto pretefto di efler mallevadori cle’Mamer- 
tini, che aveano implorato il loro ajuto contro 
Je òpprettioni de’ Cartagineft.^.IVla q.on era 
quello di. .qqe’.fierif Repubblica- 

ni,; afpiravaqo eglino air'acquifìo del Re** 
gno; e quando le vittorie db lojp-otten li- 
te, contro i C^tagméfì li pofero in iftato 
di ppn aver più cne temere da .parte dì 
quegl” infelici Africani.^ li' tollero, e IJi dal 
volto la m afe h ehi T e .‘pofero .a’ Slbiliant 
tutti il c$pettrb con dichiarar la . Sicilia-» 
p**efe di conquittp,» In sì ‘critiche» ,.e 'fca- 


• 3 * 


h Grece par les Etolienr , & qui par toìtt , ' »ù ìls mirate 
li pied f uriti t toujòurr appi! les, parie TrOtinciauM , 1 ‘ 
Aotimachiavel» ©u Exaineu du Prìpce de Maohiavelix 
Chap- 3. M '■ “ v«.u •; i .v 
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E fottb gt 'Imperatori dì Rotti* £ 
br'ofe circollanze convenne a quell’ Ifolani 
chinar- -riverentemente la fronte , e fotto- 
porfi alle leggi del più forte colla perdi- 
ta, intera della loro antica libertà. Tutto 
cjò , che poterono eglino ottener di meglio 
dairequità del popolo Romano in si gra- 
ve urgenza,; fu di profeguire a vivere l’ot- 
to il di lui, dominio colle antiche lor pa- 
trie colìumanze , e confuetudini , come fi 
ha da M. Tullio (c *) . Quelle condizioni 
fliroh loro filile prime accordate di buon 
grado; ma da. lì a poco tempo fi videro, 
elleno rotte, e trafgredite da’ Magillrati Ro- 
mani ; e i Siciliani cominciarono a fentire il 
p«fo delleiCatene quafi nello ftelfo giorno, 
in cui. Joro; furon polle . Felice quel popo- 
lo alte sanconfervare in tutti i fecoli il 
preziofo diritto della libertà , e conofce-> 
quanto fìa gravofo l’ impero d’ uno lira* 
nieroj; •• .i Tut- : .- 

i 

O l l I . !>?• •> •• . ; } Oli ■ ** y l» » i ' I ' ). . li 1 ; ' r , ‘ J i.' j 

ìj . 5 x'.j /;*•»•• rv;*, t : > / r i i l 

(a) Strijioe eivìrates fit in amititMm y 'fidonque recepii 
tììur , ut co &tn jure e J] enti , quo fuifftnt ; eaJeio con- 
ditionè potuto Ramano parerent , qua f'uis antea parutf- 
ffot > Tcr.pauc^r civitatej fune bello a Majcribus . 

’^iHS £ubqS<e : qiaruni )ag:r e uni e(fce puhl^cui pcpuli 
ninni Ja'éìiiY , ' t cintiti Ahi 'ejl' tcddlfìus i * AXÌ- ilf iit_* 
Vera. iliJj, 3. 
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Tutti quei , che hanno fcritto la Storia 
della Sicilia, l’hanno a parer mio fnKtog-» 
gì trattata da Novellifti , e non da Filo-: 
foli : perocché li fon eglino contentati d’- 
ammaliare alcuni fatti nella ItelTa maniera , > 
in cui vengono rapportati dagli ^antichi' 
Scrittori , fenza penfar feriamente fu* fatti * 
medefimi ; fenza farci conofcere il carat- 
tere de’ Sovrani, che 1’ hanno governata , e 
fenza efaminare, fe la continua mutazione 
de’ governi , cui ella foggiacque , recò a’ 
di lei abitanti dell* utile . Fa invero pietà 
il vedere, come gl’ Inorici piCi faggi del 
nolìro Regno arrivando a difcorrere fui 
cambiamento del governo accaduto in tem- 
po della Repubblica Romana , cominciano 
ad innalzar fino alle ftelle la gran forte-, 
de’ Siciliani in mutar padrone, e la lor fe- 
licità in fommetterfi al dominio d’ un' po- 
polo gloriofo amante della giuftizià , e_. : 
dell’ equità . Confiderano eglino fedamente 
la maeftà, e la ragionevolezza delle fue leg- 
gi , la di lui moderazione nel giudicare 
e nella diftribuzione de’ tributi , la magna- 
nimità , e grandezza, -con cui trattava ì 
popoli da lui vinti , e il di Idi valore nellj, 

i armi 
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armi; e ne conchiudono pofcia, che la Sk 
cilia migliorò di condizione fotto il go- 
verno di Roma . Se lor fi domanda , 
tutte quelle idee magnifiche di felicità lì 
vider mai rifplendere in Sicilia fotto il di 
lei dominio ; fe fu da’ fuoi Magiftrati of- 
fervata f egualità nell’ impofizione de’ dazj , 
e delle gabelle , e la giullizia nel foro ; fe 
furono i di lei abitanti mantenuti nel pof- 
feffo de’ loro antichi privilegi, e confuetudi- • 
ni; fe fi vide mai in pratica una giufta.* 
proporzione fra’ delitti, e le pene , aumenta- 
to il commercio , e le arti , e coltivate le 
campagne ; eglino non rifpondono a que*- 
ile importaòtimme queflioni, fe non fe con 
un profondo filenzio. Qualcheduno d’ elu 
al più cosi alla sfuggita ha fatto fcorrer 
la iua penna fu’ ladronecci di Gajo Verre, 
fenza riflettere, che Y elìorfioni ftefle da co- 
llui praticate in Sicilia fanno andare in fu- 
mo quelle belle fparate de’ nollri Storici 
fulla ideale felicità da’ Siciliani provata fot; 
to il dominio di Roma . Quando la Storia 
non è fcritta da un Uomo, che penfa ful- 
la natura de’ fatti , che imprende a narra- 
re •, perde affai il tribunal de’ Filofofi . Ci 
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vuole della Filofofia per ifcriver , beneMaJ 
Storia; giacche ella ammette lina profonda 
critica , ed uno fpaflìonato efame de’ fatti/ 
che fi raccontano . Non bifogna credere* 
tutte le cofe , che fono fiate fcritte dagli 
antichi ; e fia , quanto fi voglia , accreditato 
Tito Livio , io non darò mai fede a tutti 
qne' fatti forprendenti , e favolofi , eh’ egli 
narra con tutta la gravità d’ uno Storico. 
Sì , torno a dirlo , fa d’ uopo ben pefare 
i fatti, che fi leggono nella Storia ., per of- 
fervarne il vero , ed il falfo . Le fteife an- 
tiche medaglie, ed ifcrizipni non fono fcfen- 
ti d’ errori ; e li è trovata allo fpeflpr an- 
che in quelli pubblici monumenti la men- 
zogna, e f inganno . Sin tanto che dunque 
non verrà un Filofofo a fcriver la Storia 
di Sicilia, come conviene, io crederò Tem- 
pre ofiinatamente , che non abbiamo an- 
cora cofa alcuna di buono in quello ge- 
nere. :Credean gl’ Ingleli aver bnftevolmente 
provveduto al bifogno della lor Nazione 
colla Storia di Rapin-Thoyras ; verme in 
quello fecolo il Sig. David Hume , il qua- 
le la fcriffe. da Filofofo , e fe> andare in 
oblio il nome del primo . Chi fa , fe un 

gior- 
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giorno infra gli altri, non avvenire Io: 
iteffo in Sicilia . lo lo defilerò coma-, 
buon compatriotto ; poiché veggo, che la 
Storia di effa ha bifogno di effere fpurga- 
ta delle tante favole , che alcuni Storici 
nazionali hanno fpacciato per buona mo- 
neta in pregiudizio della verità . Ma che , 
che ne fia di ciò , efaminiamo di grazia , 
le è vero ciò, che dicono i noftri Scritto-, 
ri fui dominio della Repubblica Romana;.- 
cioè che la Sicilia fotto il di lei governò gua- 
dagnò affai, fui rifleffo d’ aver ella acquiftata 
quella pace, e tranquillità, che per le fazioni, 
e civili difcordie de’ fuoi abitanti n’ era Ha- 
ta sbandita , per dedurne pofcia la confe- 
guenza fe furon eglino felici in quel tempo ? 

Il potere fupremo è appoggiato fui 
diritto di proprietà; perocché gli uomini 
fi unirono in focietà , e ripofero nelle ma- 
ni d’ un folo le lor forze particolari , per 
confervarfi il diritto della proprietà delle 
lor perfone , de’ lor . beni , e delle loro 
ricchezze (ai) . Da quella unione di forze 

ne nac- 
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ne nacque un contratto , che chiamali fo - 
ci ale , perchè riducendofi elleno tutte ver- 
fo*io ìtelfo centro fupremo , divengono il 
fondamento, e l’appoggio dell’ ordine ef- 
fenziale de’ Governi . La Sovranità altro 
non è, fe non fel’ ammalio , o fia il riful- 
tato di quelle forze . Colui , cui fu con- 
fidata quell’ autorità tutelare , divenne il 
depofitario della volontà de’ Cittadini , el’ 
amminiftratore della forza pubblica . Si 
da ordinariamente a quell’ uomo il nome 
di Tutore , o di Principe , perchè egli ù 
nell’ obbligo di difendere i beni , e la per- 
dona de’ fuoi fudditl. Le leggi, eh’ egli, 
forma, han per oggetto la tranquillità del- 
la Repubblica , ed il buon edere de’ fuol 
vaffalli . Elleno altro non fono , fe non fe 
lina manifeflazione della volontà de' Cit- 
tadini , o ila uno fviluppo della ragion- 
primitiva , ed edenziale dell’ uomo ellefa , 
ed applicata ftdle di lui azioni . Le pri- 
me leggi fono eterne , ed immutabili , per- 
chè fono (late lìampate fui cuore d’ ognuno 

dal 
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dal fupremo Legislatore degli uomini . 
Si contengon elle nel codice dell’ umani- 
tà . I Magiftrati fono i depofitarj di quel- 
le , che fi formano da’ Principi fui mo- 
dello delle prime , e 1’ organo immediato, 
per cui fi manifeita la volontà de’ Citta- 
dini al popolo confiderai) come fuddito. 
Il lor Impiego ferve di vincolo per unirlo 
Stato governante ‘ allo Stato governato ". 
Eglino hanno obbligo di confervare illefi i 
diritti de’ Cittadini , e di mantenerli nella 
proprietà de’ lor beni , delle lor perfone , 
e delle lor pofTefììoni mercè la propo rzio- 
ne delle pene dalle Leggi ftabilite (aj . Nel 

B 2 cafo , ' 

•ivi ' ! • 


(4) Il Marchése Beccarla, eh’ io confiderò , oome_i 
il primo degl’ Italiani , che fi è follevaro col penlare 
fulla Giurifprudenza Criminale foprail comune de' Leg- 
giti!, foltiene nel §. z. della fua Opera de' Delitti . cl» 
delle Tene j che il diritto del Sovrano di punite i de- 
litti è fondato ** fulla necefiìrà di difendere ti depolito 
n della falute pubblica dalle ufur pitóni particolari , e 
t> che tanto più ginlle fono le pene, quanto più facrn, 
» ed inviolabile è la ficurezza, e maggiore la libertà, 
» che il Sovrano conferva ai ftidditi. » Fin qui egli 
dice bene* e quella fua malli ma io la riduco ad ttn_. 
folo principio in poche parole, cioè il gii» di punite 
ì delitti è appoggiato fulla neceilìtà della confcrvazione 

del 
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cafo, in cui venifie da loro violato queflo 

diritto, fi rovinerebbe ficurajnente lo, Sta- 

> • 

to, 


del diritto di proprietà diciafeun membro della Socie- 
tà . Ma non pollò poi comprendere , come egli dopo 
d’aver riabilito quella malTima tanto foda , e luminofa 
ci venga indi dicendo nel §. 28., che il Principe non 
ha diritto di condennare alla morte un Cittadino reo 
di qualche delitto, perchè non è (lato mai nella -pri- 
ma unione degli nomiti! a lui trasferito un tal diritto. 
La Sovranità, dice egli, altro non è fe non fc la Com- 
ma di minime porzioni della libertà privata dì cinfeu- 
*10, ed il Sovrano il depofitario della volontà genera- 
le, eh’ è l’aggregato delle particolari. Ora chi è mal, 
profiegue egli, quell’ Uomo , che abbia voluto lafciare 
ad altri Uomin^ 1’ arbitrio d’ ucciderlo ? Come mai nel 
minimo facrilìzio della libertà fd.i eia fc uno vi può ef- 
fere quello del matlimo di tutti 1 beni , la vita? E da 
quelle riileflìoni ne conchiude egli pofeia , che la pena 
di morte non è un diritto , ma una guerra della Nazio- 
ne con un Cittadino , la di cui diftruzione vìen giudi- 
cata necettaria . Confettò , che quella confluenza da lui 
tirata da quelle premette mi ha forprefo , perchè vedo 
che fa ella a calci colla fuddetta ma di ma da lui fidata 
nel 2. §. del fuo^jijaro. Egli è certo, che nettuno è 
intervenuto nellaprpna Dieta tenuta dagli Uomini, quan- 
do s’unirono eglino infocìetà, per fapere furto quali 
condizioni facriticaron la propria libertà per il bene co** 
xnune di ognuno; nè elìde alcun Regillro, o Codice 
-delle convenzioni de’ primi Uomini, eh* entrarono in 
focietà ( fe pur ve ne furono ) per venirli in cognizio- 
ne de’ patti da loro formati per la propria ficurezza . 
io pongo quelle convenzioni, e patti fcambievoli , che 
• • * da 
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to , di cui effe n’ è la bafe , c il folìe- 

gno , 


da alcuni Politici fi danno per certi fra i Selvaggi , 
fralle idee chimeriche della Repubblica di Platone . 
Lo flato di rozzezza, ed ignoranza , in cui eglino vivea- 
no, non mi permette di penfare , che avellerò egliuo po- 
tuto con raffinata politica proporre fia di loro que patti, 
c quelle convenzioni , per la di cui formazione ricercava!! 
tutto il raziocinio d’ un Filofofo ; giacché fi vede , che 
anche ne’ notòri tempi, in cui la ragione umana trovali 
per rapito, dieci vieti l'omminirtrato da’ lumi ili tan- 
ti grand’ nomini , molto ben fviluppata , non fi può 
arrivare allo ftabilitnento di que’ patti , fe non fe dopo 
lunghe, e profonde meditazioni filila natura dell'Uo- 
mo . Dall’ impofiìbilita però di que’ patti primitivi 
non ne fiegue, che volendo i primi uomini trasferire al 
Sovrano il diritto della pena di morte non poteano 
eglino ciò praticare , perchè neffiino d’ elfi , a dire_» 
del Sig. Beccarla , avrebbe dato ad un altro 1’ arbitrio 
d’ ucciderlo . Perchè no, rifpond’ io , fe conofeean-* 
eglino che 1* intered’e d’ognuno d’ eflì lo richiedeaì 
Chi è quell’ Uomo , che non pelila a confervare fetlef- 
fo , e a difenderli dalle aggrelfioui d’ un altro ? Chi 
non cura di mantenerli nel polfelfo de’ beni da lui 
acquatati? Doventi dunque eglino riflettere , che colui, 
11 quale toglie la vita ad un altro, o gli rapifee i fuoi 
beni, lede con violenza il gran diritto di proprietà , 
che ciafcun d’ effi gode nel mon to ,ad efclufione di 
un altro , e che in coufeguenza merita dì efler trattato 
come un nimico del genere umano. Onde trasferendo 
eglino al Sovrano il diiitt<» della pena ili morie, non 
gli concedeano, fe non le quell’ ideilo diritto , che la 
natura loro accorda di difenderli dagli attacchi d’ utu 

af- 
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gno ; perocché a dire di un celebre Au- 
tore Franzefe moderno , il quale ha fatto 

me- 


aflaffino con immolarlo a fe lleflo . Il diritto dunque 
di proprietà è la gran bafe di tutte le pene , e con-. 
ifpezialità di quella di morte. L* èfempio degli altri -, 
e il terrore, eli' ella ifpira al comune degli Uomini, fi 
tlee riporre fra gli oggetti fecondar; delle pene, ed il 
farne di effi un tine primario , come han praticato il 
Grozio , il Putìfendorf, e qualche altro Scrittore mo- 
derno > egli è lo (ledo, che trasformar 1’ accedono in 

principale . Siano quindi quanto fi voglia incerte le 
prime convenzioni degli uomini, bifogna Tempre con- 
fettare, ebe formate già le Società politiche , liccome 
elleno non pollbno lolTidere fenza leggi, lenza Magi- 
ilrati , fenza obbedienza, e fenza pene, 1’ interede di 
ciafcun membro di elle tichiedea , che avellerò eglino fe- 
ria mente penfato a Oabilir quelli punti per la comune 
falvezza » Onde fe la licurezza d’ ognuno non può aver 
luogo ne’ delitti atroci , che fanno fremer la natura, fe 
non fe con punir di morte un uom furiofo avido del 
fangue altrui , la ftelfa licurezza , che ogni uomo brama 
in riguardo a fe dello , fpinfe il comune degli Uomini a 
lìabilir la pena di morte, e trasferirla anche tacita- 
mente nelle mani del Sovrano . La pena dunque di 
morte non è una guerra della Nazione col Cittadi- 
no, come dice il Sig. Beccarla, ma una difefa na- 
turale dell’ Uom felvaggio rimefla nelle ni ni dell* 
uom civile , o lìa di colui , che rapprefenra la volon- 
tà univerfale de’ Cittadini in vantaggio de’ membri 
della Soc : età , e per edere a’ medefimi conferva!» quel 
diritto di proprietà , per la di cui licurezza facritica* 
*ono eglino la lor libertà, « . 

Dopo- 
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meglio di tutti gli altri Scrittori V analifl 
delle Società politiche, ove non v’ è pro- 
pri e- 


Dopo d’ avere fcrirto la prefente nota, e dopo d’ aver già 
finito il mio Problema mi capitò da Napoli ilTrattatino del 
Sig. Giovanni Rogeraì Trocheo Giureconfulto Parigino , 
che porta il titolo »> De officio Judicis in caufis capitalibus f» 
ho no , & <equo decidendo » . Viene ivi premedTa una lettera ia 
forma di Did'ertazione di un Anonimo lopra varj pun- 
ti della Giiirifprudenza Criminale , la quale è llata_- 
da me d’ un l'ubiro avidamente letta, e gufata con 
molto piacere . L’ Autore , che , per quanto fi. racco- 
glie dalle fue parole , è un Magillrato confumatilfimo 
in quella feienza, fi è sforzato brevemente di dhnoltra- 
re , quanto fia alfiirdo nella pratica il fiderò* del Sig. 
Beccarla , e diluiti gli altri, che hanno ferito fu i de- 
litti, e le pene, aderendo, che volendo eglino riforma» 
re la Giurifprudenza Criminale » hanno portato all* 
» diremo il princìpio che adumono fenza modificarlo 
»> nella pratica », e va indi additando, quali abufi fi 
fono di mano in mano introdotti nella pratica , e qual 
ne dee edere la rifoimn. Ed in vero a che fervono 
quelle declamazioni fpeculative , che ci prefentano t ! 
moderni Riformatori del (iilema criminale contro la_» 
feverita delle pene, fe non fidilcende alla pratica eoa 
inoltrarli, quali fiano quelle pene , quali i delitti , per 
cui fi danno , e qual ne potette edere il riparo i 
Nella feconda pane di quello Problema avea già io di- 
inoltrato in una nota coll’ efamr da me fatto di alcune 
fenteuze de’Tiibnnali di Francia riferite da un Giurif- 
periro di quel Regno , quali liano le pene troppo ri- 
gide, che_.fi minacciano dalle leggi di alcune Provin- 
cie , quali i delitti, per cui fi iichiede minor rigore, e 
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prietà, non vi è iicurezza , non vi è 

li- 


più indulgenza, e quali gl’ imbrogli nell’ordine giu- 
diziario . JL godo ora, che il faggio Anonimo lì trovi 
della mia opinione fopra gli iteilì punti , e dilordinl 
della pratica criminale, falla pena di morte, che non 
può farli a 71 e no di darli in alcuni cali particolari, trop- 
po imperiofamente sbandita da alcuni Filolotì , e lui- 
la neceffità di confutare il principio feducente del 
Marchefc Beccarla lui depolìto della liberta degli uo- 
mini, e delle condizioni da loro polle in ufo nelle-» 
prime unioni fociali . Io conol'cendo di edere troppo 
illuforj, e fantallici quelli patti primitivi, 1’ avea pre- 
cedentemente rigettati in quella iteifa nota, perchè co- 
nobbi, che qualora li ammetteano per veri, ed effettivi, 
doveafi pofeia cfcludere necellariamente la pena di mor- 
te . La maniera di filofofare del Sig. Beccarla mi pare 
affai fomiglievole a quella del farnofo Obbes . Si vede, 

■ che la faa Opera de ' Delitti , e delle Tene è produzione 
d’ uno fpirito elevato, e fublime , che s’ innalza medi- 
tando fulle nozioni morali, e fa de' voli rapidilììmi . 
Ma che ? Egli pianta fovente de' falli principi > e lek- 
bene le confeguenze liano ordinariamente ben tirate-» 
dagli llelTì principi ; non lafciano fiattanto a chi vi s* 
accoda da vicino , di mollrar la lor debolezza • Pare, 
eh’ egli flelfo lì lìa accorto di quello difetto ; poiché lì 
proteila nella Prefazione della Ina Opera di efler pron- 
to a rifpondere a tutte le critiche moderate, che gli 
verranno fatte, purché lo dilpenfino dal provare i pri- 
mi princìpi • q'isft 0 è appunto ciò, eh’ io' vorrei, 
che foffe llato da lui praticato ; cioè di ben provare-* 
que’ principi , ch’egli ha fìlfato nella fua Opera. A lui 
fenabra, che liano chiari, cd indubitabili , e perciò ne ha 

tl* 
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libertà , • non vi è godimento di be* 

ni 


tirate delle conseguenze a fuo modo . Ma non é così ; 
perocché gli altri non li trovano corredati di quella 
certezza, che poffa almeno uguagliare, non dico le di- 
moftrazioni geometriche , ma neppur la probabilità mo- 
rale . Ma del Sig. Beccarla balta fin qui . Sintantoc- 
hé in quella materia non impugna la penna un qual- 
che dotto Giureconfulto verfato negl’ intrighi del toro, 
e che fa tutti i raggiri , e le cabale del Palazzo, tutti 
gli abuli della pratica moderna, tutto il debole del 
predente fiftema criminale , tutte le furfanterie, e i ma- 
neggi de’ Subalterni ; che fappia caratterizzare i collumi 
delle Nazioni , ed il genere de’ delitti , che fogliono 
e ITer fra loro frequenti , non è da fperarli una vera ri- 
forma degli abufi'. Quel chiuderli dentro d’ un gabi- 
netto , quel meditare fulla natura delle cofe pel pruri- 
to di cacciar fuori un nuovo fiftema, non fi riduce-j 
alle volte ad altro, fenon fe a darci de* fogni , e del- 
le meditazioni, le quali fogliono perloppiù elfere il 
frutto di qualche notte faftidiofa, in cui fi donne po- 
co . Merita dunque lode il mentovato Giurifperito Na- 
poletano per averci fcoperta qualche parte de’ tanti abu- 
fi , che noi veggiamo introdotti nella pratica . Ma la 
fua lettera è troppo breve ; i fuoi penlierl troppo con- 
«ili ; • per ripararli agl’ inconvenienti ci vuole un vo- 
lume fcritto di mano d’ un Maeftro . Egli per sbrigarli 
di quello nojofo travaglio , giacché io credo, che fareb- * 
be fiato in grado piucchè altri mal di foddisfere al 
bifogno d’ Italia , ci propone a modello il Commenta- 
rio del Sig. Rogeral Trocheo ftampato da più di eoo. 
anni, di due antiche leggi di Marciano, e Saturnino 
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ni f a ). La Nazione fi dice allora {chiava, i di- 
ritti dell’umanità calpeftati, il governo tiran- 
nico , e i privilegi de’ Cittadini annichi- 
lati. Egli vuole, che fiano gli Uomini 
ficuri delle lor perfone, per cui hanno un 

di- 


intorno ai delitti, e le pene , e ci inculca di meditarne 
fpelfo i principj j e a noi conviene , giacché non ab- 
biamo ancora alcuna cola di meglio, contentarci di 
quello . s 

£4] Hcmarquez tei , comme la liberti /odale fe trouve 
nature/lement renfermèe dans le droit de proprietè . La 
proprietà n' efi autre ebofe , que le droit de jouir ; or il ejì 
cvidemment impoj/ble de concevoir le droit de jouir J 'epa - 
rement de la libertà de jouir s impojfible aujft , que cette li- 
bertà puifife exiHer fans ce droit ; car elle n' auroit plus 
d’ objet , attenda qu' on n' a befoin d' elle, que relativement 
au droit , qu’ on veut txerter . attaquer la proprie- 

tà , c' efi attaquer la libertà ; atnfi altèrer la libertà , c * 
efi altèrer la propriètè ; ain fi proprietè , libertà , far età t 
moda ce que nous cberchons , & ce que nout devons irò ti- 
mer evidemment dans les loix pofitives , que nous nous 
propo/ons d’ infiituer ; voila ce que nous devons nommer 
la rai/on e (fende Ile , & primitive de ces memes loix : cel- 
les-cì ne doivent (tre , que le developpcment , que l' expr e fi- 
fe» de cette r ai fon e (fi* tu ielle dans /* application qu’ cllet 
en fotte aux differenti cas , qu’ elles veulent prevoir : ce 
n’ efi ,qu’ a cette condition ,qu’ elles pourront por ter /' etn- 
preinte facrèe d’une neeefiìtè abfolue , d’ une jufiice im- 
muable , doni /’ evidence deviendra le lien indififoluble de 
notte fedite , pareeque necejjairement cette evidente oc_» 
tiferà de reunir nos volontès , & noi forces pour main- 
tenir , & /aire ob ferver ces Loix . L’ Ordre naturel , Se 
eiicntiel des Soeiètes politìques , Chap. 44. pag. ^o.T.x* 
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diritto fecondo i dettami della retta ra- 
gione efclufivo d’ ogni altro , e de lor 
beni, perchè fono i mezzi, co’ quali fi pro- 
vede alla lor fuffiftenza (V) . Quello dirit- 
to altro non è, fe non fe la facoltà d ac- 

C a qui- 

tti] le ne crois pai , qu’ on ve utile refufer a un bomme 
le droit nature! pr pourvoir et fa cenfervation : ce premier 
droit ri eft mime en lui , que le refultat d' un premier de* 

1 coir , qui lui cft impose fous peine de douleur , & mime 
de more. Setns ce droit fet condition feroit pire , que celle 
dei animaux , car ils en ont touts un femblable . Or U 
eft e videa t , que le droit de pourvoir a fa confervation raf- 
ferme le droit de acquerir par fes reeberebes , & fet tra - 
vaux Ics ebofet utiles a fon exiftence , & celui de let 
con ferver apres lei avoir acquisii . Il eft evident , que ce 
fecond droit n’ eft qu’ un branche du premier : on ne peut 
pas dire avoir acquis ce , qu on ri a pas le droit de confer- 
ver : ain fi le droit d' acquerir , & le droit de conferver ne 
forment enfemble , qu’ un feul, & me me droit , mais con/idèrè 
dans des temps difettati . C' eft dono de la nature mime , 
que ebaque bomme tient la propriete exclufive , de fa per- 
forine , & celle dei ebofes acquifis par fes recberhes , & 
fes travaux . le dls la proprieté exclufive , parceque fi el- 
le n’ etoit pas exclufive , elle ne feroit pas un droit de prò - 
prietè . Si ebaque bomme n’ etoit pas exclufìvement a touts let 
autres bommes proprietaire de fa perfonne, il faudroit , que let 
autres bommes euffcnl fur lui mime des droits femblables aux 
fienr. dans ce cas on pourroit plus dire , qu’ un bomme a le droit 
naturtl de pourvoir a fa confervation ; lorfqu' il voudroit 
tifer d‘ un tal droit , les autres auroient aujfì le droit del ’ 
en empieber ; fon pretenda droit feroit donc nul ; car un droit 
ri eft plus droit, defque les droits des autres ne nous laifent 
pas la liberti d’ en jouir.V Ordre nature 1 , & cHentiel 
des 8ocìetès Su. Chap. a. pag. iti, Tom, 1 . 
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quitìare, e di confervare ; diritto fagro, ed 
inviolabile , che ]a noftra coftituzione tìfi- 
ca ci rende neceflario ; diritto libero , il di 
cui efercizio non ci può etìere impedito da 
chicchefìa ; perchè non dipende etto dalla 
volontà arbitraria degli uomini ; ma dalla 
natura (iella , che ne ha imprelfo ne’ loro 
cuori il figillo . La libertà fociale altro non 
è, fe non fé un ramo di quello diritto; 
perocché non contìftendo egli in altro, fe 
non fe nella facoltà di godere , non può 
metterfi in pratica fenza la libertà (iella-, 
di godere. Egli è 1’ origine di tutte le-, 
ilìituzioni fociali ; le leggi pofitive , 1* auto- 
rità del Sovrano , e il potere de’ Magillrati 
derivano da un tal diritto, come dalla pro- 
pria forgente . E’ dello del pari la bafe , 
e il fondamento dell’ inegualità naturale-, 
fra gli uomini ; perocché dipendendo 1’ ac- 
quaio de’ beni dalle circolìanze tìfiche , 
in cui eglino ritrovanfi ; ficcome tutti non 
poffono procacciarli la lìella quantità dì 
beni a cagione delle innumerabili combi- 
nazioni del cafo, che accadono alla gior- 
nata ; così la diverfità de’ beni , che da_. 
loro fi acquiftano , produce fra di loro 1* 

■“ ine- 
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inegualità delle condizioni indipendentemen- 
te da qualunque iftituzione fociale ( 'a ) . On- 
de 


CO Il Sig. Gran-Jaeopo Roufleau nel fuo difeorfo 
fur l origine , & Ics fondamenti de /’ megaliti farmi lei 
bommcs part. 1 . non riconofce nello Stato di natura 
altra inegualità, fe non le quella, che nafce dalla dif- 
ferenza dell’ età, delle forze del corpo , della Calme, 
e delle qualità dello fpirìto , eh’ egli chiama naturale , 
o fia fijica • Quella, che featurifee dalla diverfità del- 
le ricchezze, e de’ beni di fortuna, vien da lui appel- 
lata inegualità morale , e vuole egli, che abbia la Tua 
forgente nella focietà civile, e che fia l'origine del 
diritto di proprietà fidato d’ accordo fra gli uo- 
mini . Se la facoltà d’ acquiftare folle fiata da coftoro 
«fercitata dopo la lor unione in focietà folamente , io 
darei retta all’ opinione del Fllofofo di Ginevra. Ma 
lo veggio, che quanto crefceano 1 bifogni della propria 
confervazione nell’ uomo , tanto più egli ingegnava!! 
ad occupar de’ campi , ed a coltivarli col fuo trava-; 
glio. Appena nato egli fi prefenta alla mia fantafitL-, 
tutto anfante, ed affannofo in provvedere alle proprie 
urgenze , a mantenere il fardello troppo pefante di fua 
vita col travaglio delle fue mani, ed a prefervare il 
fuo corpo dalla intemperie dell’ aria , e delle Ca- 
gioni . Onde, eflendo il primo penfiere dell’ uomo 
quello d* acqulftar de’ beni per la confervazione di fe 
fteflò , dobbiamo aderire, eh’ egli nello flato dì natura 
può trovarfi ineguale di condizione rifpetto ad un al- 
tro a cagione della diverlità de’ beni flelfi , che da__. 
lui fi polfeggono , e che in confeguen/a il diritto df 
proprietà prima dell’ unione fociale trovavafi già fra 
gU uomini Inabilito . Ed appunto per mantenerli il- 
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de colui, che vorrebbe dilìruggere 1* ine* 
gualità degli uomini , verrebbe lenza avve- 
der- 


le^) un tal diritto fi tiniron eglino in foeietà . Il Sig. 
Routteau nega nello fiato di natura l’ inegualità degli 
uomini a riguardo de’ beni dì fortuna , perchè avea 
egli determinato di farci una pittura grottefca dell* 
uom felvaggio detergendocelo, come un bruto , che 
fi adagia al piè d’ ana quercia, che cammina rampi* 
cando boccone filile proprie mani, che fi ditt'eta ni 
primo micelio, che gli s’incontra, che fi patee d’ er- 
be , e di ghiande , che erra vagabondo fra le forefie , 
e che fi aggrappa fulle cime degli alberi . Se fotte-» 
fiata veramente tale la condizione de’ primi uomini, 
è certo, che eglino contenti dello fiato felvatico , in 
cui trovavanfi , e de’ pateoli, che lor fi prefentavan di- 
nanzi , non avrebbero penfato all’agricoltura, ne all* 
acquifio delle terre per vivere . Ma lo fiato, che ci vien 
delcritto dal Sig. Routteau, non fi riduce, fé non fe ad 
una mera ipotett ; e pare, ch’egli aveffe voluto adotta- 
re 1’ età dell’ oro tanto decantata da' Poeti . Imperocché 
quando mai fi è veduto l’uomo andar vagando a quat- 
tro piedi fra le bofcaglie a fomiglianza degli orli, e_» 
de’ lioni , e pateerfi d’ erbe , e di ghiande ? Crederemo 
noi luveociò , che fu tal punto ci vien narrato da Ovi- 
dio , Virgilio, Plinio, Claudiano, Lucrezio, Valerio 
Fiacco , Antonio , Macrobio , Aulo-Gellio, Tibullo, Ora- 
zio , Servio , Polluce , e fin dallo fiettò favio Oratore di 
Roma Cicerone, il quale nella fua orazione a prò di Sefiio 
arrivò a dire : Quis cairn veftrum ,Judices , ignorar, ita naru - 
ram rerum tulijje , ut quodam tempore bomines nondum ncque 
naturali, ncque civili Jure de fcripto,/ ufi per agros , ac difpcrfi 
vagarentur t tantumque baberent , quantum manu, ac viribus 
per cadem , ac vulnera a ut criperc , aut retinere potui/fent ì 

Ecco 
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derfene ad annichilare il diritto di proprie- 
tà, fopra di cui trovali appoggiato il go- 
verno politico . 


Ecco la bella idea, che gli antichi fi avean formato del- 
lo fiato felvaggio dell’ nomo ; cioè a dire uno fiato 
peggiore de’ bruti , in cui non erano ancora a lui noti 

I precetti del Gius Naturale, uno fiato di guerra , in 
cui 1J uomo era continuamente alle mani con que’ 
della 'fiefia fpezie per procacciarli da vivere . Chi non 
direbbe, che fon quelle fole da Romanzi , o pure fin- 
zioni poetiche? Povero Obbesa torto criticato dal Sig. 
Roulfeau ! S’ egli adotta la defcrizione dell’ uom fel- 
vaggio tramandataci dagli antichi , perchè polcia in- 
veisce cotanto contro il Filofòfo Inglefe , che ha fatts* 
l’ ideilo prima" di lui , e col dipìngercelo In guerra - 
ha dlraofirato , che egli non fi è allontanato nè punto, 
nè poco dal loro fifiema ì 

Anche il Sig. Elve'.io nella fua Opera Del’ Efprit 
chap. 9. fa delle ipotefi troppo alfiurde fui primiero fia- 
to degli uomini . Egli vuole , che quando eglino co- 
minciarono a fpargerfi fui la fuperficie dì quello globo» 

II desiderio comune li fpinfe a nudrirfi de' frutti de- 
gli alberi, per l’acquifio de’ quali fi videro fra di lo- 
ro delle ride, e delle querele. ludi fianchi dì vivere 
In un continuo timore fecero delle convenzioni , la , 
di cui efecuzione fu commeTa ad alcuni dì loro , e 
da quel patti ebbe a parer fuo origine 1' ifiituzione_* 
de* Mag idrati . Coftoro abitarono ne’ bofchl a forni- 
glianza degli altri . Aumentandoli i bifogni fi die- 
dero gli uomini alia caccia degli animali , per alimen- 
tarli della loro carne. Dalla caccia pafiaron eglinoal 
(ncltier di pallori ; e dalla mandra all’ aratro • il pof- 

leffo 

% 


Digitized by Google 


£4 Della Sicilia / otto la Repubblica 

Ciò porto , efaminiamo ora, fe il dirit- 
to , di cui rt tratta, fu confervato dalla Re- 

pub- 


feflo delle terre fe loro apprendere l’arte della mifu- 
ra , e della divition de’ campi, e da quella nc nacque 
poi il diritto di proprietà . Dalla diverfità de’ frutti 
della terra ne venne indi la? neceflità de’ cambj , e 1* 
invenzione della moneta . Ed arrivate le Società poli- 
tiche a quello punto di perfezione, 1’ egualità natura- 
le fra gli uomini dìfparve , s’ inventarono i nomi di fog- 
gexionc , e li vide , die’ egli , comparire il mio t ed il 
tuo lulla Terra. Fin qui il Sig. Elvezio. Io ammiro 
la profondità del penfare di quello Filofofo; ciò non 
oliarne non potrà egli mal darmi a credere, che 2 
felvaggi ne’ primi fecoll del Mondo 1* avefsero fatto a 
pugni fra di loro per 1’ acquido di qualche frutto de- 
gli alberi , e conofcendo indi dì non poter vivere in 
pace, avefser eglino pafcato a far delle convenzioni, 
ed incaricar alcuni di loro dell’ efecuzione di quelle.» 
leggi primitive . Come mal per il polìelTo d’ alcune 
frutta palTaggiere potea divenirli alla grave, e feria- 
creazione delle Leggi , e de’ Magillrati ì Che razza mal 
di Magitlrari eran colloro , te andavan eglino vagando, 
come 1’ Orde de’ Tartari di bofeo In bol'co lenza alcu- 
na fida permanenza in un tugurio , od in ima capan- 
na ? Chi dille mal al Sig. Elvezio , che ì Selvaggi 1» 
dieder prima al melHer della caccia, india quello di 
pallori, e finalmente a quello d’ agricoltori ì Non po- 
tean eglino pe’ bifognl, da’ quali vedeanlì tuttodì cir- 
condati, praticar infieme tutte quelle arti utili di trop- 
po alla vita ? Lo (ledo ingegno umano , che arrivò a 
formar delle armi per la caccia , e degli mentili per 
la o\aadra, non potea, io dico, arrivare all* invenzione di 

qual- 
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pubblica Romana a ’ Siciliani ; e $’ eglino 
godettero fotto il fuo dominio un pieno , 
ed afioluto potere fulle loro perfone , 
fu’ loro beni e falle loro ricchezze , 
per faperfi, fe viveflero eglino felici in que’, 
tempi , e fe la Sicilia dirfi potea libera ; 
o fchiava . Per rifchiarare un tal punto , 
mi fervirò io della teftimonianza di un- 
antico Romano , d’ un Cittadino della (leda 
Repubblica , d’ un uomo , che portoflì a 
bella polla in quell’ Ifola, per inquifire ful- 
la condotta de’ fuoi Magillrati ; d’ un uq- 
mo finalmente, la di cui fede non può di- 
venir fofpetta giammai , cioè a dire di Ci- 
cerone . E’ noto già ad ognuno, che ridot- 

,1 •* ta • 


qualche iftrumento grortolano, col quale averte potuto 
arare la terra? Chi non fi perfuade, che il primo pen- 
der dell' uomo fu quello d’ acquetare un bene (labile , 
c permanente , onde vivere agiatamente col travaglio 
delle fue mani , che nn frnrto frale , e caduco ? Qual 
miglior (icurezza potea darfi dell' occupazione delle terre, 
e quate fpìnta migliore potea averli, per divenirli alla ele- 
zione de’ Magillrati, ed alla formazione delle leggi, della 
confervazione del poflefio delle llefie terre da lui acquì- 
llare ? L' egualità dunque fra gli uomini non cefsò coll' 
iilitu-ùoue della Società, ma col diritto di proprietà* 

Oj>uf c .sic.T,xvn. d 
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ta la Sicilia Provincia della Repubblica 
fi cominciò da quel Senato ogni tre anni 
a desinarvi un Prefide con titolo, di Prer. 
tore , e eon ampia facoltà d’ invigilare all* 
agricoltura , al commerzio, alla guerra, ed 
alla retta amminilìrazione della giuftizia * 
Si accoppiavano a coftui i Legati . Pre- 
torj ( a i Contubernali , i Queftori , 

va- - ■ 


( Vr) DI uno di quelli Legati , che foleano pallare in- 
ficine col Pretore Romano in Sicilia , fi fa onorevol 
menzione in una Ifcrizione, che tuttora conferva!» in 
Terracìna , la quale vien rapportata dal Muratori nel 
fuo Teforo delle Ifcrìzioni antiche Tom. 2. clalT. 15. 
pag. 1020. n. 5., e dal Sig. Principe di Torremuzzà 
nella fua Opera delle vernile Ifcrizionl di Sicilia clalf. 
5. o. si. Eccola . 

L. FAVONIO M. F, 

LEG 

POPVLVS AGRIGENT. . 

Siccome però quelli Scrittori non fi applicarono a fple- 
gare il contenuto di eda , perchè aveano a parer mio 
nelle loro opere una materia più valla, ed ampia da 
trattare , e lafciaron foltaAto fcorrer la penna full' an- 
tica Città d’ Agrigento ; cosi conviene a me il dimeni 
qualche cofa di più , ed illuflrarla brevemente , perchè 
appartiene e(Ta alla mia patria . Io dunque leggo tut- 
ta f Ifcrizione così „ Lucio Favonio Marci Fitto Legata 
' Vopulus u igrigentinus „ Di quello Marco Favonio Padre 
di Lucio , di cui il Marmo favella , ne fa efpreffamente pa- 
rola Sàiluftlo nella fua feconda lettera a Gajo Cefare^ 

• * 
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varj altri Uffizioli fubalterni per ajutarlo 
co’ loro configli , e colle loro fatiche nel- 
le funzioni del fuo impiego , Ora febbene 
folle fiata a colloro con feveriflìme leggi 
proibita dalla Repubblica la devaltazione 
delle Provincie alla lor cura cominelle; 
ciò non ottante farebbe (lato meglio , fe 
non vi follerò elleno Hate in Roma giam- 

D a mai , 


diretta de 1 \epublicd ordinandi. ,, L. Tofiumias , dìe’ 
egli, &M. Favonius nubi videntttr quafi rutena navi s fu - 
fcrvacua onera effe , ubi falvi pervenire vififunt : fi quid ad - 
verfi coortum efl , de illis potijjìmum j a Flura flt, quia pretti mi- 
nimi fan t Anche Svetonio nella vita d’ Augnilo fa men- 
zione dVMarco Favonio „ Qtiart cateti , &tn xlUsM. Favo- 
rifusile Catoni! amulus , quum catcnati producerentur , Im- 
peratore sintomo bonorifite falutato , bunc fccdifiìmo convicio 
ioram profcidtrunt ,, . De’ Legati poi , fra' quali trovavnfi 
Lucio Favonio annoverato^ che venir foleano in quell’ Ifola 
col Pretore Romano , ne fa chiaramente memoria Ci- 
cerone in Verr. aft. 3. lib. 2. „ Legati tui , die’ egli 
a Verre rivolto , primo anno te reliquerùnt . Zfnus Lega'- 
tut V. Todiut , qui trae reltquus , non ita multum tecuni 
fuit „ . ‘ F« probabilmnete quel Legato qualche vcort- 
iiderevolc fervigio agli Agrigentini , ed eglino in 1 ré- 
gno della lor gratitudine gli confeCrarono quella' Ifcri- 
eione . In quanto iti tempo, inciti fu quel Marmo fcol- 
pito i io credo, che non è difficile l’ indovinarlo ; poL 
chè 'fe Marco Favonio padre di Lucio , di cui ivi lì fa 
cenno, vivea nel lecolo di SaUuftio, può con buon_. 
fondamento afleritfi dì edere dato elfo intagliato negli 
ultimi anni della Repubblica* Romana , 
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mai , nè giammai promulgate ; poiché , 
come lo fletto Cicerone ( a ) riflette , i dì 
lei Pretori ficuri dell’ impunità non avrebbe- 
ro rubato, fe non fé per fe fletti; quando 
al contrario eran eglino coftretti di fac- 
eheggiarle in grazia de’ loro Giudici , e 
di tutti i Grandi di Roma , la di cui pro- 
tezione era loro neceffaria . Mifera condi- 
zione degli uomini! quelle flette leggi, che 
vengono da un popolo faggio formate , 
per tenere in freno i fuoi Magiftrati , fér- 
von loro di ftimolo per rapire i beni altrui , 

epla- 


C Verrtm in Sicilia multis audientibut [ape dixijfi i 
fe babere hominem petentem , cujus fiducia provtnciam fipo- 
Jiarec : ncque ftbi foli pecuniam quarere , fed ita trienniut» 
illud p rat ùrèe Sictlienfit difthbutum babere, ut fiecumpree '• 
alare agì diceret , fi uniut anni queeftum in rem fuam con- 
verterà , alter um patronis , & defenforibus fuis traderet , 
tertium illum uberrimum , queefiuofijjimumque annum totur» 
Judicibus refervaret . Ex quo mibi venit in mentem illud 
dicere , quod a pud M. Clabrionem nuper , quum in reiicien - 
4 iU Judlcibus commentar a {fem , intellexi vehementer popu - 
lum J{om. còmmoveri ; me arbitrari fiore , uti nationes ex- 
tern Legato} ad populum Ppm. mitterent , ut lex de peett- 
xiii repetundis , judiciumque tolleretur . Si euimjudicia nulla 
fint , tantum unumquemque ablattirum putant , quanta m 
fibi, ac liberi} fui} fiati} effe aibitraietur j nuncquod ejufimo - 
di judici a fint , quantum unumquemque aufierre , quantum 
fibi , patronis , advotati} , pratoribut f judicibut fiatis fiuta- 
rum fit . Io Vw. afri *• 


I 
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e placar V animo degli efecutori di effe . 
I Siciliani fi moftraron Tempre attentiflìmi 
in férvir la Repubblica ne Tuoi eftremì 
bifogni , ed adempiron eglino fedelmente 
i doveri tutti di buoni fudditi . 1 loro gra- 
naj eran Tempre aperti in fervizio del po- 
polo Romano; i loro porti Tempre pronti 
in ricevere , e provveder di vettovaglie le 
di lui fquadre navali ; il lor danaro con- 
tinuamente impiegato in vellire , ed alimen- 
tar le fue armate; le lor cafe Tempre fpa- 
lancate in alloggiare i di lui foldati , per 
modo che fenza il loro foccorfo nò avreb- 
be , dice Cicerone (a ) , Roma potuto di- 

•• ; • • ftrug- 



(ay Itaque Majoribus nofiris in ^Africani ex bac provin- 
cia r Sicilia ) gradui imperli faflus .eB . 7{eque enim tam 
facile opes Carcbaginienfes tanta! concidiffent , nifi & 

rei frumentaria fubfidium , & receptaculum clajfbus nojtns 
pater et .... Itaque ad tmnes res Sicilia provincia femper 
ufi fumati ut quidquiJ ex fe poffet a firn e » id non apuX 
tot nafci , fed demi noflra conditura putaremui . Quando 
illa frumentum ,quod deberet , non ad dtem dedir ? Quando 
id , quod opus effe putaret , non nitro pollicita eflì Quan- 
do id , quod imperaretur , recufavit ? Itaque ili* M. Cato 
fapicns~ cellam penariam Reip. noftrse , nùfricem plebi» 
Romanse Siciliam nominavit . T ìps vero experti furous 
Italico max imo , dijfiqillinuqtte belìo Siciliani nobis non—» 

prò , s 
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ftruggcr Cartagine , nè avrebbe ella pota- 
to mantenerli in piedi gran tempo . I loro 
colkimi erano, profiegue egli , illibati , ed 
efenti da que’ vizj , che folean defedarli 
nella maggior parte de’ Greci di quel tem- 
po 00- Nimici del ludo, delle difcordie, 
e delle turbolenze intedine , amici delle- 
fatiche, fobrj , diligenti , e parchi. Ciò 
non odante con tutta 1' attenzione da lo- 
ro modrata al popolo di Roma , con tut- 
te le fpèfe da loro fatte in guerra , ed in 
pace a di lui prò , e con tutta la venerazio- 
ne, che eglino portarono fempremaial di lui 
nome , furono i loro fervigj ricompenfati 
maìidìmamente ; perocché i di lui Mngi- 
fìrati Provinciali fecero Tempre a gara per 



prò penuria cella , fed pio arano ilio majorum vetere , ac 
referto fuijfe . fijam fine ullo fumptu noftro coriis , tu- 
«iris , frumentoqur.fupgcditato max imo s exercitut nojlros 
veftivit , aluit , armavttV In Verr. a». 3. lib. 2. 

(<0 Iam vero botti inum ip forum , Judices , ea patientia , 
virtus , frugalità fque efl , ut proxime ad noffram dtf cip li- 
na m veterem , non a d batic , qaa nunc increbuit , vtdcan- 
tur accedere. 'Hjhil c atcrorum fimtle Gnccorum, nulla dif- 
fida , nulla luxurta : contra futnmus labor in publicis , 
privatifque rebus , fu mina par fimonia , fumma diligenti . In 
Verr. ut fupra . 
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impoverirli, per fpogliarli di tutti i loro 
beni, e veffarli in mille ftrane maniere . 

I Romani diedero principio alle ufur- 
pa7.ioni in Sicilia lìn dal primo di , in cui 
la- conquiftarono ; e i loro Magiftrati Pro- 
vinciali cominciaron la lor carriera con 
mantenere ii loro compatriotti nel pofleffo 
de’ beni v eh’ eglino avevano con violen-, 
za tolti a’ poveri Siciliani .h Appena la Sici- 
lia tutta cadde in poter / Ideila Repùbblica 
coll’ efpugnazione di Siracfufa , che alcu- 
ni ^Romani fìimfurparono,!, poderi » e le.» 
poffeffioni de’ Greci , che abitavano in quel- 
la città. I .Siracnfani ,-come fi ha da Ti- 
to Livio (<»)i 'noù lafciaron di ricorrer^-, 
di tempo in tempo al Senato Romano, affini 
•lU-Hr mi ì !• 1 : .ff " >r ChÒ , 


"Praparatìi omnibur'ad hellum ' Syracufas nondurà 
tx magni* belli motibus fati s tranquilla venit . Gr<eci fCf 
a quibufdam Italici generis ealem vi , qua per bejluntLj 
cceperant , rerinentibus , coocejfas fibi ab Senatu repeiebant- 
Omnium primunt fatui * tueri pubhcam fiderà , . partitn-A 
judiciìs edam in pertinace s ad òbtinendam injuriam reddi- 
ti s fuas res Sjracufanìs relitkir . Ttyn ipfij tantum 1 
res . fed omnibus Sicilia popuhs grata fuit r eoque : enixius 
ad bellum adjuveruol . Tit. Liv,.„ ijlirì.Rom. Lib. XX VJH. 
E<lit. Ven. 157Ì. in ♦“'Elibus Manutianis ‘-cura Sehol. 
Car. Sigon, 
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Della Sicilia fatto la Repubblica 
che follerò flati loro reft fluiti i beni , eh* 
erano flati loro rapiti . 11 Senato dava Tem- 
pre loro in mano delle carte , in cui ordì- 
navafene la reftituzione . Si prefentavano 
anche da loro i di lui decreti ai Pretori, 
che prefedeano al governo dell’ Ifola; e frat- 
tanto reftavan eglino lempre fcherniti, poi- 
ché non fi diveniva maiali* efecuzione «• Re- 
narono i Siracufani privi del pofleflo de’ lo- 
ro beni per una lunga fila di anui , fenzac- 
chè con tutte le loro querele recate al Se- 
nato , eie viviflìme iftanze da loro avanza- 
te a’ Pretori Romani, V avellerò -potuto 
recuperare. E nè farebbon eglinò flati fpo- 
gliati in eterno, fe per loro buona ventu- 
ra non folle a cafo pattato in Sicilia Sci- 
pione AfFricano, per farvi un armamento 
a danni di Cartagine , il quale informato 
della ragionevolezza de’ loro lamenti coftrin- 
fe 1 fuoi concittadini a ceder Joro fotto^ 
tigorofe pene-Je terre , eh’ erano ancora 
rimafte fra’ loro artigli . Ecco la bella ma- 
niera di governare , che cominciò a prati- 
caci da*. Magiftrati Romani in Sicilia. II 
Senato pieno d’ equità accogliea le iftanze 
de* fudditi Provinciali procurando di folle-, 

var* 
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varli dall© dure penfioni, e dalla miferìa ; : e 
i di lui Uffiziali in vece di accudire alle-* 
fue mire colla retta amminiftrazione della- 
giuftizia afcoltavano i loro finghiozzi,; e li 
pafcean di lagrime.! ■ \ 

Quello fletto Scipione, di cui fo paro-' 
la, tanto ammirabile nelle fue azioni, tan- 
to grande nelle fueimprefe, tanto vaio jro- 
fo nell’ armi, tanto magnanimo co' vinti, 
tanto encomiato dagli Storici ; quell’ ift ef- 
fo , io dico , non fu Tempre collante nelle 
malììme della gitiftizia ; e i Siciliani rice- 
vettero da lui un torto de’ più. fenfibili,, 
che loro diede a veder fulle prime, quanta 
duro fotte il governo di un Principe 11 ra- 
merò , e quanto anche gli uomini più gran- 
di , quando fono invafati dall’ entuiìafmo 
della gloria i fiano foggetti alle debolezze 
dell’ umana natura . Ognun vede, che pqr- 
lo io qui della leva sforzata da lui fatta d? 
trecento giovani delle più illuftri famiglie 
della Sicilia , che furon da lui corretti ad 
ar.mnrfi a proprie fpefe , per pattar fecolui 
in' Affrica, e far guerra a Cartagine , non 
olìantecché dal Senato , a dir di Tito 

£ 1 VIO ,•> •• 

Opufc.Sì c.T.X VII. ^ c v • « . v * 


34 Della Sicilia / otto la Repubblica 

vio (a ) , gli fotte flato efprettamente vie- 
tato di far reclute di foldati sforzati , ma 
di fervirfi in quell* imprefa di foli volonta- 
rj , e di non efiger danaro da* fudditi del- 
la Repubblica per la fpedizione della flot- 
ta , e degli attrezzi militari ; ma di conten- 
taci folamente di quel, che gli farebbe flato 
da loro offerto volontariamente . Chi può 
narrar le lagrime, e le angofce di que’ giova- 
ni, e de* loro congionti in vederli obbligati 
a tragittare il mare in mezzo a tanti peri- 
coli , per fervir la Repubblica in una guer- 
ra , che non intereffava nè punto, nè po- 
co la Sicilia ? Furon lor malgrado per tefti- 
monianza di Tito Livio (b') coftretti ad 

ar- 


(a) Scipia quum , ut dtleSum baierei , acque impetraffet , 
ncque maga opere tetendiffct , ut voluntariot ducere fibi 
milita liceret , tenute . Et quia impenf* negaverat t{ei~ 
pub. futuram claffem r fi quet a ficjie dure n tur , ad novas 
fabrirandas navet aeciperet . T. Liv. ut fupra lib. XXVIII. 

(b) Tum ex totius SictlUe juntorum numera Vrincipes ge- 
rire , & fortuna treeentos equità , qui fecum in africana 
tranjì)cerent , legit , diemque Ut , qua equir, armifque in - 
fi ruòli , acque ornati adeffent , edlxit . Gravi s ea militia 
proeul domo terra , mariquc multos laborei , magna pericu » 
la aììatura videbatur : neque ipfos modo , fcd parente s t 
cognatofque forum ea cura aagebat . Vbl dice , qu<e edi - 
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armarti di tutto punto , e comparire alla 
prefenza di Scipione ben in arnefe , e pron- 
ti alla partenza . Il lor volto fpirava daper- 
tutto malinconia , e i loro parenti foffoca- 
vano a forza i fofpiri , che loro ufcivan^ 
dall’ interno dell’ animo . Scipione i)on_. 
cercava altro, le non fe i mezzi di condur- 
re a fine i Tuoi difegni , Egli non avea bi» 
fogno d’ uomini , ma di armi, e pavalli . Te- 
nea al fuo comando 300. uomini inefper- 

E 2 . ti r 


Ha erat , advenit , arma , equofque oflenderunt . Tatua 
Scipio renunciari / Ibi dixit , quofdam equità Siculo rum tam - 
quam gravem, & duram berrete eam militiam . Si qui ita 
animati ejfent t malie eot fibi jam tane fateti , quam pojt • 
modum q nerette! , fegnes , atque inutile! milite t Bfip. effe. 
Expromerent quid fentirent . Cum bona venia fe auditurum . 
*Ubi ex bit unui aufusefi dicere : feprorfut,fJtbi , utrum vel- 
let, liberum effet, nolle militare ; tum Scipio ci-. Quoniam igitur 
adolefcem, quid fentires non dìjfìmulajti , vicarium Ubi ex * 
pedini », cuf tu arma , equumque , & catterà infirumenta mi - 
litt* froda t , & te cum bine extemplo domum duca t , exer- 
ceai , docendum cura equo tradito , armifque . Lxto con- 
ditiouem accipienti unum ex treeentum, qua inermi i tabe* 
bat , tradu . Zfbi boe modo exaufhratum equitem cupide 
gratia Imperatori! esteri viderunt ? fe quifque excufare , & 
vicarium accipere . Ita trecenti! Siculi! Romani equità fui- 
ftituti finepubllca ìmpenfa . Docendorum, atque exertendo* 
rum curam Siculi babuerunt : quia ediSum imperatori ! eraP 
ipfum militaturum , qui ita non fecijjet % L»r. uc fupra 
lit». XXIX. 
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ti nel maneggio dell’ armi , e difarmati , e 
non avea maniera, onde fornirli del bisogne- 
vole . Gli ordini del Senato erano troppo 
chiari, e precifi . Non potea egli nè conftrin- 
gere i Siciliani ad arrolarfi fotto alle fue 
bandiere , nè obbligarli allo sborfo di qual- 
che' Somma di danaro , o a provvederlo 
di attrezzi militari. Frattanto fi ufa dalli? 
lino Stratagemma; fi dice di voler condur 
feco in Africa uno Squadrone di Cavalie- 
ri Siciliani , fi ordina loro, che li armaffe- 
ro; e quando li vede apparecchiati già 
alla partenza, finge di arrenderfi alle loro 
preghiere; e fi contenta, che follerò da^ 
loro confegnate le armi, e i cavalli a' Suoi 
trecento volontarj a patto di farli prima 
addeftrar nel meftier della guerra ; e fi at- 
tiene così da lui r intento defiderato di 
armarli a fpefe altrui fenza far Spendere 
un Soldo alla Repubblica . Non fu quella 
lina violazione manifefta degli ordini del 
.Senato , ed una crudele ingiuftizia ? Qual 
diritto avea Scipione di coftringere i po- 
poli della Sicilia ad impugnar le armi per 
Servir la Repubblica in una guerra lira' 
pierà,? Qual diritto ancora di obbligarli 
“ ‘ ~ ad. . 
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ad armare a loro fpefe trecento Cavalie- 
tì Romani Ì Era forfè qnefto lo fpirito de* 
'Trattati, che allor fulfi deano fra la Repub- 
blica, e i Siciliani? Cicerone chiaramen- 
te attefta , come abbiamo oflervato di fo- 
pra , eh’ eglirto fi fottopofero volontaria- 
mente al dominio della Repubblica ( a.- 
riferba di poche Città, che furori foggio- 
gate coll’ armi ) con patto di edere go- 
vernati colle loro antiche leggi , e di re- 
•ftar liberi, come- lo erano fotto i loro an- 


tichi IVlagi Idrati- ut eodem jure ejfent , quo 
fuijfent : eadem cónti t ione • pcpulo Rom. parerent y 
qua fui s antea j>aruijfcnt Se i Siciliani 
dunque dovean redar lìberi fótto il go- 
verno della Repubblica , la leva sforzata 
fatta da Scipione in Sicilia , e le fpefc_ 
.eh’ egli cagionò a’ di lei abitanti per 1 ’ ar- 
mamento de’ fuoi volontari , non ricono- 
fee altro diritto , fe non fe quello della», 

r> .. il r * l / 

forzsi • . 1.. < ' k . , j . ^ m'I 

1 Anche f efigenza d’ una doppia decima 
. di grano in divertì tempi ordinata * da’ Pre- 
tori M. Emilio Lepido , C. Atinio Labeo- 


ne , M. Sempronio Tuditano in occafio- 
ne della guerra infortì fra. 4a Repubblica, 

•ti tatù .in .et 1 •Vèd ' 
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.ed Antioco Re della Siria (<*) , dpe an- 
noverarli frale angarìe fatte da’ di leiMa- 
giftrati Provinciali a’ Siciliani , poiché egli- 
no per teltimonianza di Cicerone Q>) non 
aveano altro obbligo, fe non fedi pagare 
alla Repubblica fecondo 1* antica Legge 
Geronica una volta all* anno la decima-, 
de’ loro prodotti . Lo fteflo aggravio fu 
recato da’ Romani alla Sicilia in tempo 
della guerra da loro dichiarata a Giugur- 
ta Re di Mauritania ; perocché per lo fpa- 
zio di cinque anni, in cui ella durò , fu- 
rono i di lei abitanti forzati a fommini- 
fìrare alla Repubblica una doppia decima 
de’ loro frutti', ed incomodati infieme pel 
tragitto delle foldatefche, che continuamen- 
te 

- * 1 ** 

' t • . 

Lhr. Hift. Rom. Decad. IV» Lib. VI. cap. II., & 
lìb. VII. cap. HI., & XXXIII. 1 

(1) Trattrea onmis ager Sicilia civìtatum dee untati us 
tft , itetnque ante tmprrium papali J{om. ip forum Siculorutn 
voluntate , & inflittiti! fuit . Vidtre nane maiorum fa- 
pientiam , qui quum Siciliani tam opportunum fubjidium . — » 
belli , atque paca ad 1 \emp. adiunxiffent , tanta cura Si- 
tuiti tusri , & retinere voluerunt , ut non modo eorum-j 
agris veBigal novum nullum Imponerent , fed ne vtndun- 
dit aut tentpur , a ut locata commutar taf . Cic. la 
AU. IV* Ub. HI. «rat, 8. 
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te pattavano fotto il comando di L. Calpur- 
nio Pilone in Affrica (a ) . Quanto abboni- 
vano da* Siciliani quelle contribuzioni lira- 
ordinarie di grano, fi rileva da ciò , che ac- 
cadde allo fletto Cicerone , il quale fpedito 
dalla Repubblica in Sicilia in tempo di 
careftia in qualità di Queftore, fi rendè 
fili principio loro odiofo per aver collet- 
ti i benellanti dell’ Ifola , come oflerva- 
Plutarco ad inviare a Roma del 

grano . 

Succedettero a colloro nel governo dell’ 
Ifola Q. Marzio Filippo , L. Terenzio Cor- 
nelio Sulla, C. Sempronio Blefo , Sp. Poli*, 
mio Albino, L. Cecilio Dentere,T. Claudio; 
Cornelio Mamerco, Q. Muzio, C. Numifio , 
L. Claudio, M. Furio, C. Memmio, L. Ca- 
ninio, C. Lentulo, M. Elbuzìo Elba, e 
Tiberio Claudio Nerone , de' quali ficco- 
me la Storia ci ha tramandato il folo no- 
me 


•(*) Appìan. de Bell. Iogurt h. 

(*) Q»*flor defignatus in dijficultate annon<e, ac fortibus 
Siciliani primum tnultit monalibur , quot mietere frumen - 
tum compulit ai urbern . par ut» fuit gratut , Plutaxch. ia 
M. Tuli. Cicer. 
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mefenza additarci alcuna particolarità del- 
le loro azioniv.così ci man£a il jnezzp di 
oflervare, fe mai lotto il lor 'governo ..fa, 
la Sicilia tiranneggiata, -Mettile diremo 
noi della guerra fervile,. che avvenne ìil^ 
que(T Ifola a cagione della durezza di alr. 
clini Cittadini Romani' dell’ ordine eque- 
ftre., che fi erano in ella fittati ,>• per ; at?, 
tendere alla coltura de’ canapi, ed al traf- 
fico de’ grani , i quali trattarono si afpra- 
mente gli (chiavi da loro deftinati all’ agri- 
coltura , che non ; potendo eglino più lof* 
frirne gli ftrapazzi impngnaron le armi per 
vendicarfene rubando, facclreggiando , e 
h ' Sicilia tutta in Scompiglio (V)2 
/ Vf ‘ •. . ’ IpfW’-.lì 


lU 



\ rn .i > 

cbi’cTT TTTf , /J. 


(d) Quum pojl delftas- far^h^gme^ifes Sictiìorum rei <**- 
ni; Jex^ginta in florcntìjjìma fortuna pcrman/tjfent, tand em 
fervile beùum «pud eos de caufà exòrtum e fi Viete’ ceni* 
moditatibus magnopere attfli , ac divicias ingente! adepti 
tnagnam fcrvorum multitudinem emere /oliti erant ; quo- 
rum velati gregei quofdam fimulatque e locis , ir. quibus 
nurriebanrur , edtixttant \ certi r itivi norit- tompangebant , 
Et eos quidem , qui juniores erant, pafiores conflituebant 9 
aliar um autem opera a dalia minili e ria pì'ouCtuiufcftiC ufus 
poflulabat , utébanthr V Verum prettrquamquod erga eos fe 
afperos . ac rigido s in imperandis miflerijs exbtbebant , etiant 
crum viSus » ac vefiitus vi* aliar» gerere curam dtgna • 

■ i< o batur 
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I principali Cittadini di Enna , come fi 
raccoglie da Diodoro Siculo ; furono mi- 
feramente tagliati a pezzi da Euno capo 
di effì, e fuoi partigiani £ 4 ), e la fteffa 
Città faccheggiata; 1’ efercito Romano co- 
mandato dal Pretore L. Ipfeo vinto, e dif- 
famo , e quelle di Taormina, e di Etna pr^l 
fe di affatto da’ follevati , fenzache il Pre- 
tore Manlio , ed il Confole Fulvio Flacdo • 
fpediti qui dal Senato Romano aveller pd-» 
tuto far fronte colla milizia alla loro au- 

- •. da- 


— — - ■ - — - ■ — 

batur. ’Vnde fiebat , ut eorum bona part vitam rapto fu - 
fi entarec, omniaque fanguwe redundarent ; utpote prsdoni- 
bus , tamquam militum exercitibu: longe , lateque gratfatir 
tibus . Trovinciarum autem VreefeBi probibere quidem co . 
nabantur , fcd cum fuppliciumdc ij: fumere non audcrcnt 
propter magnar» dominorum potentìam , atque autoriratem , 
fuam quisque provinctam fiacre impune diripi eogebatur 
Tiam cum plcrique ex Domini: Equitei Bpmqni efent, h & 
judices coflicuerentur accufationum , qua adverfu : TreefeBoff 
provinci}: ajfcrebantur ,formidolofi ipfi$ Vr*fcBis errane . 
Jam vero cum rerumni: premerentur fervi , & cum alijr 
moda pefiime acciperentur , (um vero plagit fubinde pr<t~ 
terrationem ,& injurtofe cqntunderentur x patienuam abrut » - 
pere ceperant . Itaque opportunum tempu: nabli ut un ut» 
conveniente: de defcBione f emione: inter fe . (pnffrrefolc- 
bant , donec tandem verba ad rem contulervnt . Diod. 
Sic. Fragni. Lib. XXXVI». ‘ 

00 Diodor. Sic- Fragro, lib. XXXIV. \ ' , .> 

0 puf c.Sìe.T, XVII . .v : 


4 -2 Della Sicilia fotta la Repubblica 

dacia . Gravitimi furono i malanni , cui 
Soggiacquero i Siciliani in quel tempo per 
la cattiva condotta de’ Romani , ed infe- 
lice ancora la lor condizione fotto il go- 
verno della Repubblica . 
r Sappiamo ancora da Plutarco (a ) , che 
la guerra civile inforta a Roma fra Ma- 
rio', e Siila fu alla Sicilia fatale ; peroc- 
• chè eflendofi qui portato M. Perpenna uno 
de’ principali del partito di Mario per te- 
nerla fotto la di lui devozione , ne vefsò 
egli ftraordinariamente gli abitanti coru 
grolle contribuzioni , e devaftò le miglio- 
ri Città dell’ Ifola . E febbene ne foffe fla- 
to indi difcacciato da Gn. Pompeo , che 
- vi era pagato a nome di Siila con forze 

mag- 


Inde nuntiatur Syll<e Terpennam Siciliani tenere , 
hrque adverfarum partì um reliqutit prtebere illam Infulam 
yeceptaculum , fufpenfum ibidem cum claffe Carbonem , & 
Domitium inva fife africa m, aliofque frequenta claros exu- 
fcj , qui profcnptionem fuga anteverterant , co contendere • 
Jn boi "Pompe jus magni t eopiit mijfki , "Perpenna fiatine _j 
r > Siciliani ceffi t . Vbi affidai civitates Tompejut recrea - 
•vit , ommbufque pne/iitit fe bumanum extra Mamertinos 
'Mtffanee . Detreflantibui entm Tribunal fuum, & jurifdi- 
dionea», a qua contendebant veteri popult Bpm. formula 
fe effe txtmptoi i non dcfinctii nobis , inquit , gladio ac» 
(fin&U citare leges ì Plutarch, in Pompeo • 
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maggiori; ed avelie in parte riltorate le 
Città afflitte dalle veffazioni di Perpenna; 
ciò non ottante i Melimeli ebber motivo 
di dolerfi di lui ; poiché i’ aggravò egli 
d’ impofte, e li fe lc r do alle loro rimo- 
ltranze fondate fngli antichi privilegi lo- 
ro impartiti dalla Repubblica; afferendo, 
che era vano, ed inutile allegare efenzioni 
alla prefenza d’un uomo, che avea là-, 
fpada alla mano. I danni poi cagionati 
da Perpenna alla Sicilia furon tali, che 
Pompeo fe‘ ne fervi di pretefto dopo d’ 
averlo avuto In potere di condennarlo a 
morte <>)• Èrano , dice Plutarco ( b 
quelli tempi affai fanelli alle Provincie; 
perciocché decaduti i Romani dall’ antica 

F * lo- 


(à') Verpennam ai fe pertraftum oceidit non ingratur, neo 
immemor ( ut quidam exprobrant ) in Sicilia aflorum , fe 
-magna rat»*** & fabbri ioti F^eipub. co,, f io . Id Ibid. 

(^6) Cicero in Siciliani Qiixftor , Vroconful in Cihciam, & 
Cappadociam miffus (quo tempore , quia regnabat avaritia, 
Duces autem , & Trafdes , qui in Vrovincias mittebantur , 
Squali furari ret ejfet probrofa , ai rapiendum fe , conver- 
• tebant ; non capere die e ba tur, turpe , fed qui mediocr ter 
caperei , lau.iabatur ) dare afiendit conte mnerc fe pecuniam , 
multaque argumettta buinanùatis f & facilitata • lxw 
Cicero», 


t 
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loro difciplina , e dediti all’ avarizia fa- 
ceano a gara per Taccheggiar le Provin- 
cie , per modo che , come Te il rubare», 
fotte fiata una cofa vergognofa , i loro 
Governatori fi davano alle rapine, fti- 
mandofi per cofa da nulla il pelarne gli 
abitanti , e lodandofi fedamente coloro, che 
nel rubare ottervavano qualche mi fura . 
E parve un prodigio, che Cicerone venu- 
to in Sicilia ancor giovine di trentadue». 
anni, per efercitarvi T impiego di Quefto- 
re, ed in tempo, in cui era univerfale la 
corruzione de’ cofturoi de’ Romani , avef- 
fe fatto moflra di un gran dilinterette , 
e di molta umanità nel maneggio di Tua 
carica . 

Si aggiunfero per colmo de’ mali , che 
infettavano allora la Sicilia, le feorrerìe di 
t Tito Minucio Cavaliere Romano (*); 


— * ■ ■ ■■■ M ■— ■ ■ ■ ■ •• — — 

. "*•** ** • T 

Erat quidam Titus Minutius Equa Epmanus ex pr a* 
Avite fiat us patte , qui aliena f amala formofijfim a amore 
raptus , ut m ejut amplexum veniret , effe cit . Tandem —» 
vero ita eam deperire eepit , ut a domino illius feptem ta- 
ientis Elìcti emeret , quum ad hanc eruptionem eum amo - 
r« tafanici compilerei t quum «%rw alioqui a Domino il* 
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il quale innamoratoli perdutamente di una 
Schiava- a'èrui , promette in prezzo 
di effa la fomma di fette talenti Attici al 
di lei padrone, affili di averla al fuo fervi- 
gio . E non avendo egli potuto pagar 
quel danaro a cottili , il quale per mag- 
gior facilitazione dell’ accordo gli avea dato 

an- 


lius impetrabat . Diem etiam perfolvendo pretto conflituit . 
Sìquidem fide propter patrimonium fuum valebat . Sed 
ìlla ubi adventt , is quod folvendo non ejfet , ut fibi dtet 
triginta prorogarentur , obtinuit . B^urfium & boc /patio 
txaflo y quum ille paflum pretti exigeret , bic nullam fai- 
•vendi nominis rationem inire poffet , interéa vero amor 
ìnvalefceret , novutn , & mauditum aggreffut eft facinus . 
JiS enim , qui debit um exigebant t infidias firuere , & irto - 
narcbicam quamdam porentiam fibi ajfumere inftituit . T^arrt 
eoemtii quingentis atmaturis , tempus pretti perfolutioni 
prafixit , fideque impetrata , eas elanculum in agrum quem- 
dam deferendas curavit . Deinde cum fuos ipfius fervos 
fohcitajfet ad defeflionem numero quadringentot , fibique 
diadema impofuiffet , purpuram quoque cum aliis in/ignibut 
regtis affumpfi(fet [t tandemque fervorum auxilio I{egem — * 
fe conftituijfet : primum quidem eoi , qui paflum pretium 
exigebant , vìrgu Ctefos fiecuri percujfit : pofiea vero quum 
fua tlla fervìtia arma (f et , vicinai villas peragrare placuit, 
in quijtus cot , qui fe promp'o , & alacri animo fociot de - 
feflionis adjungebant , armabat : quotquot autem repugna - 
batic , eor interficiebat Qtum igitur nrlites ■ plures feptm - 
genti t coegiffet , eofque >n centuria t di'lribuijftt , ac tocum in 
quo erac , vallo circumieflo claùfijfet ,< ad fe eoi , qui defi - 
ciebant , recipìebat . ire. Diodor. Fragm. lib, XXXVD 
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anche dilazione di tempo, per fottrarfi dallo 
sborfo , proruppe in un delitto de’ più mu- 
diti. A tal oggetto rifolvette egli di tramare 
infidie alla vita di tutti quei , che volean 
da lui efigere il fuo debito , e coronarli di 
propria autorità Re di tutti gli (chiavi 
dell’ Ifola . Quindi effendofi egli provve- 
duto d’ ogni forta d’ armi , ed avendo an- 
che tirati dalla Tua quattrocento de’ Tuoi 
fervi ; col loro ajuto , e favore arrivò a_* 
porfi in capo il diadema , e veftirfi dell’ 
infegne reali. Onde poftofi egli alla teda 
de’ follevati , il primo penfiere, che gli ven- 
ne in mente , fu di far batter con verghe, 
e decapitare i fuoi creditori. Indi arman- 
do i fuoi fi diede a fcorrere i villaggi vi- 
cini , in cui tutti quelli, i quali ricufaron d’ 
entrar nella ribellione, furon da lui paffati 
a fil di fpada , e que’ , che fi dichiararon 
del fuo partito , furono al contrario ben 
accolti , arrivando con tal mezzo ad in- 
groffare il numero de’ follevati fino a fette- 
cento uomini, i quali furon da lui difìri- 
buiti in centurie , e racchiudi infieme in_. 
un luogo affai fortificato , e munito . Le 
funefte confeguenze, che da quefto fatto 

ne 
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ne nacquero , poffono eia chi n* è vago 
leggeri! pretto Diodoro di Sicilia , giac- 
ché io non ferivo qui la Storia di quell* 
Ifola ; e fi feorgerà facilmente , che que- 
llo Romano per l’ abbominevole amore», 
di una fchiava , di cui era infatuato , ca- 
gionò de’ mali gravittìmi a quelli abitan- 
ti , e ne turbò la pace . 

Non può negarfi dunque , che le ava- 
nie , e le iniquità cominciarono in quell* 
Ifola prima affai di Verre . Bifogna fu 
quello punto alcoltar Cicerone , e vedere, 
come egli con tutta la franchezza d* un 
Repubblicano , ed al cofpetto di Roma ap- 
palefa le fcelleragini commette da’ fuoi 
Concittadini in Sicilia . Ciò non ottante 
i di lei abitatori foffriron fempre in pace 
le loro ingiurie , per modo che prima del 
governo di Verre non ofaron eglino mai 
prefentare in comune le lor querele al Se- 
nato: Magìjlratuum autem , fon parole di 

Cicerone (ai) , twjlrorum iujurias ita multo - 
rum tulerunt , ut tiunquam ante hoc tempus ad 

aram 


00 Ad. 3 . in Verr. iib. a, 

/ 
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aratri legum , pr&fìdiumque veflrum publico con • 
/ìlio confugerint . Da Cicerone irteiio pe- 
rò Qì) fi eccettuano i Mamertini , a’ qua- 
li per le doglianze da loro recate al Se- 
nato contro il Pretore Gajo Porzio Ca- 
tone , furon reftituiti diciotto mila fefter- 
i] , ch’egli avea loro ingordamente eftor- 
ti . Noi abbiamo in Lucullo un altro efem- 
pio della crudeltà , ed avarizia de’ Pretori 
Romani; perocché fmunfe egli in manie- 
ra in tempo del fuo governo la borfa de’ 
poveri Siciliani , che chiamato per telìi- 
monianza del noftro Diodoro ( b ) a loro 
iflanza in Roma , fu deporto dalla fua ca- 
rica , e condennato alla folita pena pecu- 
niaria . Gajo Servilio , che a lui fuccedet- 


r _ 

00 Q ua M Civitate C. Catoni clarijfimo viro con fidar i 
U S. XyiU. millibus iif <e filmata fit . Aft. 4 . in Verr. 
lib. 3 . 

(b) Hìnc attimi rcbellibut crefcere ; Imperator contro-* 
tifiti! eorum, qua ojficium exigeret Uve ob deftdiam , five 
raune rum captationes pr refi are , ob qurt pofiea ei repctun - 
darum pofiulato multa irrogata futi . Cajus auto n Servihus , 
qui Lucullo in imperio fuccejfor in provinciam miffus e fi , 
'nec Ipfe memoria dignum aliquid egit . ’propterea , ut Lu - 
cullus , in Crimea vocatus pxnas exilto dependxt , , Frag- 
nient, lib, xxxyi, Hill, Sicul. 
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te nella dignità di Pretore , feguì. il fuo 
efempio ; onde accufato in Roma del pa- 
ri fu egli in pena de’fuoi misfatti efilia- 
to fuori di ella . Anche M. Antonio Pa- 
dre del celebre Triumviro deftinato con- 
una fquadra navale in Sicilia , per difen- 
derla dalla fcorrerle de’ Pirati , volle aflag- 
giar l’oro de’ Siciliani ; perocché in vece 
d’ invigilare a’ loro intereflì , richiefe egli 
Una si ingente fomma di danaro , e di vive- 
ri , che in un fol mefe , in cui egli vi dimo- 
rò , reftaron eglino- piò danneggiati dalla 
fua armata , che dalle incurfioni de’ Cor- 
fari (a) « E farebbe egli {tato altresì con- 
-, j • 'ti • T:v yj, . : h , den* 


i- — : — ; : 

• * r ^ - * i 1 • ♦ t . *% 

* • < »* . • ' 

00 *An me ad M. rintontì defiimationem frumenti , ex a- 
Bionemque pecunia revocaturut et ì Ira , inquit , ad M. 
^intorni . Hoc enim nubi fi gnifi caffè , & artnuijfe mfus e fi 
Ex omnibus ne igitur popoli f(. Ttateribut , Confulibus h 
Imperatoribus M. v Antonium delegai , & ejut unum im- 
probiffìmum- faBum , quod imitarere ì .... jintonium , quum 
multa contea fociorum falutem , multa contea utilitatem 
p rovfuciitrumr & faceret , & eogitaret , in mtdiis ejut in - 
juriit , & cupiditatibus mors oppreffit .... Eoiem tempore 
, Antónìus tribus denariis aflìmaisit pofi mejfem , fummo . _» 
in vilitate , quum aratoref f^umentùm dare gratis mali-' 
bant -.. Dìcìto potius , quoniam babes auftorem idapcum , 

• quoti 

Opnfcàic.'tXVII.' ' G ‘ *"'• 


/ 
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dennato ,fe non fotte morto in mezzo alle 
lue ingorde rapine . Onde non dee recar 
meraviglia , fé Cicerone riflettendo Culla-, 
mutazione de’ coftumi de’ Romani del fuo 
tempo , e Culle devatlazióni delle Provin* 
eie loro Coggette, aringando pubblica- 
mente Contro Verre , dicea a que’ Giudi- 
ci : „ Tutte le Provincie gemono : tutti i 
„ popoli liberi Cono in deflazione ; tutti 
„ i Regni altamente fi lagnano delle vio- 
„ lenzd,' C delle vefifazfoni, che foffrono da 
j per tutto . In tutto lo Cpazio de’ paefi , 
„ che fi deridono fino all’ Oceano , non 
„ vi ha luogo alcuno, in cui V avarizia, 
„ e P ingiuftizia de’ noftri Ufficiali, e de’ 
M .noftri Generali. _pon Ciano pervenute.’ 
„ Non è pili poflibile foftenere non già 
,, la forza , le armi , gli attacchi delle-. 

Nazioni , ma le loro grida , le loro la» 
4 ‘grinte-, e le loro lamentanze (a). ET, 
. • ì ‘ n dif- / 


quoti ^Antonini uno adventu , & vlx menftruìt cibaria fe • 
ccritf id ifium per trienniam f CCl fi ’ * Cic. in Ve”* Ad. 4. 

lìb * 3 * ’ t L . 

(a) Zar enc omner provincia : queruntur omner liberi 

pop un \ regna depio oc iuta omnia eie uofirit cupidttanbur * 

& «r- 
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difficile 1' efprimere , quanto le azioni in- 
„ giufte , e violente di coloro, che man* 
„ diamo nelle Provincie, ci hanno relì 
M odiofi a tutte le nazioni ftraniere . Ah 
„ cun Tempio non è flato fagro per pili; 
„ alcuna Città non parve loro rifpettevo- 


» le; alcuna cafa privata non ha potuto 
„ cfiere chiufa , ed inacceffibile afla loro 
„ avarizia Ecco il ritratto d’ un govert 
no tirannico delineato dalle mani d’ un- 
grand’ uomo , che conofcea a fondo il 
carattere, e lo fpirito de’fuoi nazionali. 

. Comparfo però Verre io Sicilia c^xn ti ? 
folo di Pretore commife egli tante era- 
► f ; 1 ; ' • a *• ;>j _ 2 ; ! ■* deità. 



;/ '••►*! ; i:(J j» t b ì!. : > : » 

& injuriis exptjutlaftf : locai intra Óceanum iam puliut 
C /7 ncque tatti longinquui , ncque ìarn recondita!, quo pò» 
per- btcc ttmpora- nojfrorum -bomtnUni libido , 'iniqulìdfqucj» 
peroàfoni : fuftinert ìarn populus F^om, omnium nationum 
non ypp , pqt^arpja , non bejjunf* fed luSum , lacrimata 
querimonia! nab pòtefi . In Ver’r. Aft. 4- libi 3. 

Difficile efi ditta , Quirite! > quanto iti odio fimut «pud 
e xterai natiOQCi., propier eorum , quos ad eai hoc anno 
tum' imperio mi}ìmui\ inj urtai , de libidine 1; quod enirru-r 
potati! ' in iUSt térrH' no fri! Magiflratibui religio • 
funi , qua m civitatem fauttam \ quam domum fati! clau- 
fam , ac munitam fuijje ? ‘Vrbei jam locupleta , ac copio - 
fi* requiruntar , quibut -cauffa belli proptet dirip tendi cu- 
pidità tem inferatur . prò Leg. Marni. 
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'defili , e ruberie contio i Tuoi abitanti , che 
non potendone eglino più tollerare il pe- 
li) 1 dèilinaron Teriamente a Roma de’ De- 

c * » - * * 

pittati V per- querelarli in Senato cr un uo- 
mo sì infame, e farlo condennaré fecon- 
do il rigor delle Leggi . Innumerabili fu- 
ronb i copi d’ acCufa contro di lui propo- 
li ^perocché non vi fu delitto, ch’egli 
libri coriimife fotto V ombra della fua di- 
gnità. Violenze, ladronecci, rapine , pro- 
fanazioni di tempj , devaftazioni di cam- 
pagne ,'uccifioni , carcéri, crudeli tormen- 
fomma i misfatti , che venir 
pbffonò^iri mente ad un tiranno , e ad un 
moftrbV Non vi fitcafa, ch’egli non fva- 
ligiò de’ fuoi mobili , non vi fu Tempio , 
th’ egli non fpogliò de’ fuoi Dii ; non vi 
fu Cittadino, dalle di cui mani non drap- 
pó egli qualche! cofa. Sempre avido deh* 
oro de’ Siciliani , fempre fiero , ed inefora- 
bile Con qtie* pòVeirP Ifolani po(e tutta-, 
quella Provincia foffopra . Quanti vali d* 
oro , e d’ argento , quante pitture , ftatue ; 
e carnei non tolfe loro di mano ? Quanto 
danaro non fcroccó a’ Benelìanti dell’ Ito- 
la ? Quante ingiuftizie non commife nelle 

ma- 


Digitized by Google 


E f otto gV Tv farad ori di Roma . 53 

materie di tur > ? Quante leggi non ^ c0nv °^“ 
io, ed annichilò ? Quante eredità non fi 
ufiirpòVQiianii beni non fi appropriò? Quan- 
ti Cittadini onorati non fe egli confinar nel- 
le carceri, battèr !, con verghe , e deca- 
pitare , per foddisfar la fua cupidigia ? Si- 
tiliam provincia w C. Verres , dice Cicero* 
ne (ÒQ , per triennium depopulatus effe , Sicu- 
forum civitatcs va/laffe , dorttos exinanifje , fa- 
tta fp oliaj] e di et tur . Adfunt , queruntur Siculi 
univerf : ad meam fidem , quam habent f petta- 
ta™ jam , & diu cognitam, confugiunt : auxilium 
'fibi per ine a vobis , atque populi Rotti, le gibus 
petunt : me defenforem calamitatum fuarum , me 
ultotem injtiriarum , me ' cognitorem juris fuì\ 
me attorem caufa' tot ius effe voluerunt . . . . Si - - 

cilia tota ,/ una voce lóqucretur , hoc diceret : 
quod auri , quod argenti , quod omamentorutn 
in meis urbibus , fedi bus , delubris fuit , quod 
•in unaquaque re bene feto Senatus , populique . — » 
\gbem. juris habuì , id tnibi tu C. Verres eripui- 
at 4 ue *b fluii /li . Quo nomine abs te f exter - 
'tiùm millies ex lege repeto : fi univerfa.prp- 

viti - 

• • • « 

• 11 • 1 

V 

(4) Divinar, in Verr, 
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vinci a , ut dixi , alloqui pojjet , hac voce ute» 
retur. Ninno meglio di Cicerone faper pò- 
tea que’ fatti, come F unico Cittadino adoc- 
chiato dalla Repubblica, per portarfi in_. 
quell’ Ifola, ed indagar le azioni tutte di 
.Verre , al di cui padrocinio eglino poi 
ricorfero, come ad unico afilo per ricupe- 
rar tutto ciò, ch’era Rato loro ufurpato , „ 
e porger le lor querele al Senato , Ma^ 
quali erano quelle angofcie ? Cogli oc- 
chi pieni di lagrime imploravan eglino il 
foccorfo , e 1* ajuto del popolo Romano, 
per venire indennizzati de’ danni loro cagio- 
nati dal fuo Pretore , rifoluti di abbando- 
nar la .Sicilia nel cafo, in cui non follerò 
Rate intefe le loro ragioni , come abbati* 
donati aveano i lor poderi ( a ). 

.. Ma per dimollrar con qualche partico- 
larità, quanto infelice fòlle fiata la condi- 
zione de’ Siciliani fotto il dominio della^ 
Repubblica , e quanto lefo il diritto di 

pro- 


. CO tìoc ftatuerunc et ut ifliut in ì uria s per vor ulcifci , & 
ferfequi , aut fi vobii indigni e/fent vifi , quibui opent , au- 
xtliumque ferretti , urbes , aefedes fuets relmquere ; quando- 
quìdem agrot jam ante ifiiut injuriis exagitati rehquijfcnt* 
In Verr. Ad. 3. lib. z. 
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proprietà per rapporto a’ lor beni , alle lor 
polfelfioni , ed alle loro pe r fone , mi fer- 
virò io di alcuni palli di Cicerone; poi- 
ché fe tutti volelli qui rapportare i furti , 
i faccheggiamenti , e le violenze da Vcrre 
cominelle, appena ballerebbe un libro inte- 
ro; e chiunque deluderà efìferne informalo 
può legger le orazioni di quel grand’ uo- 
mo , che ne fon piene . In quanto a’ beni 
' oltre ciò, eh’ io ho rapportato, trovo in 
Cicerone (<*) quelle memorabili parole : 
Nego in Sicilia tota tam locuplcte , tmm vetcre 
provìncia , tot oppidis , tot familìis tam copio - 
fis ullum argentenm vat , ullum Corinthium , aut 
Deliacum fuijfe : nego ullam gemmam , aut mar - 
garitam fuiJJ'c , aut quidquam ex auro , aut ebo* 
re fattum , Jìgnum ullum aueum , marmoreum , 
tburneum : nego ullam pifturam ncque in tabu r 
lis , ncque textilem fuijje , quìn quafìerit , in- 
> fpexerit , quod placìtum fit , abflulerit .... ni- 
hil in xdibus cujufquam , ne in oppidis quidetn t 
ttibil in locìs communi bus , ne in fanis quidem , 
ìiihil apud Siculum , esibii apud cìvem R. deni • 

que 


(*) A&. 5 . lib. 4. in Verr, 
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que , mini ijlum quod oculos , animumque accetta 
derit , ncque privati , tieque publici , ncque pro- 
fani , ncque J 'acri tota in Sicilia rclìquijfc. Ma 
non (blamente veniva a’ Siciliani tolto il 
diritto di confervar le loro ricchezze , e 
i lor beni ; ma furon ancora fpogliati di 
quello d’ acquittar que’, che loro foprav- 
venivano per legato , per telìamento, o per 
qualùnque altro titolo . Tutto colar do- 
vea negli (erigili di Verre , perchè a tut-» 
to ftendea egli ingordamente le maui . 
Fra gl* innumerabili efempj , eh’ io potrei 
qui riferire, mi batta accennarne due fol- 
tanto . Il primo è quello di Dione di \\ e- 
(a , al di cui figlio fu lafciata in tefta- 
mento la ricca eredità, di Apollodoro La- 
drone di lui congionto . Verre appena., 
pofe il piede in Sicilia , fe comparire aL 
cuni Tuoi emifiarj , che accufarou colui in 
giudizio , pretendendo di efler caduto dall* 
eredità , e di appartener ella a Venere Eri- 
cina , perchè non avea egli curato d’ in- 
nalzare a tenor del teftamento del defuntq 
alcune ftatue nel foro ad onore di etta . 
Chiamato l’ Alefino in giudizio fu co- 
rretto dare a Verre un’ ingente foni ma di 


Digitized by Google 


E J otto gl ’ Imperadori dì Roma . 57 

danaro per ottener 1* arredo favorevole , 
non odantechè niuna legge condennar 
lo potea a perder 1' eredità, perchè avea 
egli adempito al pefo dal Teftatore ad- 
dogatogli . Non contento però Verre di 
ciò fe rapir dalla di lui cafa tutto I’ argento, 
e mobile preziofo , che vi fi ritrovava , e 
i copiofi armenti da’ fuoi poderi , 
ufurpandofi cqb tal arte tutto 1* affé ere- 
ditario di quel povero Siciliano . 11 fecon- 
do è quello de’ due fratelli Sofipo , ed 
Epicrate di Agira , i quali dopo d’ effe- 
re flati per lo fpazio di ventidue anni 
nel pacifico pofieflo de’ lor beni, fenza che 
i pafifati Pretori di Sicilia 1’ avellerò mai 

mo- 

\ 


(a) J^am fimul atqut e navi egrejfus efl , dedit operarti » 
ut Halefinus ad fe Dio continuo veniteti fe de b<credita - 
te velie cognofcere ,quee ejusfilio a propinquo b ornine ^ipol' 
lodoro Lapbirone vemjfet . Ea erat , Judices , perorando 
pecunia . Hic efl Dio, Judices , nunc beneficio Metelli ci - 

vii Hpmanus faftus : de quo multis viris primariìs teflibut <■ 
tnultorumque tabuli s vobis priore anione fatùfaflum efl , 
H-S. undeeies numerata ejfe , ut eam caujfam in qua te - 
nuiffima qutdern dubitatio poffet ejfe , iflo cognofcente obri • 
neret : preeterea gregei nobilijfimarum equarum abaflos , 
argenti , veflifque flragulee ,domi quod fuerit,effc direptum. 

In Verr. Aét. 3. lib. 2. 

opu/.sìcX.xyii, • H 


I 
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moleilati; furon obbligati a sborfare a Ver- 
re quattrocentomila federzj fotto pretelìo 
cV aver eglino trafgrediti gli ordini pater- 
ni , e di effer caduti dall’ eredità , dive- 
nendo, dice Cicerone (a) , poveri filini , e 
tornandofene a cafa colle mani vuote. 
Due efempj l'un quelli, i quali moflrano 
abbaftanza , quanto erano i poveri Sicilia- 
ni fchiavi fotto il dominio della Repub- 
blica ; poiché non godean eglino la liber- 
tà /odale d’ acquillare , e confervare i beni , 
eh’ eglino aveano acquiftati . 

Ma fé non erano le loro ltanze,'i lor 
fondi , i lor tempj , e le loro Città in fi- 
curo fotto ir governo della Repubblica, 
ne pure Io erano le loro itefle perfone ; 
perocché venivan eglino d’ ordine di Ver- 

re 


CO Sofipus &Epicrates fratresfunt ^ fgyrinenfes , borimi 
poter abbine duos , «ir vigintt annos ejì mortuus , in cujus 
t flamenco quodam loco fi commi funi quid effet , multa-» 
erat Veneri . Ipfio vigintt annos , quum tot incerta Vr.eto - 
res, tot Qjutflorts , tot calumniatores in provincia fuìffent , 
k<rrechtas ab bis Vcneris nomine petita uon ejì . Caujfam 
Verres cognofcit : per Volcatium pteuniam accepit fere ai 
lì S. CCCC. millia ab duobus fratnbus - Multorum tefiimo - 
nium audiflit antea : vicerunt ^Aginnenfes fratret , ita ut 
cgsntes j inanefque difeederent . li. ibii. 


Digitized by Google 


E fotta gt Imperatori di Roma. ^ 9 
re carcerati , battuti con verghe , e deca- 
pitati , per foddisfare a* di lui capricci , ed 
alle fue sfrenate palloni. Io cito in. pro- 
va di ciò il fatto di Apollonio Gemino 
facoltofo Palermitano, il quale fotto pre- 
teso di avere al fuo fervigio unofchiavo, 
che avea fufcitate delle turbolenze in Si- 
cilia , ed accefo il fuoco della guerra fer- 
vile, fu d* ordin fuo rinferrato v con ftu- 
pore d’ ognuno fra gli orrori d’ una pri- 
gione ; fenza che nè fuo padre, nè i fuoi 
figli avellerò potuto aver la compiacenza 
di vederlo giammai. Piangea egli .dirot- 
tamente nella carcere allegando la fua^ 
innocenza , f ed aderendo di non aver mai 
conofciuto lo fchiavo , di cui fi trattava 
ma tutto fu indarno ; perocché per libe- 
rarli da’ ceppi fu egli coftretto di pagare 
a Verre una gran fomma di danaro (a ) . 

. Ha Ma * 


00 Jtpollonius ajftrniat ftrvuni fè óntnirio itlo nomine^ 
balere neminem . Ifte hominem . nbripi a tribunali , in 
canerem contici jubet . Vie clamare , cutti raperetur , ni- 
hil fe miferum fecijfe , nibil commifijje, peeuniam Jtbi effe, in 
nomintbur , numeratam m pr* [etnia non ' habere. ; hrec curro- 
maxime fumma bominum fr-equeptia ,* ut ##»- 

.C.Ì 1 ..1 , vrm .'.'j iìlViiftif- ■ S 
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6o Della Sicilia /otto la Repubblica 
Ma può di grazia leggerli fenza fde- 
gno , ed orrore in Cicerone ciò, che egli 
narra della difgrazia accaduta ad alcuni 
nobililFimi giovani Siciliani ? Mentre Ver- 
re immerfo nelle più laide fozzure gufta- 
va in Siracula i piaceri dell’ amore tra le 
braccia della moglie di Cleomene , fe e- 
gli racchiudere fralto fquallor d’ una car- 
cere un drappello di .giovani delle prima- 
rie famiglie di Sicilia da lui eletti al go- 
verno d’ una fquadra navale , fenza dar 
loro le necefìarie proviiioni da bocca , e 
da guerra , fotto pretefto d’ aver eglino 
congegnata vilmente ella fquadra fra le_. 
mani de’ Corfali . Nè contento egli di 
ciò , dopo di aver negato a* lor più 
ftretti congionti il piacer di viiitarli , e 
proibito infieme di portar loro da man- 
giare , e da cuoprire la lor nudità; li fè 
attaccar barbaramente ad un palo , e pub- 
bli- 


vis in t litigete po(fet t eum, quod pecunlam non dediffet , xf- 
circò illa tam acerba injuria ajjìci : quum maxime , ut di - 
i co , hoc de pecunia clamareì ,jn vincla conjeUus eft .... Hxc 
’^emnia forò redemit spollonivi jam memore , ac miferiit 
perditm , fed tamen ceeteros docuit t ante ijliuj avanti* » 
*s /celeri occurrtre . In Verr. Aft.tf. lib, 
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laicamente ftrozzare per man de’ fuoi liN 
tori in mezzo a* finghiozzi , e alle lagri- 
me de’ lor parenti , e di tutti i Cittadini 
di Siracufa , a’ quali era pur troppo no- 
ta la loro innocenza (a) . E per non eflfere 

il 


00 tncluduntur in carcerem condannati : fupplicium con • 
flicuitur tn ìllos , fumitur de miferis parentibus navarcborum , 
prohibentur adire ad filtos fuos : probibtntur hberis fuis 
cibum , vefiitumque ferre ; patres bi , quot videtis , jacebant 
in limine ; matrefque mifera pernottabant ad oftium car- 
ceri! , ab extremo complexu liberilm exclufa j qua nibil 
aìiud orabant , nifi ut filiorum extremum fpiritum ore ex - 
cipere fibi licer et . fiderai janitor carceri* , carnifex Tra- 
tori s , mori , terrorque fociorum , & civium , Uttor Sex • 
tiur r cui ex oronì gemitìi , doloreque certa merces com - 
parabatur : ut aieai , tantum dabis : ut cibum tibi intro 
ferre liceat , tantum ; nemo recufabat . Quid ut uno ittu 
fecuris nfferam mortem fiho tuo , quid dabis ì He diu cru- 
de tur ? He fapius feriatur ì H e cum f en f u doloris altquo, 
• ut cruciatu fpiritus auferatur ? Edam ob banc cau/fatn _» 

pecunia littori dabacur Ejl-ne aliquid ultra , quo prò - 

gredi crudelitas pojfit ì Bpperietur ■. nani illorum Uberi , quum 
erunt fecuri percujji , ac necati , corpora ferir obiicientur . 
Hoc fi luttuo/um eft parenti , redima t predo fepeliendi po - 
teftatem . Onafum Scgefianum hominem nobilem dicere au • 
diftis , fé ob fepulturam Heraclii vavarebi pecuniam Timar - 
cbidi dinumerajfe . . . . Quibus rebus omnibus, alili , atquo 
decifis producuntur e carcere , & deligantur ad palum . 
Quis tam fuit ilio tempore durus t & ferreus , quis tam — » 
inhumanus prater unum Ver rem') qui non illorum at a-'' 

te, nobilitare , miferìa commoveretur ì Aft. 6. in Verr. 

lib. S • •; 


./ 
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6 2 Della Sicilia j otto la Repubblica 
il corpo di Eraclio uno di quegli infelici 
buttato in preda alle fiere , fu da Onafo 
nobilitfìmo Cittadino di Segefta regalata 
a Timarchide Ulfìziale fubalterao di Ver- 
re una grofla fontina di danaro. Tutte 
quelle iniquità marche fono evidenti d’ 
un governo tirannico. Ne poffono certamen- 
te pattarli fotto filenzio le devaftazioni 
delle campagne , i delitti di peculato , lo 
fconvolgimento delle antiche leggi Sico- 
le , il turbamento dell’ ordine pubblico 
la deferzione univerfale de’ poderi , la ca- 
reftia , e gli altri malanni recati da Ver- 
ie alla Sicilia . Hoc Pretore , dice Cicero- 
ne (a) , Siculi neque fuas leges , neque nojlra 
S. C., neque commutila jura tenuerunt . Tantum 
qui fque habet in Sicilia , quantum hominis ava- 
riami , & libidinofijfimi aut imprudentiam fub- 
terfugit , aut fatietati fuperfuit . Nulla res per 
trientiium , nifi ad nutum ifiius judicata e fi : 
nulla res cujufquam tam putrita , atque avita 
fuit , qua non ab eo , imperio ifiius abjudica- 
retur . Innumerabiles pecunia ex aratorum bo- 

nìs 


(a) Ait, i, in Yen, Orat. 


Digitized by Google 


E fatto gV Imperatori di Roma . 63 

nis novo , nefarioque ivflìtuto coatta : borni nes 
fioccuti [fimi propter pe cuui am judicio liberati : 
honefiiffimi , atqnc integerrimi abfentes rei fa- 
tti , inditi a c a uffa damnati , & ejecti In 

flupris ^ero & fingiti]* nefaria r eju* libidine s 
commemorare pudore deterreor : fimul illorum _» 
calamitatem commemorando augere nolo , quibus 
libero*, conjugefque fuas integra* ab i/liu* petu - 
lauti a confervare non licitum e fi . 

I Siciliani lì erano fottomeflì al gover- 
no della Repubblica con patto di vivere 
fecondo le loro antiche leggi , e confuetu- 
clini : perocché ebber eglino Tempre irL. 
animo di confermar la propria libertà . 
Frattanto il primo pender di Verre ap- 
pena arrivato in Sicilia altro non fu , fc 
non fe toglier loro con violenza quell’ 
ombra di libertà , che loro reftava, dopo 
cV aver fagrificati i loro interelTi in vantag- 
gio della Repubblica . Noi ne abbiamo 
•di tutto ciò una prova ben chiara in per- 
fona de’ Siracufani, e de’ Cefalitani . Fl a- 
vi in Siracufa una legge in maie.ia di 
religione (limata da que’ Cittadini per lu- 
cra, la quale peferivea di crearti ogni an- 
no a forte il fummo Sacerdote di Giove. 

Ora 
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Della Sicilia /otto la Repubblica 
Ora trovandoli eglino in grado di pattare 
all’ elezione di quel Minilìro , fcelfero a 
voti tre perfone , affin d’ eligerfene una di 
effe a forte . Pervenuto tuttociò a noti- 
zia di Verre , comandò egli che fotte fra 
que’ Candidati imboffolato il nome di Teo- 
mnafto fuo ftrettiffìmo amico (a ) . Afpet- 
tavano frattanto i Siracufani di veder che 
avrebbe egli operato, quando dovea tirar- 


la) Syracufis lex eft de religione , qua in annoi fingulos 
Jovit factrdotem fortito capi jubeat : quod apud illos ani - 
plijftmum facerdotium putatur . Cum fuffragits tres ex tri - 
bus gencribus creati funt , res revocatur ad fortem ; per - 
fecerat ifte imperio , ut prò fuffragio Tbeomnafius fami- 
liari* fuus in tribus illis renuntiarctur •• in forte , cui im- 
perare non poterai , expeBabant bomines quldnam aBu- 
rus ejjet . Homo , id quod erat facillimum , primo vetat 
fortiri , jubet extra fortem Tbsomnajlum renuntiari . Targane 
td Syrucufaoi per religione s facrorum allo modo fieri poJfe,fas 
denique negant ejfe . Jubet ille fibi legem legi . ftcciiatur : 
in qua fcriptum erat , ut quot ejjent renuntiati , tot 
in bydriam fortes coniicerentur ; cujut vomeri exijfet , ut 
is baberet facerdotium . Homo ingeniofus , & peracutus , 
optime inquit : riempe fcriptum ita eft , quot renuntiati 
erunt . Quot ergo funt renuntiati ? rtfponfum \ tres .'Num- 
quid igitur oportet, nifi tres fortes coniici, unam educi ? 'ini- 
bii . Coniici jubet tres , in quibus omnibus fcriptum ejfet 
nomea Tbcorunafli . Fit clamor maximus, quum id umverfit 
indignum , atque nefarium videretur . Itajovis illud facer- 
dotium amplijfimum per batte ratioaem Tbeomnaflo datar. 
In Verr. Ad, 3. Uh. s. 
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lì il nome loro a forte . Ma Verre fenza 
punto fgomentarlì proibì colla maggior 
difinvoltura del mondo di farfene a forte 
la fcelta; ed ordinò , che foffe creato fenza 
tante formalità Teomnafto. Sorprefi i Si- 
racufani di ciò gli efpofero,. che non po- 
tean eglino divenire in si fatta maniera 
all' elezione di colui , perché vi oliava in 
contrario la Legge de’ loro Maggiori , 
dalla quale ordinavafi , che dovean ripor- 
li nell’ urna tanti nomi , quanti erano i pre- 
tenfuri ; e che dovea indi eligerfi colui , il 
di cui nome farebbe a cafo faltato fuori . 
Egli però fenza punto commuoverli , inter- 
pretando maliziofamente a modo fuo la_. 
legge, ordinò , che folfero buttate nel bof- 
folo tre tavolette, in ciafcuna delle quali 
foffe fcritto il nome di Teomnafto. I Si- 
racufani allarmati di ciò alzaron le gri- 
da per querelarfi feco lui d’ una tale in-i 
giultizia ; ma egli lafciandoli fchiamazzar , 
quanto voleano, paffò francamente all’ ele- 
zione conferendo a Teomnafto il Sacerdozio. 

L’ aggravio fatto a' Cefalitani non è 
diffomigliante a quello de’ Siracufani. Tro- 
vavafi da gran tempo ftabilito fra loro un 
Opuf.Sic.TjCV II. 1 ' cer- 
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66 Bella Sicilia fetta la Repubblica 
certo mete ' dell’ anno , in cui .(crearli dof 
vea il Miniftro principale di lor Religio- 
ne . Afpirava a quell’ onore un. uomo no- 
bile, e ricco, che portava il nome di Ate- 
nione Climachia , il quale età in obbligo, 
le compariva un tal Erodoto i di cedergli 
il luogo , come più meritevole di lui . Per 
ottener l’ intento , fe egli a Verre un re-, 
gaio d’ alcune manifatture, o fia di vali pre-, 
zioff fcolpiti . Dimorava in quello frattem- 
po Erodoto in Roma, e.credea di avere 
un tempo ballevole di poter trovarli inCe- 
faledi un giorno prima de’ Comizj . Verre 
per privarlo della carica di Sacerdote , che 
dovea aflolutamente a lui fpettare,, 1 pensò 
filila maniera di far celebrare iii.Comizj in 
tin mele legittimo fenza di lui intervento, 
Soleano i Siciliani in quel tempo regolare 
i giorni , e mefi dell’ anno, col corfo del 
Sóle , e della Luna , per modo che, fe oc- 
correa in- quello calcolo qualche differen- 
za, eglino toglreano dal mefe uno , o due 
giorni ; ed alle volte allungavano il mef? 
de la llefla maniera ; Ora Verre fidando i 
fitoi occhi non già fui rqoto del Sole , ma 
h\ vafi preziofi , che avea in dono ricevu- 
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ti da A temon e , invece di togliere un giorno 
dal mefe , ordinò» che folle difalcato *uk. 
mefe , e mezzo dall’ anno in quella ma- 
niera ; cioè, che quel giorno, che do/ea 
necetfariamenté dilègnase il decimcterzo di 
Gennajo , avèlie dimoftrnto il primo di 
Marzo (a). Con quella bella invenzione 
.. . : • ; ,1 a: .• ; . fi fa , 



(a) Cepbaltdii menfii efl certa!, quo menfe Sacerdote»» ma - 
ptimum .creati oporteat . Erat bai ut borioni cupida! ^Itbc- 
nio quidam Cltm.acbiai cognomino , homo fané locuples , & 
domi nobili! i fed is fieri nullo modo poterat -, fi Herodotuf 
qy.idam adeffet . %i locus liie , atque bino! in illum annitrì? 
ita deberi putabatu f , ut ne Climacbiai qutdem coniròdice- 
ret . Ees ad ifium ( Verrei» ) defertu'r, & iftiut more', dt- 
c idi tur .. Toreumatafane nota , ac pr et io fa. aufer.'uturi He~ 
rodotu! Rpm* enft x .fati! putqbat fe ad Comitìa tempore^, 
ventuno» , fi pridie' ventffit .- ìfte ne dùt alio menfe -, de 
faserat, Comitia baberentur , ani Herodoio ora [enti bonus 
adimeretur , id, quod ijlc non laboretbat , Climachias minime 
•yolebat y cxffigitqt , ( dieci jaipdudutn , non efl homo acutior 
quifquam , nec fuit ) excogitat , inquam , quemadmodu%L> 
menfe ilio le gii imo Cerniti* baberentur. » nc? tamen lieto, io- 
tu! adtjfe pojjct, . Efl cpnfuetudo Siculqrum , cdterorumqub 
Cracorum , quo 4 fuos dies , mcnfefque congenere volunt cui» 
Soli! , Lun<eque ratiJtie , ut nonnunquam , fi quid dfcrepet, 
eximant unum qhquem diem , aut fummum biduum ex 
tnenfe : quos illi pv: die ! nominati t . If em nonnun- 

quam uno die longior-em n)enfem facipint aut biduo ; qu<e 
ifle cutn fognovijfet , novui aerologia, n qui no» tam Celi ra- 
don coi, fuam cariati argenti ducerti , eximi jubet non dkmet e 
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lì fa da lui un Almanacco di nuova (lam- 
pa, e non ottante i clamori, e le lagnan- 
ze de' Cefalitani , fi intima da lui 1’ alfem- 
blea del popolo fiotto pretefto di efiere già 
arrivato il mefie riabilito dalla legge de’ lo- 
ro Antenati , e fi diviene all’ elezione di Ate- 
nione . Ritorna frattanto Erodoto da Roma 
quindeci giorni prima, com’ egli credea, 
del giorno de’ Comizj , e li trova con fua 
fcrprefia celebrati un mele prima . In quelle 
critiche circoftanze convenne a lui depor- 
re ogni fperanza , e a' fuoi Concittadini 
di allungare il mele di Febbrajo di quaran- 
tacinque giorni , affinchè gli altri meli fof- 
fero ritornati nel loro antico giro . 

Oltre alle vecchie leggi a’ Siciliani tra- 
mandate da’ loro Maggiori n’ eraao fta- 


m’r/V , [ed ex anno unum , dimiiiatumque m'enfem , hoc modo* 
u f aio ite verbi cauffa effe oporteret ldus Januarias , co 
die Kalendas Martias proferiberet , itaque fit omnibus recufan - 
tibus , & implorantibus. Dies it erat Icgitimus Comitiis ha ben- 
di! . Po modo [acerios Climacbiat renuntiatus eft . Herodo • 
tus cum F^otna revertirur , diebus , ut ipfe putabat , quin - 
decim ante Comitia , offenda eutn menfem Comitiafem , Co - 
tnitiis jam ab bine trìgmta diebus babitis . lune Cepbalc di- 
temi decreverunt intercnlanum XLV. dies longum , ut reliqui 

nanfa ip fuam rat mera r evertervi tur, W ibidem. 


i 
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te loro dettate delle altre da alcuni uomi- 
ni illuftri della Repubblica. Tra di elfe^. 
erano celebri quelle date per decreto del 
Senato Romano agli Alefini dal Pretore 
Gajo Claudio Pulcro per 1’ elezione de* 
Magiftrati . Ordinava!! in effe leggi , che 
niuno di loro poteffe promuoverli al grado 
di Senatore in età meno di trenta anni , e 
fu Tempre da loro inviolabilmente offerva- 
to quello punto . Frattanto ficcome T uni- 
ca mira di Verre , quando egli pafsò in Si- 
cilia , fu di far danari per diritto , e per 
rovefeio ; così li videro da lui polle in non 
cale quelle leggi piene d’ equità, e di buon 
fenfo , e conferita , mercè la celelle rugia- 
da dell’oro, la dilettevole carica di Pa- 
dre della Patria a’ ragazzi di fedeci , e diecef- 
fett’ anni : cofa non mai veduta per l* ad- 
dietro ( a Anche gli Agrigentini aveano 

avuto 


00 tfettdt fini prò mutiti , & magati futi , Majorumque 
fuorum in \emp. nofirant meritit , atque beneficiti fuo iu- 
re nuper , L. Licinio . jQ. Mudo Cofs.,auum baberent inter 
fe controvcrfiat de S.'natu cooptando , lega ab Stnafu no - 
firo petiverunC . Decrevit Senarus bonorfico S C.\ ut bit 
C> Caudiui t/tppij fi Lui t Vulcber , Trxior de benaru eoo • 

pt«*- 
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v avuto le loro leggi filila creazione de’ Ma- 
giftrati da Scipione , dalle quali prefe.ivea- 
fi , che il numero de’ Senatori folle eguale 
fra gli antichi , e moderni abitanti d’ Agri- 
gento , e che in eafo di morte d’uno. de’ 
vecchi, ne folle foftituito uq altro del me- 
defimo rango , con praticarli lo lledo in ri- 
guardo a’ novelli Cittadini di ella , Ma- 
Verre avea quelle leggi de’ Siciliani per 
tela di ragno ; e quando gli li pjrefentava 
1’ occafione , trovava d’ un fubito la manie- 
ra di deluderle. Imperocché emendo ivi 
morto uno de’ vecchi Senatori , egli in ve- 
ce d’ eligerne un’altro dello IfelTo ordine »' 
per uguagliare il numero di elfi fecondo la 
dilpofizione di quelle leggi » gli foftitui per 

amor * 


piando leges confcriberet . C. Claudius , adbibitis omnibus Mar - 
cslhs , qui tum crant, de eornm fenttntia leges Haìafinis dedit t 
ìli qutbus multa ftnxit de eetate botninum , ne uis minor tri - 
vinta aunìs natii ; de quafìu , quem qui fccifjct ne legeretui,% 
de ce n fu , de cauteij rebus , qua omnia ante illuni Trato- 
rem , & noflrorum magifìracuum aufloritate , & Ua/afiuprunt 
fumino vo.'untate valuerunt *Ab iflo & prato , quivoluit , . 
iftttm ordinem pretto mercatus clt : & putrì annona» fe» 
tium , feprevumqtte denum Senatenum nomea nundinati 
funt\ & quod. Halajtni antiqijijjìmi , & fidehfftmi forti z 
atque amici l{ome impetrarant , ut attui fé ne fuffragus quij , 
detti fitri licer et j td preiio , ut fieri pojfet , effecic • ld luid» 
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amor del danaro uno del ceto de’ nuovi 
Coloni , turbando cosi il governo politico 
di quella Città . Gli Agrigentini riclama- 
rono invano contro di quello abufo : inva- 
no fpedirono a Yerre de’ Legati per rappre- 
fentargli , che tutto ciò , eh’ era flato da lui 
difpoilo , era contrario allo fpirito delle lo- 
ro antiche leggi ; e che quello era lo llef- 
fo , che vender le pubbliche cariche (<*); 

poi- 


CO ^Agrigentini de Scrutiti cooptando Scipionii lega an- 
tìquas habm C : in quibut & cadtm illa fanB a funt , & hoc 
ampliai , quum ^ tgngentmorum duo genera Jmt , unum _j 
1 veterum , alterum colonorum , quos T. Manlius Tr<etor ex 
S. C. de oppidis Siculorum deduxit * dgrigentum : cautum efi 
in Srpionis kg.bui ,ne plnres effent m Senato ex colonorum 
numero t quatti ex veterum Agnger.ttnorum . Ijìe , qui omnia 
jura pretto exttquafec , omniumque rerum delctlum , atque 
dt/cnmen pecunia fu fi uff et' , non modo t Ila 7 qu<e etant 
alarti , or. Unii , quxjlufque , permifeutt , fed etiarn in bis 
duobus generibus , crotuitr wnfOYiìnr , vetcrumque delctlum , 
cr.lincmque turbavit . Vpm quum ctfit ex veterum nume- 
ro quidam S na or demortuus , & quum ex utroque genere 
par numerili rehquus efet ; vetcrem coop : an necefje erat 
le a bui , ut bit rtwphui numerut effet , Qjiar quum ita /c— » 
rei baberet tamen ad tflum v Virrem) venerunt empium fo- 
rum illum Senarorlum non fo'um vererei , fed ttiam novi; 
fit j ur prctio novui vincat . Utterafque a Trifore aufe- 
rar . Agrigentini ad iftum Legata mntunt , qui e u in leges 
fioccane , conjuetudiatmque ottmum annorum dcmonflrcnt , 
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poiché Tordo egli alle loro querele li la* 
fc-iò gracchiare per operaie a fuo modo.' 
Lo ftelfo praticò egli in Eraclea , cui da 
P. Rupilio erano ftate date .alcune leggi 
fulla creazione de’ Magiftrati fomiglievo- 
li a quelle degli Agrigentini , perocché per 
la malnata avidità di far danari turbò V 
ordine di effe, ed introdufle la confufio- 
oe , e la gara fra gli antichi , e moderni 
abitanti di quella Citcà . In fomma , dice 
Cicerone , ne (fa ho fotto la di lui Pre- 
tura potea ottenere il grave porto di Ma- 
giftrato , di Sacerdote, o di pubblico Uf- 

iìcia- 


UT ifie intelligeret , ti fe iìlum locum vendidiffe , cui nt , 
commerctum quidem effe oporteret . Quorum oratione tflc , 
quum pretiut» jam accepijfet , ne tantulum quidem cemmo- 
tus efl . lei Ibid. 

(<0 Idem fecit Herac/ea ; ria*» eo quoque cdlonos P. I{q- 
' fili*" deduxit , legefque fimiles de cooptando Senatu , ac de 
numero veterum , ac novorum dediti .ibi non folum ifie 0 
ut apud cateros , pecunia tu accepit , fi rd etiam genera ve te» 
rum , ac novorum , numerumque permifeuit . polite expe- 
Sare , dum omnes obeam oratione mea civitates » hoc uno 
tompleflor crimine omnia , neminem 1H0 Tre t ore Senatoreni 
feri potuiffe , nifi qui ifli pecuniam dedi/fet . Hoc idem trans - 
fero in Magifiratus , curariOnes , facerdotia ; quibus in rebui 
non folum bomitium fura , fed etiam ùeorum rcligionei un- 
morialtum omnes repudiava . Idi Ibid. 
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fidale, fe non sborfava prima a lui una^ 
buona quantità di moneta . 

Non fu queft’ uomo meno inginfto , e_> 
crudele nella cognizione di quelle caufe, 
che furon portate innanzi al dio tribuna- 
le; perocché le decidea egli a capriccio, 
e foleva Tempre aver ragione chi ‘offeriva-- 
a lui del danaro in maggior quantità , 
Niuno de’ Siciliani potea dar ficuro della 
fua innocenza; niuno della fua ragione; 
niuno de’ Tuoi beni; poiché fotto un Ma- 
giftrato , che avea mettala giuftizia alV in- 
canto , non c’ era perfona, che avede potuto 
di lui fidarfi . L’ etter chiamato in giudizio , 
ed edere in pericolo de’ beni , e della vita era 
lo (ledo . Ogni cittadino, ogni uomo onefto, 
e dabbene tremava , quando trattava!! di 
comparire alla fua prefenza per qualche li- 
tigio , o accufa , che venivagli moda con- 
tro da* fuoi nemici. Se ne vide di ciò una 
prova in perfona di Sopatro uomo probo, 
e facoltofo di Alicia . Era dato codili ac- 
cagionato da’ fuoi emoli predo Gajo Sa- 
cerdote predecedore di Verre d’ un delit- 
to capitale, e conofciuta dal Pretore la_. 
fua innocenza era dato liberato da ogni 
Opuf.S1cX.XVII. ' K mo- j 
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moleilia . I Tuoi nemici approfittandofi 
dell’ avarizia di Verre {ornarono ad ac- 
cularlo a coltili dello fteffo delitto. Vierm 
chiamato in giudizio; fi reca egli a Si- 
racufa , e ricorre al padrocinio di Q. Mi- 
nuzie* iJluftre Cavalier Romano per difen- 
derlo., Quelli informato della caufa gli 
configlia di fiar di buon animo ; giacché 
non trovava in effa di che temere . Ef- 
fendo in tale Rato le cofe , avviafi a,, 
cafa di Sopatro Timarchide uno de’ Liber- 
ti di Vérre, e l’infame mezzano di tutte 
le di lui truffe , e rapine, e gli dice all’ 
orecchio di non fidarfi tanto della fenten- 
za di Gajo Sacerdote , e della giuftizia di 
fua caufa ; poiché era fiata offerta da’ fuoi 
Avverfarj al Pretore una gran fomma di 
danaro, la quale era fiata da lui rifiutata; 
poiché avea egli in animo , s’ era polfibile, 
di non rivocare 1’ arrefio del fuo predeceffo- 
re . Sopatro forprefo ad una tale novella 
non fapea che rifpondere , e dillegli, che 
avrebbe penfato fu quanto gli avea riferi- 
to , moftrandogli nell’ atto jfieflo di 
trovarfi egli in, gravi penurie . Conge- 
datoli da Timarchide fi porta da’ fuoi 

* > . \ ami- 

» « . * 
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amici per dar loro un pieno ragguaglio 
dell’ occorfo . Coftoro Io perfuafero a com- 
perar la fua Ticurèzza . ’ In feguela di ciò 
va egli a trovar Timarchide r e gli sbar- 
fa fili fatto la fon-ima di ottanta felierzj.. 
Si viene alla difcullione -della càufa .. So- 
patro flava fenza «Icun timore , c. fenza_» 
alcuna' follecitfudifie-. La’ di lui' innocenza, 
il danaro dato a V'erre', -e la prima feri* 
tenza gli facean fpcrare Un efito favorevo- 
le . Si fcioglie in' quel di il congteifo fen- 
za nulla* determinarli 1 ; e fi afiegna per ter- 
minarfi la catìfa un’ altra giornata . .Tor- 
na di bel nuovo Timarchide .ad abboc- 
carli con Sopatro, e gli dice, che i fuoi 
nemici avean prometta al Pretore una {om- 
nia di danaro maggiore di quella, che^. 
gli avea egli data-', e Y eforta a. penfare a’ 
fatti fuoi . „ Fate coliiu gli* .rifpunde , 
ciò, che vi aggrada , «io non darò co fa al- 
cuna di più „ . Credéa eglti che rude iva 
impoffibile a Verre il Condannarlo; poicliò 
’dovea ei férvirfr degli 1 Ile Ili Giudici di Si* 
ràcnfa , che aviàrio infieme con ’Gajo Sa- 
cerdote conofciuta la Lia innocenza, e de* 
*€*» Seffi' in /prowfe. 

K 2 ‘ * Ma 
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Ma Verre penfava diverfamente. Ordinò 
a M. Petilio Cavaliere Romano di deci* 
der folo la caufa di Tua commifflone . Sì 
feusó quelli alla meglio , dicendo , che era 
uccellano V intervento degli altri Confi- 
glieli . Difpofe però colui le cofe in ma- 
niera, quanto reftò folo colla fua coorte . 
Credea 1’ Avvocato di Sopatro , che non 
fi farebbe il Pretore arrifehiato a profferir 
fentenza fenza il concorfo degli altri Giu- 
dici. Mentre egli penfava cosi, viene inti- 
mato ad aringar le ragioni dei fuo Clien- 
te . Minuzio allarma , e trafecolato ri- 
fponde , che non era in grado di difeorrere 
fulla caufa , perchè mancava la prefenza 
degli altri Giudici. Si accende Verre di 
fdegno., e paffa alle minaccie . Conolcen- 
do colui , che non era a lui foggetto, co- 
me Cittadino Romano, gli volta difpet- 
tofamente le fpalle, e parte. Lo fteffo'fu 
praticato dagli altri Avvocati, ed amici di 
Sopatro. Rimafto il Pretore folo comin- 
ciò a turbarfi , e a ' temere non fapendo 
che rifolvere , ne ove volgerli (a) • Con* 

4ìde- 

' • i • . ; , i ^ ■ j . 

“ Qa) lfle ( Verrei ) quamquam ejì incredibili importunir*» 
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flclerava , che fe efaminava in quel punto 
la caufa in unione di quei, ch’egli avea 
da fé allontanati, Sopatro farebbe flato 
affoluto ; e s’ egli lo condannava lenza i’ 
altrui configlio-, e fenza affollare i fuo! 
Avvocati rivocando la fentenza del fuo 
predeceflore , fi farebbe attirato T odio di 
tutti. Ondeggiava egli col corpo, e colla 

niente 


te, & audacia tamen fubito folur dejlitutus pertìmuit , & 
contur batti t ed. Quid ageret , quo fe verteret , nefciebac . 
Si ditmfiffet eo tempore queefiioncm , pofi illis adbibitis, quos 
ablegarat , abfolutum iri Sopatrum videbat . Sin autem ho- 
minem miferum , acque innocentem condemnaffct , quum », 

tpfe P racor fine confi lio, reus autem fine patrono, acque 
advocatit fuiffet ; judiciumque C. Sacerdoti s refeidijfet in- 
vidia m fe fubtìinerc non poffe tantam arbitrabatur . Itaquc 
eetfuabat dubitatane : verfabat fe m utramque partem , non 
fohm mento , verum etiam torpore : ut omnes, qui adirane 
intelligere pojfent in animo ejus metum . , cupiditatanquc. 
pugnare . Erat bormnum conventus maximus , fummum fi- 
lentium , fummo expcttatio > q lionata ejfet ejus cupidità! eru- 
ptura . Crebro dimìttcbat fi accenfus ad aurem Timarcbi- 
des . Tum ifte acquando , age die inquit . Sopater implora- 
re bominum , acque Dcum fi.iem , ut cum confilio cognofce— 
ret . Tum repente ifte teftes citari jubet . Dicit unus , & 
alter breviter . Inibii interrogatile , prceco dixijfe pronun- 
ciai . Ifte , quali me r ueret , ne Vetihus privato ilio judi- 
ciù tranfaBo , aut dilato cum ceetens in confi lium r everte - 
retur , ita prop trans. de fella exiliit ; hominem innocentem 
a Sacerdote abfolutum in difila califfo, de fi n f enfia Scriba K 
Medici , Harufpicifque condemnavit . Cìc. ibid» 
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mente fra il timore, eia cupidigia . Afpet- 
tava ognuno di vedere a qual partito do- 
vere egli appigliarli , c perciò offervavafi 
dalla gente, che lo circondava, un profon- 
do filenzio . Timarchide frattanto gli par- 
lava fovente all’ orecchio . In quella per- 
plefììtà di cofe rompe finalmente Verre^ 
il filenzio , e comanda a Sopatro di difen- 
derà . Collui colle lagrime agli occhi lo 
prega di decider la fua caufa col conliglio 
degli altri Giudici . Ma egli fenza incaricarli 
di ciò nè punto , nè poco ordina a’ tcfli- 
monj di parlare. Afferifcon .colloro ciò, 
che fanno , in brevi parole , e fenza edere 
nè interrogati , nè esaminati , fi fente ad 
alta voce gridare il banditore d’ elfere Ha- 
ta già decifa la caufa di Sopatro; e per 
timore, che non ritornalfe Pelilio cogli al- 
tri Configlieli perla decilione di effa, fc eli- 
de all’ infretta dalla fedia cimile , e palla 
a profferir fentenza contro quel povero in- 
nocente col configlio del fuo Scrivano , 
del fuo Medico , e del fuo Arufpice . Può 
darà maggiore ingiullizia , e ribalderìa di 
quella? Ecco la maniera, colla quale fo- 
lcano da Verre deciderà le caufe de’ Si* 
• • » ciliani , 
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ciliani , in cui v’ entrava di mezzo 1* inte- 
reffe della vita, e de’ beni . L’unico mo- 
tivo , onci’ egli s’ in (luffe a feri ver quell’ ini- 
qua fentenza , altro non fu , a dir di Ci- 
cerone (V), v fe non fe la potente forza-, 
dell’ oro datogli dagli accufatori di Sopa- 
tro , che gli avea abbagliati gli occhi; e 
quella fua avarizia, lo ftrafeinò mileramen- 
te a commetter delle altre fcelleragini in 
danno di quelli fventurati Ifolani . Vedia- 
mo , fe ciò è vero . 

Vi era in Siracufa nn uomo nobile , e 
ricco, che portava il nome di Eraclio , cut 
era Hata Infoiata in tellamento da un fuo 
congionto un’ eredità affai pingue confl- 
uente in argento , fchiavi , e diverfe tapez- 
zerie prezioìe . Arrivatane di ciò la noti- 
zia a Verre , ficcarne era un Magillrato 

di. 


(<0 Quid enim horum . fe negat fetiffeì I llud videlicet 
unum , quod neceffe eft , pecun.am accepiffe . Quid ni ifte 
nrget ì <At eques I{om. 'qui 8opat*um defendit , qui omnibus 
cjus conflitti, rebufoue interfuit Q. Minutiti! juratus dicit 
pccuniam daram , juratus dicit Timarchidem dixifje , majo- 
retti ab accufaronbus pecuniam dati. Direni hoc b’culi omnes. 
dicent omnes Halictenfes , direi etiam prar exTotus S opairt 
filius , qui ab f 0 , box ine c udeljfmo , pairc innocentijjìmo, 
pecuniaque patria privatus. eft • Id, ibid. 
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eli buone griffe , s’ infiammò Cotto di defi- 
derio . Si abbocca egli con Efcrioue, e_, 
Cleomene fuoi dipendenti , còlle di cui 
mogli avea egli avuto un’ infame trefea , 
e feco loro concerta fu* mezzi , co’ quali 
avelie potuto venire a capo de’ fuoi difegni. 
Coftoro gli fuggerifeono , che non v’ era 
miglior modo di far cadere Eraclio nella 
rete, fe non fe di accufarlo al fuo, tribu- 
nale d* aver egli tralafciato di porre nei 
pubblico Ginnafio alcune ftatue , come gli 
era flato ordinato In tettamento fotto pe- 
na di efier privato dell’ eredità . Piacque a 
Verre il ripiego ; e fa d’ un fubito com- 
parire alla fua prefenza i lottatori ' di Si- 
racufa, i quali fi querelano della trafgref- 
fione di Eraclio : e negano di aver adem- 
pitici comandi del Teftatore. Si accorfero 
que’ cittadini bentofto della calunnia ; e_, 
di leggieri comprefero , che il Pretore avea 
pofta mira full* eredità , di cui parlo . Vien 
chiamato Eraclio in giudizio in un gior- 
- no prefitto per farfi a forte a tenore delle 
antiche leggi Rupilie la feelta de’ Giudici, 
che efaminar doveano la fua caitfa . Gli 
mottra coftui fu due piedi , che la gior- 
nata 

% 
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nata da lui (labilità non era fecondo ' la 
difpofizione di quelle leggi ; e clic dovea- 
fene in confeguenza prefiggere un’altra. 
Sperava Eraclio, che le fcanfaya. quel dì , 
farebbe a Verre fpirata , prima di farfi 1* 
elezione de’ Giudici , la giurifdizione , fot- 
tentrnndo a lui nel governo della Provin- 
cia iQ- Arrio afpettato da tutti con im- 
pazienza, Differì Verre ad altro tempo 1’ 
afFare; e venuto il giorno dalle leggi di- 
fegna’to , fìnfe di voler cavar la forte . Ve- 
dendoli Eraclio pollo alle dirette pregol- 

10 infleme co’.fuoi Avvocati di ( permétter- 
gli , che favefle! coptefo co’.lottatori , cioè 
col popolo di Siracufa . Domandano i di 
lui Awerfarj al Pretore,, che per quella fac- 
cenda i Giudici foffero feelti a Ilio piace- 
le da’ quelle Città, i di- cui abitanti folcano 
•rndunarfi f c promuovere i lor piati nel forò 
-di Siracufa * Chiede Eraclio all’ oppofto , 
che doveffero .eglino eligerli fecondo la., 
-difpofizione delle leggi Rupilie; e che fof- 
-fer mantenute, in offervanza le colìumanze 
de’ fuoi -Maggiori * l’autorità del Senato, 

11 diritto fagro , ed inviolabile di tutti i 

^Siciliani* Si rigetta, da Verre quella giu- 
Opuf ?iSic. 7, XV II, L ‘ " : (la 


Digitized by Google 


1 

\ 


82 Della Sicilia fotta la Repubblica 
fin domane!:*; ed invece di fare a cafo la 
Fede», palla egli con ftupore d’ognuno 
»T elezione de' Giudici , come gli iugge- 
fcifee il fuo fdrucito- cervello . Cosi quelle 
leggi , che aveano Tempre fervuto d* alilo 
a’ poveri Siciliani nelle loro occorrenze , 

* (lìdie in pratica per una lunga ferie di lé- 
coli , ricettate , e venerate da tutti i Pre- 
tori , e Confoli di Roma vengono capric- 
ciofamente calpeftate dal bisbetico» e biz- 
zarro umore d’ un Magiftrato, il quale per- 
la fua ingordigia non riconofce nelle lue 
azióni alcun freno. Da ’que Giudici -tfion 
potea Eraclio fperarne cola alcuna di bile* 
n); perocché eran creature di Vene: ed 
avrebber eglino in confeguenza fatto- tut- 
to ciò , che lor verrebbe da coftuì ordinato. 
Onde (limò egli col confìglio de’ fuoi ami- 
ci di non intervenire al giudizio , e d’ ab- 
bandonar la fila patria ; poiché s’ era ac- 
corto , che il Pretore cercava a dirittura*, 
fpogliarlò dei Tuoi beni . Saputaft da co- 
ftui la fuga di Eraclio fi reca netta Bà- 
lilica fa citare i Giudici , e loro coman- 
da con imperio di concinnarlo , come con- 
tumace li-ante la fu^ affenza . Goftoro gli 

^ 1 . v. rap* > 
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fflpprefentano , che non era lecito conden- 
ftrrs un adente , come fe fotte preferite . 
A villa <ii ciò cominciò egli a turbarti . 
I di lui iunici , <e configiiieri ibiir ivano di 
mala voglia , eh’ Eradio fe ne fotte fuggi- 
to ; poiché confideravano , che il conden- 
nare un afféftte *ra .una cofa troppo odio- 
fa', tnaggiormentache trattavafi d’ linai, 
eredità tanto pingue ; e clf era meglio , le 
fotte flato preferite. Si aggiugnea -a tutto 
ciò, che l’elezione non era Hata fatta fe- 
condo la difpofmorie delle leggi Rupilie^ 
•e perciò dovean eglino necefhiriamentc^ 
guadagnarti V efecritzione del popolo. Tea: 
correggere un tal patto, ne .dà Verre de’ 
più cattivi . Si dichiara, che non vuol più 
ièrvirfi eli que’ Giudici ; ordina, che folle 
Eraclio citato * c che fi facette la U ro ele- 
zione a forte a tenor delle leggi ; lo che 
dovea da lui praticarli fui dal principio 
della -caufa , Cd in quel punto,: in cui egli 
-ne fu da colui pregato Colle lagrime agli 
occhi. Ne cava dall’ urna tre,, e loro co- 
manda d’ un fubito di condennarlo in fila 


affenza; XJhbidifcon eglino .ciecamente si" 
. di lui voleri; e pattano a condannar contro 
, Li . 1 l )rm * 
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i princìpi deH’ feqóità e' della giuftizta un 
adente lenza - fendilo - . In elocuzione di 
quella fentènza venne Eraclio fpogliato non 
folaraente deir erediti controverfa , ma an- 
che de‘ tieni , ch’erano flati alut traman- 
dati da fuo padre. Còme! efcla.naX-ice- 
rone fi*), non contento Verro d aver 
V r tolto ì; 


. — a w 


(a) Vojlea quarti Jàmnatui ejl 
Urcitatis , * qua ambigebatur , qu<c. <r*P Jj-S £ 

reti omnium honorum paternorum ipjìus Hcrac/h , qua r. 
'UioTZvìthun* V pataflr* Syracutonatum , hoc efi Sg 
«acuto, J polfeljìo tradilur,» ■ Qua ejl fa praturatEnpis 

* Propinquo venerar t farne*, 
veneràt leribus : qua bona ir , qui tcftàmentum fectt 
Ll lrZìio ante aliquanto , quam ejl mortnus , ornata 
- ' „- c pofTidcnda tradiderat : cu\us bareditatis , curiti 
t , Tratam tfftt 

(to ' rucrat nulla , menticncm fectrat nemo . Verum ejlo , 

& =s:^ji£ 

Aam impudenter , quam palar» ,quam acerbe , U« tmmer 
J q tales j Wa bona dircpia funi : quam res calanutato Ueu 
dio , l quajìttoja Verri > turpis quid- 

. bus wdekatur, Wm i‘l ud q J il}l tn deferatUr 

pXXrSri-i's 
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tolto ad uy povero aliente 1’ eredità id*wn 
fuo congionto, per darla ad altri, di aver 
- fcony.olttf tutte le leggi.,: annichilati L te- 
ftamenti , trafgredita la volontà , de,’ morti, 
•e lefi i diritti de’, vivi, palla fenza «ragio- 
ne a privarlo anche de’ beni paterni!. Si; 
la fua avarizia lo trafcinava a commetter 
tuttodì de’ delitti „ che fono in abbomina- 
zione a tutto H- genere umano . L’ eredità 
tolta ad Eraclio dovea in vigor della con- 
dizione apporta nel teftamento del fuo 
congionto. partale a’ lottatori , o fia al po- 
polo di Sir acuta „ Ma, chi il crederebbe? 
n’ ebber eglino la menoma parte; poiché 
Verre appena profferita la fentenza .fi fe_ 
portare a caffi fua i migliori vafi d’ argen- 
to , e i mobili, più preziofi. di Eraclio ; Slit- 
to il refto fu di fuo ordine venduto . all’ 
incanto; e il danaro che ricavortene , en- 



Mancipia , qu<e Tolttic , abduxit : alia diviift : auctio fitti* 
cfl . Vcrum illud efl pneclarum ; Sjracufani , qui prdtfucrant 
bis Iteratili bonis verbo redigcndis , re difpertiendis , rtd- 
de bau t eorum negotiorum rationent in Sena tu-: dtcehant fey- 
pboruni pana compiuta , bydnas, drgnueat , pretiofam ve- 
fieni flragulam , multa mane-pia pretiofa. Vetri data effe s 
dicebant qua n Tarn euique-' cjut'Ti.fru numinorum effet dattim « 
Gcmckant Sjracufani , fed lanieri patiebaniur . Id. ibid. 
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trò nella Tua borfa con Coturno cordoglio 
de’ Siracusani , i quali vedeano faccbeggia- 
ti i beni d’ un Cittadino a nome del po- 
polo fenza poter darvi riparo . 

Anche all’ agricoltura diede Verte un 
gran tracollo . La Sicilia per la l'uà ferti- 
lità fu Cempre riguardata da’ Romani, come 
il grariajo nV Italia „ 1 di Jei abitanti pen- 
tarano «di buon’ otti provvederci d’ iwl. 
buon corpo di léggi , che -avelie fidata la 
quantità dèlie decime., cbe doveano da loro 
pagarli 3’ di ver fi Principi di elfa fui prodotto 
delie'loto terre , e fui tempo, e luogo, in cui 
doveano da loro venderfi.i grani. Quelle 
léggi erano Unte loro date da Cerone antico 
Re di Siracufn .-Erari elleno in Comma vene # - 
ruzioneprelfoi Siciliani , pér modo che ni li- 
bo di éfft ofava contravenire alla lordifpofi- 
- feione.3 Romani da principio , con buona 
politica non ardirono di toccarle; eglino 
non impofero alcun nuovo tributo a qne’ 
popoli , e contentarono di eligere le llef- 
fe decime , , che folean da Ioto pagarfi a’ 
diverti Tiranni dell’ Ifola.., Confiderarom. 
eglino, che il diftntggerele ìor leggi agra- 
, >ie èra lo CìefTo , che cambiare .la coflìtu- 

> - . j l • , • . •. «. * ' 1 . • • ■ '• 'ZIO* 
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zione elei governo; poiché per un popo- 
lo di pallori, conci’ era ; quel di Sicilia , le 
migliori leggi foa Tempre quella,, che fta- 
biliTconO' uria gialla milura Ira il prodot- 
to delle terre, e i tributi; che li l’p ingo- 
ilo all’ agricoltura ; e che li provvedono 
de’ mezzi ,, onde poter mantenere le loro fa- 
miglie . L* aggravarli di tributi , e 1’ efige- 
re più di quanto i lor canopi produceano, 
era lo {ledo, che ridurli air eftrema miferia , 
e facendoli marcir nell' ozio porger loro 
le armi in mano per foUevarii. La fi tua* 
zione della Sicilia £ tale* che rende; a di lei 
abitanti V agricoltura necelfatia . Abbonda 
eda affaìfiimo di tenute fertiliffime, di acque 
forgive , e di armenti . Le terre vi produ- 
cono la biada, l'orzo, e i legumi a ma- 
raviglia; gli alberi* e le. vigne vi crefeo- 
no ‘a difmifura fin fopra le colline, e i 
monti più ripidi, e feofeefi ; la raccolta di 
quelli generi fuolet ordinariamente ogni an- 
no fruttare a* di lei abitanti più del doppio 
di ciò , che fpendono nella coltura de’ cam- 
pi . Quello è il motivo, per cui ognuno à 
collretto ad applicarli , ali agricoltura; e-> 
quella è del pari la ragione, per qui le ma-. 
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nifatture non fono in Sicilia in tanta vo- 
ga , come ne’ paefi ftranierL Trovandoli 
ella circondata di mare, tlovrebbero i Si* 
ciliani ad efempio degl' Inglefi darli al com- 
inerzio (V) . Ognun fi maraviglia , come_- 

egli- 


00 Più d’ una volta mi lì è affacciato alisi mente un, 
dubbio, cioè: perchè la Sicilia tanto popolata ne’tem r 
pi antichi a legno , die ogni Città di etra formava ima 
picciola Repubblica, è ora li vuota d’abitatori? Ha 
«Ila forfè cambiato lìto£ Il Aio clima .è forfè dive ri q 
dall’ antico.? Le fue terre fon forte divenute Aerili ? 
Gli abitanti d' oggidì fon ‘ forfè meno ihduftriolì de’ 
'Gred, e de’ RosnanL? La peffc, la faine e la guerra 
J’ han refa forfè /popolata ? No certamente .• Il clima , le 
terre, e gli uomini, die vi .abitano, fono gli fteffi. Egli- 
no fono più laborioli degli antichi ; poiché A applicat- 
ilo all’ agricoltura con maggior calore , e Coltivano cer f 
te orti, che erano a coloro ignote . E*, vero , che la St- 
cilia ir» quanto àlle manifatture nenpuù inetterli-à c’ori. 
fronto colla .Francia , colla Gciraania , e coH’4nghiLt«\- 
,ra ; ma quante in elfa fe ne lavorano , di cui i Greci 
di allora noti aveano alcuna idea? Perchè dunque met- 
«ébdolì elfa in paragone con fe fteffa contiene a’ tempi 
«offri appena .il terso degli antichi abitanti ? Si dia ui>’ 
occhiata all' antica Città di Siracufa ; che popolo immeri- 
fo nonfi rapprefenta alla noftra fati tasi», che Città am- 
v-pia grande, e (terminata! Le di lei mura a dir di 
Strabone de Sita Orbi: lib. 6. giravano jtOo. ffadj , cioè 
£3.' miglia incirca. Si dia anche uno fguardo all’ antica 
-Città d* Agrigento ; il noftroffpirjto fi turba ia fe mi- 
re, che ella conienea nel'fno recinto Ottocento milacit- 

tadi- 
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eglino non efcano mai di cala, per vendere 
alle nazioni lìraniere le loro derrate . Si ar- 


reca 


tacimi , fe creder vogliamo a Laerzio de vie. Vbilofopb. 
lib. 8. de Empedocl. Dionilìo il Secchio Tiranno di .'ma- 
cula, come ù ha da Diodoro Bibl. Hi/l. lib. z. arrivò aman- 
tenere in piedi un' armata di cento mila l'oldati di 
fanterìa, e dieci mila di cavallerìa , oltre una (lotta di 
400. triremi . Il Sig. David Hnme ne’ Tuoi Voliticeli Ef- 
ftys on commerce Tom . 1. EJfay 1. ha per ìofpetta la_ 
teftiinonianza del nollro Storico, perchè fembra a lui 
inverilimile , che un picciolo Principe , come era Dio- 
nilio, avelie potuto mettere in armi quella truppa com- 
porta di gente mercenaria, e non già di Cittadini » 
Tbis accounc , ei dice in una nota, 7 own , is fomevìbat 
fufpicious , noe to fety worfe ; cbiejlj beco afe tbis army w as 
not compofci of Chìtjms , but of mercenary forces . Per- 
chè nò, quando noi Tappiamo le gran ricchezze di 
Dioniiio? Dovea egli inoltre riflettere, che gli eferciti, 
i quali li radunavano dagli antichi, erano tutti compo- 
rti dì gente collettizia, cui finita la guerra fi dava con- 
gedo , ed in conleguenza non riuiciva tanto difficile a 
chi avea dii danaro per pagar le truppe d’ avere al 
fuo foldo degli uomini fino ad un certo tempo lenza 
il pefo di mantenerli perpetuamente a fue fpefe . Ma 
checché ne iia di ciò, egli è certo, che tutte le Città 
di quell Lola erano popolatiifìme ; e quel, che reca ma- 
raviglia, li e , come ella fu Tempre piena d’abitanti non 
oliatile le guerre contìnue , eh’ eglino Tempre foilen- 
ncro non folo co’ Cartaginesi , e co’ Romani , ma cogli 
rtellì Tuoi nazionali , i quali llavano tuttodì colle armi 
alle inani per ioggiogarli 1’ un P altro • Ora non fi odo 
- • : V <.«•,: ; . . più 
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rcc.i Ti quello pii n lo I\e{l'nqm> . degli nitri 
p-jpoli marittimi » Non il nie^p ,chs. frano 

Ilici* 


piìi in Sicilia lo ftrepift» dell' armi ; le di lei campa*? 
gne non li vedono piìi bagnare dal fangne de’ fuol 
militanti, fi gode una djlce runa di pace, e frattanto 
può dir'i Senza pericolo d’errare, ch’ella rifpettoallo 
flato antico è in notabile decadenza . Qual ne è la ca- 
gione ? La mancanza del commerzio è una delle prin- 
cipali . I Greci noltri Maggiori trafficavano co’ forellie-' 
ri ; eglino fi recavano in paefi lontani per vender le^ 
loro merci, e tornavano pofcia in Sicilia carichi d' orò , 
e d’ argento . Gli Agrigentini , come li ha da Diodoro 
Bit/. Htjlor. lib. 13. tragittavano il mare per andare a 
Cartagine , e finaltir cola una gran quantità di vino p 
grano, ed olio , di cui il lor tertitorio abbondava , e ne 
orteneano in ifcambio molte richezze : 7 ^am tempelìate 
i/la dr regio ^Acragantinorum , &• urbs fixlici bonorum copi a 
exuberabant ; de quo ut luculentius differam band incon- 
nrenicns btc vldetur . T^am vinetti illis amplitudini s fipacio- 
amxnicatis eximia . Maxima regioni s pars olivis con- 
fila : linde uberrima firuHus copia venundatum Cartbagi- 
nem aCportabatur . T^am quia temporibus illis ^Africa non- 
cium pianti s confi ta erat , xAcragantini lerritorii cu/tores ex 
permutatane opes imm enfiar lucrabantur . Opulenti <e buius 
plurima etiamnum indici a illis rejìant , de quibus panca re- 
fi erre non alienum effe arbitror . &c. Lo dello praticava!* 
da’ Siracusani a dir del Cavaliere Tempie nelle fue rl- 
flelTìoni full’ Olanda cap. 6.; lo Aedo ancora da tutti 
gli altri popoli della Sicilia, come fi rileva da molti 
partì dì Cicerone n elle Verrine . Ora qitanro più in uno 
flato è florido il commerzio, tanto più crefce il numero 
de’ Tuoi abitanti; p oi che il traffico porta feco l' abbondan- 

.V. ì‘ «ap i 
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male a lìar Tempre racchiufi dentro le prò* 
prie mura , e dare a’ foralìieri quel guada- 
rvi 2 gno , 


za; 1’ abbondanza invita la gente al vincolo del mainino 
nio , ed alla propagazion della lpezie , e tira i foraitie- 
ri a fidarvi il piede per far fortuna . Quello è il moti» 
vo, per etti intere famiglie degli antichi Fenicj , Greci, 
e Romani venivano a tiabilirfi in Sicilia. Eglino nego* 
ziavano con quei!’ Ifolani , fi ammogliavano qd , e dav. 
vano de'ligli allo flato. Il celibato era loro ignoto; 
de’ chinila , e de’ tnonallerj non fapealenc il nome ; le 
ricchezze circolavano fra’ Cittadini lenza cadere per dir 
cosi , in paralifi fralle inani morte . Ai tempi notiti petò 
il cothmer/.io vieti tralcurato da' Siciliani , eglino non vo- 
gliono erporfla’ pericoli del mare pervenJete a' foralìieri , 
le loro merci , e li contentano di perdere piuttoilo tutto 
il lucro, che ricavar potrebbero dalla navigazione , che > 
ufeir fuori dalla Sicilia» E’ vero, che mancano alle_«. 
volte loro i mezzi per negoziar colle nazioni llraniete ; 
ma tutto ciò non potrebbe conieguìrfì con ricorrere al , 
uoilro ciemeut-tlììmo SOVRANO, per fotnminillrarci gli 
njuti necellatj ? Non potrebbero per «fempjo obbligati! 
i benellanti dell’ Ilo la a fabbricar de’ vafcelli mercati-, 
tri» per trafportare i generi, de’ quali ella abbonda, ne*, 
paeli llranieri ì E (e ciò fi praticale, non otterrebbe? 
colloro un gran guadagno col trasporto delle loro mer- 
ci in lontane contrade i Non fi rimborferebbeto eglino 
in pochi antri le Ipele da loro fatte per la cofltijzione 
de’ vafcelli ? Quel lucro, che ricavati gl’ Ingleli , i Fran«. 
zeli , gli Olatideft , e le, altre nazioni colle .tlollre der- 
rate , non entrerebbe nell) boria de’ nodri compatriotti ì . 
■Quanti poveri potrebbero impiegarli fu’ vafcelli ì Quan- 
te famigli» troverebbero jl modo di procacciarli il pa- 
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gno , eh* eglino ritrar potrebbero dalle— 
loro merci, le valicaflero il mare in pedona. 
Ma la ragione principale , per cui eglino 
non amano porre il piede filli’ acqua , li è, 
perchè l’ Ifoja fomminiftra loro tutte le co* 
fe neceflarie alla vita; e mancano altresì 
loro i mezzi eli poter trafficare in lontani 

paefi 


ne ? Quanti oziofi e sfaccendati potrebbero coftringerli 
ad nrrollarfi fra la ciurma di quei legni? Il noltro Mo* 
narca potrebbe con de’ privilegi , e franchigie incorag- 
gire i Mercadanti del Regno a darli alla navigazione , 
ed al commerzio, come li pratica oggidì dalla Francia, 
dall’ Olanda, e dall’ Inghilterra colle loro compagnie 
dell’ Indie. Come egli con leggi molto faggìe fpinge 
dolcemente i popoli all’ agricoltura ; cosi fe fi umiliaf- 
fero da noi al fuo Reai trono le noftre fuppliche , po- 
trebbe egli provvederci de’ mezzi per far fiorire in quell* • 
Ifola maggiormente il commerzio, ed accrefcer la po- 
polazione . Si ricorra dunque con confidenza a lui , 
eh’ egli come Padre benigno de’ fuoi popoli fi reche- 
rà a fomma gloria di procurare i vantaggi della nazio- 
ne , e renderla felice . Potrei qui parlare del diritto di 
primogenitura inventato dalla nofira fuperbìa , e vanità 
fotto lo fpeziofo pretefto di confervarli da noi il lultro 
delle nobili famiglie, diritto, che dovrebbe elTere abo- 
lito da tutta 1' Europa , perchè tende a far languir 
nella miferia i figli dello lleliò padre; e diilrngge di- 
rettamente la popolazione con privare 1 fecondogenlti, 
e i cadetti della libertà del matrimonio . Ma mì aften- 
go di toccar quello punto, perchè è ftato da alu| 
trattato . 
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paeli . Se l’ Inghilterra manda i fnoi figli 
nell’ eftreme parti del mondo , il motivo lì 
è, perchè eglino fono per la maggior par- 
te marinari ; perchè ella fcarfeggia di mol- 
te cofe , perchè abbonda di bofchi , che 
fomminiftrano i materiali per la fabbrica 
de’ vafcelli ; e perchè invece dell’ agricol- 
tura , che non può da loro efercitarfi per 
la fterilità de’ terreni , fi applicano eglino 
alla nautica. Ma ove m’inoltro io? Mi 
era già dimenticato di Verre. Torniamo 
dunque a lui . 

Servivafi egli per V efigenza delle decime 
di Q. Apronio uomo il piò vile , e rapa- 
ce, che avelie mai partorita la Repubblica 
di Roma . Le leggi Geroniche furon da_. 
lui meffe in non cale . I Siciliani fi vi- 
dero obbligati in forza di un editto da 
lui promulgato di pagar non già le deci- 
me dalle leggi taflate ; ma quelle, che ve-* 
nivan loro domandate da Apronio . S’ egli 
chiedea loro tutto il prodotto delle terre, 
tutto dovea a lui darfi . E perchè quello 
editto fernbrò loro troppo duro , e c’ era 
chi procurava efimerfene con trafportar 
fubito i grani ne’ magazzini, tirò Verre 
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fuori un altro editto , dal quale venne proi- 
bito il trafporto della biada , e degli altri 
generi dall’ aja , fe non fi accordavano pri- 
ma i potfellori de’ fondi col Gabelliere del- 
le decime. Tante angarìe furon fatte da 
codili d’ ordine del Pretore a’ poveri Sici- 
liani , che la maggior parte di elfi abban- 
donò la cultura de’ proprjj poderi. Così 
que’ colli , e que’ campi , dice Cicerone (V) y 

che 



00 Vurh quadriennio polì in Siciltam vetiiffem fic 

inibì affecla rifa eli , ut ex terr.c fole ut , in quibui bellina 
nitc bum , dniturmonque vvrfttum efl . Qior eoo campo! 
anteq, collefque nltifli/fmos ; ■vpiOjfimjfque vidijfcm , bot 
ita vaflatoi mine , ac deferto! videbam , uf agir ipfe cui - 
tortiti defiitrare aé lugctt donimum ridere tur . Herbiten- 
fis rrgeit , Jitmehjìl , ìturgeutinu! ì, JJffttiiu'f > Maebarcnfir 
xÀgyrinendy ila rekfluf] era( ex maxima parte , ut non' fi}-, 
flou jiìgérinn , fed edam dominomeli multitudinem quxre- 
remus - ALtnenfis vero ager „ qui folebat effe cultijfimui , dr 
quid caput c/i tei fnimeniarix,, (et'npus ueontmus , cujuri. 
antea fpfeies h<ec crai-, ut ciim ab fi tu ni vidijjes, aiftioux. 
esiritatem noti ver mire , ‘fic' erat dì formi! , alane borir idus , 

ut in uberrima Sietiue parte Siti barn quxtercmus : 

"ì{ympho eft Centiiripmus homo tavui , & induflrtus expo, 
rienti/fimur , ac diti* enlijfituui arator : is qnnm aratioset 
magnai Condurli hubeiet.,- alleni bominer et am de cupi era ; 
ficitC i{lc efl i in. Sicilia . faccr-e cenfuevejeoit ; t nxrgnit 

impenfa , magno ìnfir amento tuereiur ; tanta ab *fo u>uf ai- 
tate opprèffàs-efi -, -ut non modb or adonti ‘ relipqhtret . fed 
, . > edam 
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che fi -erari vedali per 1’ addietro in òiek 
li -i verd.-ogiiuiii , ft offervavanò pofeia a’ 
tempi di’ Verre si deferii , ed incolti, chi 
felli brava , che avefidt deiideratu pian genita 
• « » : i l ' 1 Ì • ’** la 



etiam ex' S ctlia prof agir et RpnamqUe rum multa una ab 
ijìo eje Hit veturcc . ... . . Xerionif Menerà nobihjjìmi borni - 
nit uxori! fu ni ut erat colono locatili ; colonia , quo.l ciecu-t 
manorum iuj urtai ferie 'non poterat , ex agro profumerai . 
Verrei in Xeuonem j uditi um dubiti illu.l J'u uih dainaatorium 
de } temerti»! pr off io ne . Xeno ad fe pertinere negabat : fu ri- 
dimi e locai uni ejje dxcbat . Dabat ijle j udicium \ fi pa cret 
)ugera ejufmodi fundi effe pl-tera , quam colonia effet profef - 
fui, turo Xeno damnaretur . Dicebat lite , non modo non araffe 
fe , id quodfatii erat , fed ncc dominar» e\us effe fundi , nei 
Locatorcni ; uxorem effe ; eam ipfam fuum ne goti dm gerire , 
ipftm locaviJJ'e . Dsfendebat Xcnonem homo multo fpl en do- 
rè , & fumma auCoritate pr<editui M. Cojfetiui. . ÌJte rubi- 
lo min ut judicium HS- LXXX. tn. dabat . lite tdmetfi recti- 
peratoret de coborte latronum {ibi parati videbat , tornea 
judictum accepturum fe effe dicebat . Tur» ijìe magna voce 
Veneriit imperai , ut Xcnonem aditene ; dui» rei Radicare - 
tur , bominem ut affervarent ; quum )udicatum Jit , ad fe 
ai.lucant ; & illud (intuì dixit , fe non putare illum ,fì prò- 
pter divitiai pctnai damnationii contemneret , edam vir- 
gai contemnere . Hac ilio vi, & hoc metti adduBvi tan- 
tum decumana , quantum ifle imperava , exolvit . Tole- 
maica! eft M urgcntinui vir bonui , atque honejha , ìs 
quum prò )Ugeribui qumquaginta medimna DCC- dccu»ue , 
irnperarentur , quod recufabat , domani ad iftum in ya de - 
duftui eft , & quum ij le jam cabaret , in, cubiculi im intro- 
duca! eft.... ibi cum pugni t & calcibui concifui effet % 
qui DCC. me dimmi decidere noluiffet , mille pronnftt . Cic. 
Ad. 4. in Vcrr. lib. 3. 
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la mano del Tuo agricoltore, e del proprio 
padrone. Le campagne di Erbita , di En- 
fia , di Morganzio , di Adoro , di Macca- 
ra , e di Agira eran così derelitte , che^. 
non fi fapea più il lor poffettore . Quelle 
di Etna , e di Lentini , che folean effere 
le più fertili , e le più copiofe di grano „ 


eran così orride , e deformi , che non na- 
fcea in elle più un filo d’erba. Ni n fonemi 
xla Centoripi , profiegue egli , uomo dili- 
gente , ed induitriofo , il quale fecondo il 
coftume degli altri bencftanti dell’ IfoIa_. 
avea in affitto delle grotte tenute , ricevette 
tanti torti da Verre, che non fittamente 
lafciò egli in abbandono le fu e terre , ma- 
fe ne fuggì dalla Sicilia, e fi portò a Ro- 
ma inlieme con altri cittadini onorati , che 
avean praticato lo fletto . Senone da Me- 
ne uvea dato in affitto alcuni poderi di 
fila moglie. Il Fittajuolo per liberarli dall’ 
eftorfioni degli efactori delle decime li la- 
fciò in abbandono . Verre lo fe d’ un fu- 
bito chiamare in giudizio pretendendo efi- 
ger da lui le decime dovute lu’ medefimi. 
Rifponde Senone, eh’ egli non f avea colti- 
vato ; che erano di fua moglie; che ella-. 

iìef-" ,v 
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ÉeflW l’uvea dati in affitto -e. cheidoveano 
effe decime in confeguenza pagarfi dal 
fìttajuolo fuggiafco . Verre 1* afcolta , e fre- 
me; e lo fé minacciare di farlo batter 
con verghe ,-fe non fi uniformava a’ fuoi 
defiderj . Sfenòr ? finalmente atterrito paga 
a* Gabellieri tutto ciò , eh’ egli vuole . Po- 
lemarco da Morganzio uomo onefto , e_. 
dabbene fit condannato da .Verre a pagare 
a conto delle decime per cinquanta cam- 
pì , ch'egli poffedea , Settecento moggia 
di grano .‘ Sentendoli egli gravato di trop- 
po , ricufò di dar quella » fomnia . Vien_, 
condótto a c afa del Pretore, e lo trova 
coricato fui letto . Introdotto nella came- 
ra , vien da lui accolto con uno fpirito- 
fo complimento di fgrugni , e calci , per 
modo .che in vece di fettecento moggia, 
eh’ egli pagar non volea ,c fu colìretto ad 
offerirgliene mille, per fcàppargli di mano. 

Peggiori ingiurie furon fatte per 1* efi- 
genza delle decime da Verre a’ Palermi- 
tani , agli Aflórini ; agli Ameftratini , a* 
Calattini * a’ Liparefi , a’ Segeftani , a’ Ter- 
mitani , a’ Siraeufani , agl’ Imaccarefi , a* 

’ Tin- 

Opufc.SicX.XVII. N 
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Tindaritani; agli Alentini » 'agli Apollo-f 
niefi , agli Eginefi , a’ 'Capitini , agli Ale- 
fini , agli Agrigentini, a tutti in famma 
i popoli della Sicilia, per modo #he fu 
ella ridotta ad una r deplorabile calamità .. 

I di lei abitanti fi vtfdeano difpe.rfi . quà ^ 
e là ; le compagne deferte ; i tempj e le 
cafe fpogliate de' mobili, e de’ fac ri arre- 
di ; le piazze ,<e i Gin nasj sforniti de* pub- • 
hlici ornamenti; le prigióni ripiene .di Cit- 
tadini innocenti; ! beneftanti ridotti ad 
un eftrema miferia : in una parola, vedea- 
iì tutta rifola in idelolazione v e frattanto 
la Repubblica ftavafene ad offejrvar tran- 
quillamente tante fcelleragini commefle dal 
fuo Pretore fenza penfare al riparo . Non 
volle ella mai richiamarlo dalla Sicilia, per 
farfi render conto del fuo cattivo gover- 
no ; e fu veduta egli in : Roma , quando fi- 
nì il folito triennio della, fua amminiftra- 
zione. 

Ora dopa tanti efecrabili delitti da Ver* 
re commeflt , e dopo d’ aver Cicerone efau- 
riti contro di lui tutti- t fulmini della fua 
eloquenza per farlo condannare fecondo 
il rigor delle leggi ; può mai vederfi , di- 
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ce il Sig. David : Huma , Q*)' Vino de più 
profondi Filofofi del noftro « fecolo , lenza 
indignazione queftó infame moftro d uma- 
nità godere in pace fino alla (Vecchiezza 
tante -fiochezze indegnamente acquiiiate ? 
Egli non fìi comprefo , fé non fe trent an- 
ni dopo della fua Pretura , nella proferi- 
zic^ne ; e /: fe noo 'folle lìato NI. Antonio 
avido del di lui danaro * avrebbe egli sfag- 
lio altra - voltaci galiigo delle fue colpe. 
\^kV non ottante la fua .caduta fu onore- 
vole poiché; egli foecombette con Cice- 
rone '(tetto , e con tutti .quegli uomini il- 
l w q r i '* che. Romà allora vantava. E’ vero , 

M‘ •••• or» rri 1 N 2 , che 


C a) Veut-on lire fan frìffonner le recit dei borreurt,qu' 
commic Verrei ì Et peut-on voir enfiate cet mjamt fé e- 
rat , aprei que C iceron cut epuìfle contrc lui toutei lei 
foudret de fon éloquence , dr ? eut faitconmiamner Jo- 
hn toute la rigueur dei loix , peut-on , dii \e , l an 
dentiere indignano » , voir ce monete fouiffant en paix 
ìufqii’ à r age le pini avance, d' un opulence fi in^gne- 
' Vient dequife * U'ki fut comprisene treni: anice* aprei, 
darti là prof cripton , & fam l' immenfite de f et ncbejjet, 
dont'Marc Anione étoit avide, il eut eebappe pour la-, 
feconde' foie. Sa ebute f ut bonorable , il fuccomba uvee Ci- 
cero u lui mime , & uvee toutce,qui Home avoit de plut 
illuftre , & de plus vertuoux . Iiume Efiats pohtiq- w Mor, 
quatr, Eftai pag. 40. 
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che vedendoli egli convinto de’ fuoi mis- 
fatti , fe ne andò' volontariamente in eli- 
lio; ma l’abbandono della patria era for- 
fè una pena proporzionata a l fuoi delitti? 
Il menomo di elfi avrebbe dovuto c oziar- 
gli la vita. Ma Roma .era già decaduta 
dall’ antica fua grandezza , e i di lei cit- 
tadini intenti Sempre ad arricchirsi col bot- 
tino delle ^Provincie o. non curavano djl 
punir que’ Magiftrati , ne’ di cui ladro- 
necci eran ripofte tutte le loro fperan- 
" ze; o fe pattavano a* gaftighi ; la pena^ 

/ * era tanto lieve in fe fletta , che non fa- 

’ ’ ^ Sii ce.i ^cuna impresone full’ animo di que- 
gb attattìrii . Di tutto ciò fe ne vide un 
- efempio in perfona dello fletto Verre.il quale 

fu condannato , come li ha da Plutarco ( [a ) , 

a fugr 


» , < 

(<t) Sic ergo darmi a t ut Verrei Ciceroni! juffu feptingep- 
tìt , & quinquaginta millibus (eftertiis , ob quod Cicero non 
export calumnis fuii : quod largitane corruptus tam mulr 
tam tam parvi exiftimaffet : nibil tamen minus grattai fi- 
bi egerunt Siculi , & to Addili multa fibi ex infilila mife- 
runt, tulcruntque ; quorum in rem fuam nibil ipfe ronver- 
tit : fed tantum eorum libcr alitate abufus efi , quantum—» 
faciliori fumptu apud forum res venalis exponeretur » Fiu- 
tar. in Vit. Ciccror.it . -, - 
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a fuggellioue di Cicerone a pagare a’ SU 
ciliani la Comma di fettecento cinquanta- 
mila felìerzj .. Ma qualora fi confiderano 
i. furti da lui commetti in quell’ Ifola r non 
potrà farfi a mena di confettare di effere 
fiata troppo leggiera la pena; per qual mo? 
tivo'lo fletto Cicerone fu accagionato di' 
ettertt lafciato corrompere dall’ oro di Ver- 
re. Frattanto i Siciliani non lafciarono dì 
ringraziarlo per tutto- ciò , che egli avea-. 
operato a lor favore , ed in tempo» della 
fua edilità lo ricolmaron di molti» doni, 
de’ quali egli non volle appropriarli , fe non 
fe una picciola porzione di poco momen- 
to . Ma non finirono con Verrà le mife- 
rie della Sicilia ; poiché inibita prima ina- 
fpettatamente in* Roma la guerra civile tra 
Cefare , e Pompeo* , ed indi la* lega_» 
de’ Triumviri M. A ntonio Emilio Lepi- 
do , e G. Ottaviano divenne effa per 
l’ ambizione di colìoro il teatro d’ una- 
lunga , e fanguinofa guerra ..Si videro allora 
le migliori Città dell’ Ifola non fidamente 
attediatele diroccate a vicenda. ora dall’ ar- 
mi di Pompeo, ora da* quelle di Ottaviano * 

c<> 
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come fi ha da Strabone (a) , ma aggrada- 
te ancora dal pefo di mantener tante fol- 
datefche in piedi; e di pagar, oltre adita 
donativo di mille fecento talenti d’ ordinò 
di Ottaviano, continuamente delle taglici 
e de* tributi . Difpofero ancora alcuni di 
eflì de’ beni de’ Siciliani , come fe fodero 
itati loro propij ; e M. Antonio fra gli 
altri arrivò con infolita sfacciataggine a- 
conceder* tremila jugeri di terreno in Len- 
tini al fuo Medico , e duemila ad un cer- 
to Retore, di che ne fu acremente ripre- 
so da Cicerone (&); poiché avea egli tol* 
to a Romana fuo dire con tale azione- 
il cotidiano fuffidio. Lungo farebbe il mio 
difcorfo , s' io qui didimamente riferir vo- 
ledi tutti i difaftri , cui foggiacquero gl’ 
infelici Siciliani per la gara , ed emulazio- 
ne de* due contrarj partiti de’ Pompejani , 
e de’ Triumviri ; e mi relìringerù foltanto 

a eli- 


i 1 

( a ) Scrnb. de Situ orbìs lib. 6. 

fé) J Quid )am querar de agro Leontlno ? Quonìitm qui- 
dem b<e quondam arationes in popuii I{pm. patrimoni t gran - 
dtfer * , & fru8uof<e fcrebantur ; Medico tria tnillia )uge- 
rum , quaft te fanaffet : Pretori duo , quafi difertum face- 
re potvijfet . Cìcer. Philip, lib. 2. 
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a dire » che fe- non mutavafi in appettatamene 
te colla morte di M. Antonio il governa 
di Roma in Monarchico * non avrebber 
eglino acquiftata quella pace* 1 e quiete 
che ne fu da gran tempo bandita peri* ; 
avarizia de’ Puoi Ufficiali ^ . i quali corrotti 
già > come dice Salluftio (a) dal luffo , e 
polla in non cale 1’ antica difciplina,. e_. 
parfimonia de* loro antenati veflavana im- 
punemente le provincie* per arricchirfi colle 
fpoglie de’ poveri fudditi , e rendeaao il lor 
governo intollerabile. 

PAR. 

i 


(a) Vofi » ubi contagio» quajt peHilentia- invajit , civitas. 
immurata , imptrium ex juflifftmo , atque optimo crudele , 
ìntolerandumqut faétum •. . ... . . "Po/lquam dìvitue bonorì ef~ 

fe caeperunt , & eai gloria » imperiane , potentia fequeba - 
tur ; bebefcerc: virtù f paupertat. probro baberi » inno c en- 
fia prò • malevolentia duci ccepit . Jgitur ex divitiis juven- 
tutem luxuria atque - avanti a cum fuperbia inva fere * 
papere, confumere , fua parvipendere » aliena cupere ; pu- 
dorem , pudicitiam , divina, atque bumana promifcua ; nibil 
penfi , atque moderati babere ...... ,/fr bi centra ignaviJJÌ- 

mi boimnes per fummum* fcelus omnia fociit adimere , qu<* 
fortijjìmi viri vitorcs reliquerunt %. Salluft. Con]urai+ m—* 
Qatilin . 

fine dell a prima Parte ► „ -, 


1 04 Della Sicilia /otto la Repubblica 

* » i . * • * i i • 

PARTE SECONDA'. ' 

B Ramavano già tutte le Provincie all* 
Imperio Romano foggette di veder fi- 
nalmente una volta cambiato il governo; 
ed in vece d’ ubbidire a’ Magi tirati Pro- 
vinciali , ed agli ambiziofi Grandi di Ro- 
ma , defideravaao elleno il comandò d’ un 
folo; perocché erano ormai (lanche di (Of- 
frire tanti guai , e malori’. Speravano , che 
eoi dominio d* un folo ceffaflero per fempre 
le calamità pattate ; e nel cafo , in cui fodero 
• per durare, era fempre meglio dipendere dal-- 
la volontà d’ un' Principe , che da quella di 
molti. Ne’ ^ingannarono ; poiché falito ap- 
pena Cefare Augufto fui trono cominciò , fe 
creder vogliamo a Tacito (a} , a refpirar 
nelle Provincie una dolce aura di pace' 
nè fi vider più quelle foene di crudeltà, 

e quel- 


» * • * 

(<0 y{eque "Provincia iìlurn rerum flatum abnuebant , fa- 
/pedo Senatut , populique imperio ob certamina potentium , 
& avaritiam Magiflratuum : invalido legum ausilio , qua 
vi , ambita , poftremo pecunia tur babau tur . Tacit. Annoi» 
lib> i. in prine. 
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e quelle fanguinofe vicende , che eran per- 
la paffuto cómparfe . Portò egli ffeo fui 
trono la moderazione , 1' equità , e la giu- 
ftizia , che che dica in contrario il Signor 
di Voltaire 0) , e reffe egli con tal gar- 
bo , 

1 — ■ * 1 * 

. * .* : # \ » • 

CO Nella feconda parte delle Qjteftiens far l' Zncj- 
elopedii dì quell’ Autore trovali alla parola jiugufie^ 
un odiolo ritratto di quell’ Imperadore . Ce lo dipin- 
ge egli, come uno de' più Icollumati uomini della Re- 
pubblica Romana , crudele , tefeivo , fanguinofo , fur- 
bo , e rapace ; un bemme , dice egli , fans pudeur , fans 
Ìoì , fans bonneur , fans probitè , fourbe , ingrat , avare, 
fanguinaire , tranquille dans le crime , & qui dans un Bp- 
pubhque bien pelicìe auroit perir par le dernter fupplice 
(tu premier de fes crimes . Io non pietendo qui far l'apo- 
logià d* Augnilo; i di lui collumi eran troppo frego- 
lati, e i di lui vizj troppo noti ai Romani , per modo 
che non poflòno sì di leggieri adombrarli. Frattanto 
quando lì legge Svetonio , e fi veggono i delitti, de’ 
quali egli ha ricoperto la fua memoria , bilogna a_, 
parer mio procedere con molta cautela , per dar ere - 
dito a tutto ciò, eh’ egli narra d'Anguilo. Di alcune 
cofe, di cui cita egli la tellimonianza di perfone veri- 
diche, e non fofpette , io gli do credenza ; ed a que- 
lla claffe poflono riferirli gli adulterj , onde l’accagio- 
na , de’ quali el dice : ne amici quidem negane . Ma non 
polfo fare a meno di dubitare delle turpitudini , che 
quell’ Iftorico gli attribuire fulla parola di M. Anto- 
nio, il quale febbene foffe ilato un tempo amico d' 

■ « A«- 

O puf c. Sic. I. XV II. O 
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ho , e prudenza T Imperio alla di lui cura 
commeffo , che felici dirli poteano piena- 

■ men- • , 



Augnilo a cagione del Triumvirato, divenne polciall 
di lui più fiero nemico . Neppure meritano fede le al- 
tre laidezze riferite, da Svetonio full' autorità di certi 
verfi d’ un Poeta di cui a fuo tempo , come egli 
confetta , non fapeafene il nome; poiché lo pongo e ili 
verfi fra le lolite pafquinate , che folean anche nell’ an- 
tica Roma formarli da’ begli fplrltl di quel tempo • 
In una parola Svetonio fcrlfle certe cole d' Augufto , le 
quali non. hanno altro appoggio, fe non fe la tradizio- 
ne del volgo , cotti’ egli fleflb alferifce a propofito degli 
ilupri, de’ quali, ut ferunt , dice egli, da lui cornine!!! con 
alcune vergini donzelle. Ne io fo , come potrà tutto 
quel male , che il Sig. di Voltaire dice d' Augufto fili- 
la teftimonianza di Svetonio, e di qualche altro Scrit- 
tore , conciliarli con quelle regole di buona critica da 
lui altrove rapportate , cioè che bifogna confiderare , 
che Ottaviano governava un popolo, che dovea : etter 
libero, e che in confeguenza dovea egli edere necetta- 
riamente odiato , e difcreditato dagli Storici Romani. 
Crefce la mia maraviglia in vedere , che lo (letto Sig. 
di Voltaire ha per fallo, ed inluliìftente tutto ciò , che 
Tacito , e Svetonio fcriflero di peggio fulle Regolatez- 
ze dì Tiberio , fui rifletto , eh’ eglino, non conofcean», 
quell’ Imperadore, fe non le di nome, e perciò ne de- 
duce la giuda confeguenza , che davali da loro credi- 
to * des bruits populaircs Onde permetta egli qui di 
dire per amor della verità, che è in contraddizione», 
con fe fletto. Se Svetonio di tutte le astoni di quello 
Imperadore ne fe un falcio , e lenza nedun criterio , e 
giudizio ce le deferive per le andai ole, lenza incaricar^ 
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mente fotto il fuo governo i Regni, i po- 
poli , e Roma Reffa eziandio . 11 diritto di . 
proprietà fu a’ Provinciali tutti conferva- 
io illefo , ed intatto; perocché non loia- 
mente trovaronfì eglino liberi fotto il fuo 
dominio , ed efenti da qualunque violen- 
za ; ma goderono in pace i lor beni, fen- 
za che .neflun de’ Governadori ne avelie 
mai lor moleftato il pofleflo.. Eran quelli 
alcuni fperimentati , e qualificati foggetti 
da lui deRinati in vece degli antichi Pre- 
tori al governo delle Provincie con titolo 
di Proconfoli , fotto la di cui amminiftra- 
zione pallarono i Siciliani ad un perfetto 

O 2 Rato 


da qual fonte erano a lui recate le notizie della di lui 
vita , tocca a noi però il feparare i fatti dubbioli da* 
veri , ed olTervar fino a qual punto fidar deefi la no- 
llra credenza. A me poco importa il fapere, che Au- 
gnilo menava una vita licenziofa ; poiché 1 * unico fco- 
po mio fi è d* Indagare , s’ egli governò bene le Pro- 
vincie a lui foggette . Ora quello punto non può ne- 
garli da chi è verfato nella lloria , dicendoli da Tacito 
%Annal. lib. 1. cap. 1. Dum ^Augujcut aiate validut fe- 
tjue t & domum , & pactm fuftentavit , e dee darli c;e- 
denza a quell’ Autore per avere fcritto in un fecolo po- 
ileriore a quello di Augufto , ed in un tempo, in cui 
ne il timore d’ irritarlo , ne la bafiezza dell* adulazione 
Roteano cofiringerlo ad efprimerfi in coiai gitila . 
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fìnto eli quiete. Ma qui non fermoflì la vi- 
gilanza d’ Auguftq; poiché intento egli fem~ 
pre al florido flato della Sicilia , ed infor. 
mato , che Apollonia, Catania , e Centoripi 
eraao affai decadute dall’ antico loro fplen- 
clore a cagione delle paffate guerre civili 
Ordinò , clic foflero dapertutto riftora- 
te, a lue fpefe Lo fteffo praticò egli 
per Siracufa ; poiché Capendo , che quefta 
gran Città trovavafi del tutto rovinata , 
c quafi vuota d’ abitatori, rifolvette per 
popolarla di mandarvi una Romana Colo- 
nia , e eli farla riparare , fe non in tutto il 
fuo circuito , giacché girava effa cento 
ottanta ftadj , almeno in quella parte, che 
Orti già veniva detta Anche Palermo, 

Ta- 


(a~) Uanc vero tirbetn ( jlpollonìam ) , & Catari am re- 
ferti Ctejnr >Aug:ifius ; Jìcut & Centoripa ; cum illa ad 
P owpeii dejirufìionem pluritnum attulifset ad\umcnti . Strab. 
de Situ orlt. ìib. VI. 

(£) Cum autern Vompe)us retate noftra & reliquas ri- 
vi: a tei , & Syracufas vafcafiet , Ctcfar ^Augtiftui eo snif- 
fa colonia vetufti oppidi partem reftituit ; nam quinque 
conftabat urbibus ohm ; mattila fta.iia centum & ollua - 
gin t a continens : totum quidem ambìtum explerc non cpor - 
tuit ; partorì vero, qu<e Infulatn appettarti Ortygiam colitiif, 
ha'oilatcribus impicci fatius efu cenfuit t cimi hauti conte « 
mnendUm baberct urbi s fpatium . Id. ibid. 


\ 
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Tavormina , Catania , Termini, e Tincla- 
ride furono in quel tempo ripiene , a dir dr 
C. PJinio ( a ) , e di Strabone Qì) , di Colo- 
ni Romaau per riforgere l’ antico com- 
merzio , e la cultura de’ terreni ( V ) . Nè 

• t \ / i ■ • . » 

• .* con- 



* * i 1 ' i “ " 

00 Colonia Tdur omini um , atftea Jfaxos .. ... Co/o- 

nta Catina .... Colonia Syracufe cum fonte ^iretbufa . . » 
Tberma Colonia .... Tyjidaris Colonia . Plin. H. 2^. w. 3 * 
8 . 

(6) ^tt Vanormus Hpmanatn babet Coloniam . Strab. ibid. 

(<•) II Carufo nella fua Storia di Sicilia P. I. iib. V- 
pag. 163. e feg., e dietro di lui tutta la folla degli al- 
tri Storici nazionali aflerii’cono , che fpedir foleanfi da* 
Romani nelle Provincie, da, loro conquiltate delle Colo- 
nie per tenere in freno i vaffaUi, e popoli vicini, per 
lfgravarfi di que’ poveri cittadini, eh’ erano loro dipe- 
fo , è per ricompenfare i foldari veterani a fpefe de* 
Provinciali , a’ quali eran. eglino corretti di cedere il 
territorio,, le cale, le mura, e i tempi di lor patria. 
Ma io credo che il motivo principale della fp edizione 
di effe nelle Provincie era la popolazione delle mede- 
fime ; onde in vece di effer loro di aggravio , fon d’ 
opinione , che apportavan loro molto utile ; perocché 
con. tal mezzo fi videro altre volte popolatele miglio- 
ri Città dì quell* Ifola , coltivate le campagne, e fio- 
rito il commerzio . Si dia di grazia un’ occhiata al li- 
bro. VI. di Strabone , e fi vedrà in quale lagrimevol© 
fiato trovava nlì effe ridotte a fuo tempo , e quanto 
vuote erano d’abitanti . Alefa, Enna, Tindaride , 
Cefalù non formavano più, fe non fe de’ piccioli recin- 
ti di cale. In tutta la colla di Mezzogiorno eran fola- 

men- 
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contento egli di ciò , ficcome avea Tem- 
pre a cuore il vantaggio de’ Tuoi fudditi , 

yoI- 


. . ’ . I I • • . i.i ‘ • 

mente in piedi Agrigento , e Lilibeo ; tutte le altre erano 
andate in rovina . Gela, Camarina, Callipoli, Selinunte , 
ed Euboja erano affatto dirupate . Melazzo,ed Agatirno 
divenuti erano picciòliffiml villaggi; Erlce difabiuta , ed 
11 Tuo famofo Tempio defolato , ed abbandonato indente 
dagli antichi fervi di Venere . In Meffina A fcorgeano più 
abitanti di Catania , ed in Catania più di Tavormina. 
Siracnfa era decaduta dall’ antico fuo ladro . Ora tro- 
vandoli in tale dato le Città Siciliane, egli è naturale 
ilpenfare, che l’ unico fcopo degl 1 Imperadori nell' in- 
viare qua delle Colonie altro non era, fe non fe di po- 
polar' la Sicilia, e renderla maggiormente abitata. Che 
fia cosi, li ricava dalle parole dello iieffo Strabone ad- 
dotte difopraper 8 iracufa, la quale trovandoli in tem- 
po di Augnilo fprovveduta d’ abitatori ; eo mi(fa colonia 
magn*m vetufli oppidi partem refiituit . Per riguardo poi 
a* mali , che fi vuole d' .edere dati cagionati da’ Co- 
loni Romani a’ Provinciali , io credo, che fon immagi- 
nar] . So , che fi citano da alcuni in prova di ciò i te- 
gnenti verdi di Virgilio Eclog. I. ver/. 71 . 

Impius hcec tam culta no v alia mi/es habebit ? 

Barbara s bai fegetes ? En quo difcordia civct 

Verduxit mi f eros : en quei s confi vimus agros . 

Ma daremo noi fede in tutto all'.efaggerazioni d’ un 
Poetai Come mai di grazia cederli poteano da' Provin- 
ciali i lor campi, e poderi a’ foldati veterani, quando 
per una legge di Augudo , come rapporta dietro la 
fcorta di Dion Calilo il Sig. di Montefquieu, Confide - 
rations fur les caufes de la grandeur , & decadence des 
i \omains flap. XUI-, doveano 1 lor fervigj ricompenfarfi 
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volle prima di paffare in Alia , ove i fuoi 
intereflì lo chiamavano ,, vifitar le Città 

• ' della 

■ ■ ' ' 

■■ i ■ ' ■' " ■ ■*■- 

’ • * • i 

t 

In danaro, e non già in- terre ? Egli ordinò, che ifol- 
datl pretoriani dopo dodici in fedecl anni di lervigio 
averterò in rlcompenfa. cinquemila dramme , e gli altri 
tre corpi mille dopo- vent' anni . Qnal giuftizla potea 
mai efler quella di fpogllar de' lor rondi , cafe , e tem - 
pj gli abitanti delle Provincie per provvedere le Co- 
lonie di Roma ? Nò-, quelle rapine , che ln< tempo del- 
la Repubblica erano pur troppo in moda , celiarono af- 
fatto fatto il dominio degl* Imperadorl , L’ abufo d* 
adeguarli a’ faldati veterani le terre de’ Provinciali fa 
Introdotto in- tem po< della Repubblica da Giulio Cefa- 
re. Il quale dopo la vittoria da lui ottenuta contro gli 
abitanti di Ponto volle- rlcompenfar. le fue milizie con 
conceder loro a tempo alcuni campi, come li ha da 
Svetonip nella di lui vita : affignavit & agros , fed no» 
continuai, ne quis pojfejforunt expclleretur . Lo fteflo fa 
praticato da Augurto al tempo del- Ino- Triumvirato , 
lenza che la cofa gli forte tornata- a bene ; perocché 
colla divifione da lui fatta di certe terre fi tirò addof- 
fa 1’ odio de’ fuoi faldati , fembrando loro di non-, 
edere rlcompenfatl a tenore de* loro fervìgj , e la difi- 
ftima de’ proprie tarj , perchè fi videro fpogliati del pof- 
ferto di erte. A quello difardine però volle egli po- 
feia riparare colla legge teftè citata. E fe qualche volta 
videi! ella trafgredita da’ Coloni Romani ,, dee tutto ciò 
attribuirli alla loro sfrenata licènza , od alle dedizioni de* 
Provinciali , e non già agl’ Imperadorl Romani , i qua- 
li non lafciaron mai di far. argine con diverii refcrittl 
alle loro violenze . 11 Cafaubono al tL 7. delle fue no- 
te. a Svetooio nella vita di Giulio Celare rapporta In 

• con-. 
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della Sicilia, per darp un miglior fello al 
governo di .ella , la quale per e/Tere fiata 
la prima conquilìata da’ Romani pretender 
potea in riguardo a tutte 1* altre il diritto di 
anzianità, e di preminenza. E allora fu; 
com’ è da crederfi , .che invaghitoti egli 
della fituazione della Sicilia , della feracità 
delle fue terre., e di tàgti avvenimenti ivi 
accaduti , gli venne in mente di fcrivere, 
e di comporre un libro in ver/i efametri, co* 
ine attelìa Syetonio (V) , fu di .ella , il qua- 
le per la voracità elei tempo fi è milera- 
mente finarrito . Scrifse egli ancora a lun- 
go di quell’ Ifola nell’ opera da’ lui com- 
porta full’ Italia , eh’ egli divife in undici 
regioni , ponendo la Sicilia nella terza , e 

la 


conferma di quanto io dico le parole d’ Igino antico 
Scrittore , dalle quali rilevai! quali leggi .fevere aveano 
S Romani promulgate, per tenere in freno le Colonie i 
uti quacumquc loc a f(tcra , fepulcbra , delubro , aqua pub- 
blica , atque vicwales , fontes ,foJfaque publica ,vicinalef- 
que eJJ'etit , item fi quo compafc uà , quamvis agri divide - 
rentur , in omnibus eju/dem conditionis ejjìent , cujus ante 
fuifient . « 

00 *Unus Hber extat fcrìptus ab eo btxametris verfibufi 
fui us & argumtnturn & titulus efi Sicilia , Sveton. in vit* 
*4ug»(l. cap . 8^. 

- / 
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la di lui narrazione fu indi feguita da_, 
Plinio il vecchio ; onde tutto ciò, che quell' 
Autore afferifce di efifa , fu , com’ egli me* 
defimo confetta ( a) y tolto di pefo dal li- 
bro d’ Augufto . Onde non è poi me- 
raviglia , fe i Siciliani per eternar la me- 
moria di quello grand’ uomo coniaron_. 
molte medaglie in fuo onore; giacché fra 
tanti Scrittori, i quali hanno illuftrata la 
Storia di queft’ Ifola, può e fifa vantare co- 
me il più degno d” una eterna memoria 
per il fuo grado , e per la fwa fublime di- 
gnità un Cefare Augufto , la di cui de- 
Icrizione durerà fempre fra le opere di Pli- 
nio . Stabilì egli ancora una legge lilla , 
ed invariabile in vantaggio delle Provin- 
cie, in forza di cui fu ordinato, che • le 

ap- 


'Hunc ambitum , ejufque ( Sicilia ) urbet numerabi- 
mus , qua in re prxfari necejjarium efl audorcm noj Di - 
vum Jluguflum fequuturor : dcfcnptioncmquc ab co factum 
Italia: tot tu s in regione s undecim . Sed ordine eo, qui in li- 
torum trailo fiet, urbium, vicinità te fque oratione utique prue- 
propera fervari non pojfe . Iraque interiori in parte dige- 
flionem in Iitteras ejufdem nos fequuturos , colin lanini men- 
tane fignata , quas illc in eo prodidit numero . Plin. II. 

Uh. III. cap . V. . 

Opufc.SicX.XVU. P 
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H4 Della Sicilia /otto la Repubblica 
appellazioni de’ Provinciali nelle materie,* 
forenfi follerò propofte preflo a Prefidl 
«li effe (a ) . E per Caperli da lui con pre- 
flezza tutto ciò, che in ciafcheduna Provin- 
cia accadea , e darvi riparo , collocò egli 
prima Culle vie pubbliche in certe diftan- 
ze alcuni giovani, indi alcune carrette, af- 
finché tutti coloro , che gli recavan delle 
lettere dalle Provincie , follerò flati inter- 
rogati prima' da’ Cuoi Uffiziali di tutto ciò» 
che occorrea , e fé gliene portalìe indi di vo- 
lo 1’ avvifo In una parola avea egli tan- 
to a cuore gl’ intereflì de’ Provinciali , che 
fe sbalzare fui Tevere con grolle pietre 
al collo il Pedante , ed alcuni miniflri di 
luo figlio per aver governata crudelmen- 
te , e veffata una Provincia (V) . Tutte^ 

que- 


00 u ItTrovincialium Confularibus virìs, quos fingulos cu- 
jnfque provincia negotii propofuijjet . Sver. in Aug.cap.33* 
{b) Et quod celerius , ac fub manum annuntiari , cogno - 
fcique pojjct , quid in ea provincia quoque gereretur , ju ve- 
nti primo modici s. intervaìlis per militare s vias , debinc 
v ebicula difpofuit : commodius id vifum eft , ut quia loco, 
eidim perjerreut litteras , interrogan quoque , fi quid res 
txigerent , pojfent . Iti. iblei, cap. 49. 

CO 'Eadagcgum, minifitofquc Quii filli per occafioncm va- 

letti- 
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£ /otto gl Imperatori di Roma. 1 1 5 
quelle provvidenze date da Augufio mar : . 
che fono d’ un gran Principe amante del- 
? la giustizia , e del bene de’ fuoi vaflalli , 
e dimoftrano infieme , che mutato il go- f 
verno di Roma in Monarchico Punica- 
cofa, l'opra di cui invigilavano i di lei Im- 
pera dori , era la felicità de’ lor popoli. 

Anche dopo la martedì Augulìo conti- 
nuarono i Siciliani a godere uno flato quie- 
to , e pacifico ; poiché- il di lui fuccello- 
re Tiberio abborriva oltremodo le deva* 
dazioni delle Provincie , e non perniile- 
giammai , che gli abitanti di efTe fodero 
con taglie , e dazj aggravati di troppo . 
Ognun fa la favia , e prudente rifpolta.. 
da lui data a’ Governatori delle Provin- 
cie , i quali perfuader lo voleano ad im- 
porre , al dir di Svetonio (a) , nuovi tri- 
buti a’ fuoi fudditi , cioè che /’ uffizio di buon 
pajlore conjìjle in tofar le pecore , e non già in 

P 2 iftor- 


ìetudinis mortifque ejus , fuperbe , avareque in provincia 
graffante* , onerati s gravi pontiere cervicibas precipitava 
in fiumen . Svetor»: in .Aiiguft . cap. 67. 

(b) Vreftdibus oner andar tributo provincia 1 fuadcntìbus 
refcripfìt » boni paftoriseffe t onderò pecus , non cicglubcrc » . 
Idem in vita Tiberii . cap. 33, 
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1 1 6 Della Sicilia f 'otto la Repubblica 
ij cor ti carie . Moftroffi egli ancora al pari d*. 
Augufto inclinato a proteggere, e (occor- 
rere la Nazione Siciliana ; e ne diede- 
di ciò una prova, quando ad ilìanza de' 
Segeftani fe egli di buon grado , fecondo 
la teftimonianza di Tacito (a), riedificare 
il celebre Tempio di Venere Ericina , il 
quale trovavafi , come attefta Strabone (6) , 
defolato , e diftrutto . Nè poteafi fperare al-> 
trimenti da un Principe , che prima di fa- 
lire al trono era dimorato gran tempo in 
Sicilia; avea ivi ricevuti de’ doni dalla- 
forella di Sedo Pompeo (f) ; e vantavafi 
di tirar la fua origine da Venere. 

Caligola non fu meno attento di Ti- 
berio in beneficare i Siciliani, e guada- 
gni' 


00 Segeftani jEdcm Veneri s montem apud Erycetu—> 
vetufiate delapfam reftaurari poftulavere : nata memorante s 
de origine ejus , & lata Ttbene . Sufcepit curam libens , ut 
confanguincus . Tacit. *Annal. lib. IV. cap. 7. 

(6) ^Hac vero temperiate ficut & ipfa Colonia >viduata—i 
co lo ni 5 ejl ( £Y>x Collii') , fic & templum defolatum , & 
fmìHarum copia htminum defecit . Strab. de Sita Orbis 
iib. VI. 

(O M 11 nera quibus a Tompe]a Sex ti Tompeii furore itt 
Sicilia donatiti efl , clamji , & fibula , item bulla aurea , 
durant, ojlenduaturquc adbuc Pniji , Sveton. in Tifar?, fa 
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gnarfene l’amore; poiché innalzato alP » 
Impero di Roma , fé ne moftraron co- 
loro in tal guifa contenti » che furono in 
Siracufa , come nota Svetonìo (j*) » cele- 
brati i giuochi Aitici in filo onore. Indi 
portatofi in Sicilia , ed accortofi , che_* 
quella famofa Città, non ottante che fotte 
ftata riparata da Augufto, era in notabile 
decadenza , vi fe egli rifar le muraglie^ 
già disfatte dall’antichità, ed i tempj (b'). 
Ebbe fempre per calamitofa , e fu ne- 
tta al popolo Romano la guerra fufeitata 
da Ottaviano in Sicilia per la perdita*, 
di tanti valoroii Cittadini facrificati alla 
di lui ambizione , e proferirti ; e proibi di 
celèbrarfené in Roma , com era coftume, 
la fetta (r). In tutto il tempo * in cui di- 
morò egli in quell' Ifola , vi ammirò gli 
edifizj , i temp] , i riti facri , e le cirimo- 


Qa') Edidit & per egre fpeBacula in Sicilia Syracujts afly 
coi ludos . Sveton. in Calig- cap. zo. 

( 6 ) SjracuJìs coll ap fa vetuftatc mania , Deorumque a dei 
refeéte . ld. ibid. cap. ai. 

(c) JlBiaca s , Siculafque vìBorias , ut funeflas populo 
Epm., & calamito fai vetnit foUemmbus feria celebrati . Id, 
Ibid. cap. 23. 
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1 1 8 Velia Uf ilÌAjottq la Rep ubb Ikx 
«le, deridendo i[ portenti „ ed i miracoli, 
che da’ fuperftiziQfi Siciliani gli furon nar- 
rati , Indi fpaventato da’ muggiti , e da’ 
fuochi dell’ Etna . ne tornò frettolofa- 
mente jn Italia 'i. , . t •; . 

Succedette a Caligola • Gajp Claudio 
Drufo, e profeguirono i Siciliani, lotto iì 
fuo governo a viver nello;, fiato tranquil- 
lo di prima. Oltre la ,fpedjzione ( di M. 
Mario, che venne a governar la Sicilia», 
in qualità di Proconfole , non ci da , dice 
il Carilfo la Storia profana altra no- 
tizia delle cofe di quell’ Ifola., fe non,fe 
la relazione d’ una Naumachia ordinata*, 
da Claudio di dodici galere Siciliane con 
altrettante di Rodi nel lago Fucino (Y). 
Ma io leggo in Svetoaio (/), che anche 

• - • ‘ Clau- 


00 Veregrinatione quidem Sictlienfì , irrifis multorums 
locorum miracuhs , repente a Mefiana noli u prof ugit , /Etnei 
vcrticis fumo, ac murmurc pavefallus. Id. ibid. c. gi m 
CO Stor. di Sicil. P. 7. lib, V. pag. 174. 

CO J Qui* ■& emijfurus Fucinum 1 acuta , naumachia)» art* 
te commifit .... Hoc fpeBaculo tlajfis Sicu/a , St Epodi* 
jconcurrerunt , duodenarum triremium fin guide , txcicntt 
buccina Tritone argenteo , qui è medio lacu per machinant 
emerferat . Sveton. in Claud. cap. ài. .. . 

00 T emplum quoque iti Sicilia Venerìt Eric in ce vetufla • 

te 
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E /otto gl Im per adonidi Espia. 1 19 , 
Claudio ad efempio de’ fuoi predeceffòù 
fe rifabbricare a Ipefe del fuo erario il 
M’empio di Venere Ericina , che trovava-, 
fi a’ tuoi tempi diroccato , dando in tal 
guifa un fegno di quella benevolenza , eh*' 
egli portava a’ Siciliani . 

Ma chi il crederebbe, che anche dal fie- 
ro , e barbaro Nerone furono i Siciliani 
beneficati? Per quanto fanguinofo , e cru- 
dele fufs’ egli flato in fe fteffo, le fue cru- 
deltà però non ufeiron mai fuori del recin- 
to di Roma , e non fi eftefero nelle Pro- 
vincie . Niuna di quelle violenze , niuno 
di quegl’ incendj * niuna di quelle lira- 
gi , niuno finalmente di quegl’ incedi , e_- 
flupri, eh’ egli praticò in Roma , li videro 
in quell’ Ifola . Elfa venne placidamente.,, 
governata da’ fuoi Proconfoli , Si ha da 
Tacito (a) , che fotto il fuo governo fu 

pubbli- 


/ te collapfum , ut ex arario popult Hpm. refi cere tur , au- 
Bor fuit . Id. ibid. cap 2p. 

C <0 H on referrem vulgatìjftmum S. C , quo cìvitati S yra~ 

cufanorum egredi nume rum edendis gladiaroribus finitum »■ 

permittebatur , nifi Vetus Tbrafea contradixijfet , preebuifi- 
Jetque materiata obtreBatoribus arguendo /enteriti* . Tacita 
\Annal , lib. 13. n. 13. 
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i do Della Sicilia /otto la Repubblica 
pubblicato in Roma un Senatulconfulto a 
favore de Sirac ulani , in forza di cui fu 
lor permeflo di fervirfi ne’ fpettacoli d’ un 
numero di gladiatori maggiore di qitello, 
che veniva loro accordato dalle leggi : 
Senatulconfulto , che fu afiaiflìmo contra- 
detto da Peto Trafea, e che fomminiftrò 
un ampia materia alle dicerie ?de’ maligni 
Ed è degno d’ oflervarfi , ch’egli avea_« 
dianzi , al riferir dello fteffo Autore ( a ) , 
proibito a’ Governadori delle Provincie il 
far fpettacoli di gladiatori , e di fiere , e 
Amili giuochi; perchè eglino fiotto quello 
pretefto eftenuavano le borfe de’ popoli , e 
coprivano con tali divertimenti i lor la- 
dronecci . Onde non può annoverarfi', fe 
non fe fralle grazie Angolari di quello Prin- 
cipe, il favore fatto a’ Siracufani , per cui 
dilpenfò egli sì ampiamente alle proprie.* 
fue leggi. E’ vero, che fu da lui fufcitata 

una 


00 Edixit Coefar,tte quit MagiJlratur,autprocurator , qui 
provinciam obtineret, fpcttaculum gladia forum , aut ferarum , 
aut quod aliud ludricum ederet . T^am ante non minus tali lar - - 
gittone , quam corripiendit pccunns fub\e8os ajjtigcbant , dum 
qu<e libidine deliquerant , ambita propugnane . Tacic. ibid# 
num. U. 
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una fiera perfecuzione contra de’ Criftianì 
accagionati dell’ incendio di Roma . MaJ 
nulla atteftandofi dagli Storici contempora- 
nei quanto alle Provincie , ci convien cre- 
dere, che fu la Sicilia efente da quella tem- 
pefta . Ciò non ottante il Carufo (^met- 
te fotto quello lmperadore il martirio di 
$. Marciano primo Vefcovo di Siracufa. 
Si vuole, che fotte fiato egli inviato da S. 
Pietro in Sicilia , e che arrivato a Siracu- 
fa avette ricevuto il martirio da alcuni Ebrei, 
che ivi dimoravano, perchè predicava a 
que’ Gentili la novella Religione di Crifto. 
Si citano a tal oggetto certi atti Greci ; 
che corrono fotto nome di Evagrio ritro. 
vati nel Monaftero dei Salvadore di Mef- 
fina , e fi ammettono fenza alcun efame 
Frattanto la falfità di etti falta agli occhi 
d’ognuno, e non vi ha Erudito , che non 
l’abbia per apocrifi. Il vantar di Marti- 
ri in Sicilia fin dal primo fecolo dell’ Era 
volgare, cioè in un tempo, in cui non fi 

fa 


00 Stor. di Sicil. pnrt. 1. lib. 9. pag. 513 

Opitfc.SUX.KVII. Q • . 


! 2 2 Della Sicilia /otto la Repubblica 
la con certezza, quali progredì avelie fat- 
ti in quell’ Ifola la Religione Criftiana , è 
un afiunto a parer mio difficile di mol- 
to . Dagli Atti degli Apoiloli fidamente.- 
fi ha , che S. Paolo fu in Siracufa , e che 
vi dimorò egli tre giorni (**), fenza fpie- 
garfi però negli Atti medefimi, fe quello 
grande Apoftolo annunziò a quegli abi- 
tanti il Vangelo . Sapendofi però da noi 
il facro miniftero* cui egli fu afiunto da 
Dio , polliamo con ficurezza affermare , 
eh’ egli fu il primo , che fparfe i lumi del- 
la Fede in Sicilia . Ciò non ottante refla an- 
cora a faperfi , fe prima di partire confacrò 
egli de’ Vefcovi , per profeguir la carriera 
da lui cominciata in quell’ Ifola . So, che 
la maggior parte delle Città principali di 
ella vanta la fondazione delle fue Chiefe-. 
/fin dal primo fecondi Crillo , allegan- 
do cialcqna di loro la miffipne del Ve- 
feovo ordinata da S. Pietro, fenza però 
rapportarli alcun autentico documento di 


(a) Et quum vtnì/femus Sjrucufm , manfimus ibi triduo . 
Ex Aft. Sipoft, 28. H. 
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que* tempi , o 1* autorità di qualche Stori- 
co fmcrono. Tutte quelle fpedizioni di • 
Vefcovi difpofte dal Principe degli Apo- 
lidi perla Sicilia vengono appoggiate l'o- 
pra i Menologj Greci , fu* Martirologi Ro- 
mani , fulla teflimonianza d’ alcuni Auto- 
ri del quinto fecolo , e de’ fecoli di mez- 
zo , e fulle vaghe , ed incerte tradizioni 
popolarefche ; cofe tutte, che non fan- 
no alcuna breccia full* animo de’ veri 
Dotti. Trattandofi d* un punto di tanta 
importanza dobbiamo noi atterrerei , a-» 
quanto cLvien narrato dal facro Scritto- 
re degli Atti degli Apolloli . Ora in etti 
nefluna menzione li fa della milTione^ 
de’ primi Vefcovi della Sicilia, cioè di 
Marciano , di Pancrazio , di Berillo , di 
Libertino , di Bachillo , e ili Pellegrino . 
Si fa foltanto ivi parola delia fpe dizione 
di Filippo per la Samaria (*) , di Barna- 
ba perla Siria , e per Y Ifola di Cipro (*), 
di Tito per l’ Ifola di Creta ,» di Timo- 

Q o teo 


(a) 1 bid. xap. 8. V. 5 . \ ’■ . . ' •' ‘ 

0' TM, ' tapi ai. %. a*» T 
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teo per 1’ Alia , di Epafrodito per la Ma- 
cedonia , e di Epafra per la Frigia (*) . 
Che diremo dunque. noi di quelle reclute 
di Vefcovi Siciliani attribuite a S. Pietro, 
di cui non fi fa alcuna ricordanza ne’ li- 
bri facri? Qual bifogno c* era della fpe di- 
zione di tanti Miflìonarj Apoftolici per 
la Sicilia , quando un folo ballava per 
predicarvi la Religione di Gesti Crillo ì 
Non potea un folo confecrare in ella altri 
Vefcovi , ed inviarli nell’ altre Città prin- 
cipali del Regno, per iftruire i Gentili de' 
nuovi mifterj? E fe ciò fu praticato dagli 
Apolidi a riguardo d’ alcune ProvincieJ 
più ampie , e più grandi affai della Sici- 
lia , perchè non fu tutto ciò pollo da lo-* 
ro qui in ufo ? L’ amor della patria non 
ci dee tirar fuori di ftrada , e farci adot-j 
tar de’ fentimenti contrari alla verità. Fra 
gli Scrittori Siciliani V unico , che fi é al- 
lontanato dalle tradizioni volgari fu que- 
llo punto , per quanto io fappia , è il Sa-j 

cer- 


[V] Ex EpiR. B. Vauli ad Cprintb. cap. 8. 6. & ex aliUf 
f e iì' [par firn ad Vbilipp., ad Colofrcnf, & ad Timotb , 
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cerdote Domenico di Leo , il quale inj 
una fua rifpofta a Filalete Oreteo data già 
1’ anno 1735. alle ftampe ha provato 
con buone ragioni, quanto fì iìano alluci- 
nati gl’ liìorici più accreditati del noftro 
Regno in ammettere nel primo fecole tan- 
te fpedizioni di Vefcovi fenza alcuna pro- 
va . Pare però a me, eh’ egli dopo d’ aver 
Mate le regole di Critica , colle quali do- 
vrebbe procederli in quella materia , e ri- 
gettate infieme tutte le pretefe miflìoni d2 
que’ Vefcovi , fia flato il primo a trafgre- 
dirle con foftenere , che S. Pancrazio fu 
il primo Vefcovo della Sicilia inviatovi da 
S. Pietro , e che da lui pofeia furon con- 
fatati tutti gli altri , citando in confer- 
ma del fuo fentimento la teftimonianza d* 
alcuni Storici , che videro in un tempo 
affai pofteriore a quello de’ primi Secoli . 
Onde tutto ciò , eh’ egli oppone a Fila* 
lete Oreteo fulla primiera fondazione del- 
la Chiefa Palermitana , potrebbe con ra- 
gione ritorcerfi contro di lui per la Chie- 
fa di Tavormina fua patria. Egli dice,’ 
che negli Atti degli Apoftoli non fi fa alcu- 
na mempria della fpedizione de’ Vefcovi, 
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che fi vuole ordinata da S. Pietro per la 
Sicilia . E fe io gli dicefiì lo fteflo per 
Tavormina, che rifponderebbe, s’ egli fol 1 
le in vita? L’autorità di Niceforo Calli- 
fio, del Baronio , del Tropario del Li- 
turgico Greco , di Pietro Galafino , del 
Fiorentino, di Giambatifta Sollerio , del 
Cerameo, e di Gregorio Bizantino da lui 
addotta è forfè baftevole a fondar la fua 
opinione? Chi diffe mai a cofioro, che_ 
S, Pancrazio fu inviato da S. Pietro L in 
Sicilia in qualità di primo Vefcovo per 
convertir que’ Gentili , che qui dimorava- 
no ? Quai documenti vengon da loro pro- 
dotti ? Quali fon quegli Autori del primo 
fecolo , che ne fan memoria ? Io veggo, 
che gl’ Ifìorici fu quello punto copiano 
fcambievolmente i detti degli altri , ed am- 
mettono fenza efame una tradizione, che 
non è appoggiata fulla fede d’ alcun Au- 
tor contemporaneo ; perocché falendofi al 
più antico di elfi , non fi può andar più 
in là del quinto fecolo , cioè d’ un epoca, 
in cui non efiftea più alcun teftimonio di 
quelle miflìoni. Conchiudiamo dunque, 
che febbene la Chiefa Siciliana tirar- po- 
• *1 teffe 
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tette T orìgine di fua fondazione fin dal 
tempo degli Apoftoli , le fp edizioni però, 
che fi fpacciano in quell’ età , d’ alcuni 
Vefcovi per quello Regno , ed il martirio 
d’ elfi pofFono confinarli fra le cofe incer- 
te , e dubhiofe. 

In tempo poi di Flavio Vdpafiano vuo- 
le il Carufo ( a ) appoggiato full’ autorità 
di Giulio Frontino , che folle ita a ftabi- 
lirfi in Palermo una Colonia di vèteranl 
foldati . Vuol egli del pari , che fòtto 1* 
impero di Domiziano di lui figlio- venne 
a governar la Sicilia in qualità di Procon- 
fole M. Aterio Candida in berne con L. 
Cornelio Marcello , come 11 ha da una-, 
Ifcrizione Agrigentina , dalla quale ancora 
rilevafi , eh’ eglino confecrarono in Agri- 
gento o una fiatila , o un ara, od un tem- 
pio alla Dea Concordia - Moftrollì quello 
Principe Tempre attento all* amminiftrazione 
della giulìizia nelle Provincie, per modo, 
che per teftimonianza di Svetonio Q>) non 
••••■ r '• . r-’fi vi- 


(<*) Stor. di Sicil. P. 1 • Ub. 9. par 514» 

Ct) MaoiQratibus quoque urbici! , Provinefarumqur Vr*- 
Jidibus cocrccndis tantum cura adbibuit % ut ncque mode - 

* fll9- 


I a8 Della Sicilia /otto la "Repubblica 
fi videro mai fiotto l’ imperio di Roma Ma- 
giftrati sì pieni di probità, e di rettitudi- 
ne, come in tempo fuo . Fu sbandita af- 
fatto la malnata avidità di far danaro ; 
poiché invigilando egli Tempre fugli an- 
damenti de’ Tuoi Governadori fi vedenti 
eglino corretti a deporre qualunque pen- 
fiere di molelìar le borfe de’ Provinciali , 
E perchè regnava a fuoi dì in Roma una 
grande abbondanza * di vino, e una fom- 
ma penuria di grano , confiderando egli, 
che il male avea origine dalla fmoderata 
cultura delle vigne, per cui li trafcurava 
quella de’ poderi , ordinò a’ fuoi fudditi 
•abitanti delle Provincie di fchiantar la_. 
metà de’ loro vigneti , e di applicarfi all’ 
Agricoltura (a) : legge, che dovette riu- 
fcir molto grata a’ Siciliani , perchè il ner- 
bo maggiore delle loro ricchezze proven-; 

i' : : ne 


ftioret unquam , neque jufiiorei extiterìnt . Sveton. in Do- 
nar. cap. S. 

( \a ) *Ad fummo m quondam ubertatem vini, frumenti 
vero inopi.tm , exiflimans mmio vinearum jludio negligi arva t 
tdixit , ne quii in Italia novellarci , utque in Provincia vi- 
ri età f uccider tntur , relitta, ubi pi ut unum , dimutta parte . 

ItU ibid, cap. 7, 
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ne Tempre dalla cultura de* campi (b") ; 
Anche fotto quello Imperaclore fi pre- 

ten- 


s 


00 GII Oltramontani fi han formata un’idea troppo 
brutta dell’ indullria de’ Siciliani nell' Agricoltura . M. 
Biifching nella Aia celebre Optra di Geografìa T.i.pa^. 
41 . alferilce , che in quell' Itola non vi è più l’ antica 
abbondanza de’ grani , e che molti cantoni di eira fo- 
ri o incolti , matlimamente dalla parte d'Occidente. 
Quella imputazione è falfa , c potrebbe/! di leggie- 
ri provare il contrario col fitto. Si vede, .eh' egli non 
è pienamente informato degli aflfari del nofiro Regno. 
Frattanto da’ fuoi detti fi ricava , eh’ el ha per poltro- 
ni i nollri Nazionali, perchè trafeurano d’ approfittarli 
de’ doni , che la natura loro offre . Bifogna dunque., 
fmentire quelli Autori , che ci accagionano d'infingar- 
daggine , e inoltrar loro , che gli abitanti della Sicilia 
non la cedono a nelfun popolo nella coltura de’ cam- 
pi. Vorrei io tuttavia, che i nollri fcollandofi dalle regole, 
clic hanno apprefo da’ loto Maggiori, proccuralfero di 
migliorar feinpre più quell’ arte tanto neceirnria al man- 
tenimento della vita umana. L’ Agricoltura è l'anima 
del commerzio , e della floridezza d’ uno Stato ; poi- 
ché tutte le ricchezze vengono principalmente dnlla_. 
terra. Noi guadagniamo affai collo fmaltiinento de' 
grani ; ma fi avrebbe maggior lucro, fe fi apprendale da 
noi la maniera di fpender meno ne’ nollri leminati con 
fervirci di certi nuovi linimenti , ed tuenfili, per arare , 
e feminare inlieme divedi generi di cofe , quali vengo- 
no rapportati dalla famofa E»cic!optdia di Parigi . Quan- 
do i grani fon pieni di carboni, noi non fappiatn pre- 
venirne la nafeita , e folfriamo in pace di vederli mnr- 

j ciré 

0 puf c .Sic. 1. XV II . R 
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130 D eli. t Sic ìli a fotte Li Repubblica 
tende dall’ Abate Carufo nel luogo teftè ci- 
tato , che vi folle (lata in Sicilia una fiera 
perfecuzione contra de’ Crilliani, fenza che 

fi fot- , 


ciré ne' magazzini fenza fperanza di poterli inviare na* 
paoli ftranieri, perchè non vengono ricevuti facilmente 
ne’ l\egj Emporj . Libri ci fononi quali ci inlegnano 
per non far allignare quella mal' erba nel frumento pri- 
ma di feminarfi, di bagnar la fementa d’ una buonau. 
falamoja di fai marino aggiungendovi a diferezione 
della calce viva polverizzata , e dimenarla bene den- 
tro un crivello . Tale è il trattato di M. Duhamel de 
Monceau de la culture des terre! : e la Didertazione di 
Mr. Tillet ftampata a Bourdeaux Tanno 17/j 5., che_« 
merita d’ efTer letta al dir degli Enciclopeditti di Fran- 
cia , perchè contiene molte cofe intercisami d’ Agri- 
coltura . Perchè dunque non ci approfittiamo de’ tuoi 
lumi , e non proccuriaino di proveder meglio a’ nollri in- 
terelii ì In Francia ogni cofa ferve di letame pe’ campi , 
le colombine , lo llerco umano , quello de’ buoi , e delle 
pecore , la fuligine de' camini , le penne degli uccelli, 
i nicchi, e conchiglie, le foglie degli alberi , T erbe fec- 
che .de, campi, elicila fiefsa polvere,che fi calpeila co- 
munemente co’ piedi . In Venezia, dice il Muratori 
nel fuo Trattato della pubblica Felicità cap. XV., di 
tutte le acque faponate de’ bucati, orine, ipazzature_» 
di cala, e bachi morti da feta fc nc fa gran conto 
per ingiallate i terreni. I Cinefi d’ ogni còrno, e di 
tutte le olla, cornei! ha dalla Storia generale de’ Viag- 
gi T. XXII. §. IL, ne fan cenere , e fe ne fervono per 
impinguare i lor poderi . Adoperano ancora per la_ 
coltura di elfi alcune pallottole di pelo di porco , e 
di pelo umano atto a lor parere a fortificare i gra- 
ni . 


Digitized by Googlje 


E J otto gl' Imperatori eli Roma. 131 

fi foffe curato eli citare in prova di quan- 
to dice T autorità di quegli antichi Sent- 
ii 2 tori , 


nì. Tutti ì Barbieri cuftodifcono con diligenza le bar- 
be, e i capelli da loro rafi per venderli a' contadini. 
Noi lafciatno in abbandono tutti quelli beni, che_» 
potrebbero facilmente acquietarli, e facciamo ufo per 
concime del l'olo flerco umano , e ftabbio degli ani- 
mali . Se con - maggiore indiilhia effe fi coltivalfero, li 
otterrebbe da noi una raccolta più fertile, ed abbon- 
dante. Si femina nelle nolire contrade il riio; ma_* 
ninna diligenza fi ufa per allontanar da’ campi gl* in- 
fetti, dilhuggere le male erbe, e comunicare al terre- 
no del calore, per renderlo fecondo . Nella Cina quan- 
do il rifo diviene fpigofo , i di lei abitanti buttano 
nell’ acqua, di cui la terra c allagata , della calce , co- 
me un ottimo rimedio contro gl’infetti, e 1’ erbe cat- 
tive , che molto contriLmifee a rendere il terreno fe- 
condo. Dovrebbe tutto ciò praticarli anche da noi, per- 
chè ridonda in nollro vantaggio . Si femina in Sicilia 
la canape, e non fi penfa a ridurla alla lottiglie/.za_ 
del lino, per farne pofiiin delle belle tele bianchi film e, 
come li pratica in alcuni paefi d’ Italia, fervendoci 
del legrcto , che ha già comunicato al Pubblico il Mura- 
tori nell’ Opera luddetta. E’ vero, che fi fanno qui delle 
tele di canape ; ma fon effe molto inferiori a quelle , 
che fi lavorano nel Piemonte , e nella Germania . Vien 
feminato anche il lino ; ma ninno bada a coltivarlo 
bene, e fervirfi degli ammaeftramenti, che ci ha dati 
il Sig. Jufii nelle fue Scoperte Fijtcbe , per far crefcere 
ben lungo il gambo di elio, e farne pofeia ufo con-, 
profitto. Fuori de’ grani, dell’ orzo, e de’ legumi 
non conofciamo altro feme pe’ notòri poderi; frattanto 

le 
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132 Della Sicilia /otto la Repubblica 
tori, che 1’ alterano . E’ vero, che moftroflì 
egli crudele , e fevero contro i feguaci di 

Ge- 


fe daremo nn’ occhiata agli altri paefi d’Europa, tro- 
veremo, che fanno elìì gran conto del grano turco , o 
li a frumentone, perii grand’utile, che nericavano. La 
fua coltivazione è alfai comune in Spagna , Portogallo, 
Italia, Francia, ed Inghilterra . M. Bùlchlng nell’Ope- 
ra teftè citata pag. 42. ci aflicnra , che elfo grano è 
aliai fecondo , che fa una farina bella , e faporita , e-* 
produce anche ne’ terreni più iterili, ed arcnoli . Un 
po più d’ indullrin renderci potrebbe più ricchi , e fe 
la fementa di quel grano trovar non li può in Sicilia 
in quantità, ci vuol tanto ad averlo dall’Italia? Rap- 
porta il Muratori nel fuddetto capitolo , che in Ve- 
rona , Vicenza, e Trevigi dopo la raccolta de’ grani 
lì femina tolto il forgo fona di legumi , che rende fa- 
rina migliore, e più falnbre di quella del frumento- 
ne, o fia man, ■ Dice egli, che ama alfai il terreno 
fnflofo , e che nelle itagionl abbondanti di pioggia— 
Ai o 1 arrecare un copiofo frutto . Se ne dovrebbe in— 
Sicilia far 1' efpcrienza ; giacché in elfa non mancano 
de’ terreni falfolì, in cui ì grani nulla producono . Iti 
Francia al dir dello ftelfo li ufa molto il grano farace- 
no , ed anche di elfo dovrebbero i Siciliani provvederli, 
e tentar di feminarlo , per vederli fe fi adatta alleai 
terre di quell’ Ifola. Quando i Gentiluomini, ed i 
Nobili mangiar non volefléro del pane di quelli grani, 
potrebbe almeno elfo fervire per la povera gente , che 
lì contenta di tutto . Lo Hello io dico del miglio , ft- 
gala , e panico forte di biada già nota agli Oltramonta- 
ni , di cui ne fanno grand’ufo. In quelle terre magre, 
e Iterili di natura fua, le quali non producono il fru- 
lli en; 
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Gesù Grido , che abitavano in Roma , e 
ne condannò , come fi ha da Dione ( a ) , 

Pi- 


mento noftrale , potrebbero feminarfi quelli grani , e_» 
farfene 1* efperienza . Cì dovremmo del pari ingegna- 
le ad aver la pianta di robbio tanto necefiiria per la 
tinta rofsa de’ lavori di lana . La radice di quella pian- 
ta è di color rodo; fi fuol efsa prima profciugnre , e 
poi macinarli . Melcolata con altri ingredienti ferve.» 
per qnalfivoglia colore . Dovrebbe anche metterli mag- 
giore attenzione alla coltura dello zafferano , delle canne 
di zucchero , e della bambagia tanto per le divetfe ma- 
nifatture, che far potrebbonli d’ alcune di quelle mer- 
ci , quanto pel profitto, che ne potremmo avere lenza 
comperar dagli altri tutto ciò, che polliamo con facilità 
ottenere da' noflri poderi. In lomma induftria ci vuo- 
le , e coraggio per dare un miglior afsetto agli affari 
della campagna , ed acquiflare i mezzi per renderci la 
vita meno incomoda , che fi può • Se volerti io qtil de- 
fcrivere tutto ciò che converrebbe praticarli per perfe- 
zionar P Agricoltura in Sicilia , ci vorrebbe altro , che una 
nota. Afsai ci tetterebbe da dire fui nudrimento delle 
pecchie tanto necefsarie alla focietà civile, fnlta pian- 
taggine degli alberi tanto fruttiferi , quanto per 1* 
. nfo delle legna da fuoco , fabbrica divafcelll, ed uten- 
filì dome Ilici. Potrebbe ancora parlarti de* bachi da fe- 
ta , de’ gellì, o fia morì, che abbifegnano per il loro 
alimento ; de’ buoi , delle capre , e pecore necefsarie^ 
ancora all’ agricoltura , ed al nottro giornaliero man- 
tenimento. Ma qui non è il luogo di farne parola. 
A me batta 1 * avere abbozzata un’ idea dì ciò, che do- 
vrebbe operarti da’ Siciliani , affinchè fi rifvegliafse- 
ro finalmente una volta, e penfafsero meglio a’ loro 
bifogni . 

0 ») Dion, Caffi Lib. LXVW, Muratori ^Annali d' Italia 
Tom, I. pag. 307, e fcq. 
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1 54 Della Sicilia J otto la Repubblica 
parecchi alla morte , e parecchi altri nc_. 
cacciò fuori di effa . Ma la di lui oftina- 
2Ìone in punire tutti quei, che non profef- 
favano il culto de’ fuoi antenati, non fi fteie 
nelle Provincie, ed in confeguenza non ar- 
rivò fino in Sicilia . Anzi, fe creder voglia- 
mo a Tertulliano, dopo un anno di eli- 
lio diede egli il permeilo a’ Criftiani di tor- 
nare a Roma (a) „ Quando fi parla delle 

per- • 


(Vt) Facile exptum reprejfit rcjiitutis, quos ipfe relegave- 
rat . Tertull. in ^Apologet . cap. 3 -,. Potrebbe qui pro- 
porli da me un curiolò problema , cioè perchè i Ro- 
mani tanto tolleranti in materia di Religione in tem- 
po della Repubblica , divennero pofeia l'otto gl' Iin- 
peradorl qualche volta perfecutori non Colo de’ Criitia- 
tii , ma anche degli delti Ebrei , a’ quali era dato da loro 
accordato 1* efercizio pubblico di lor Religione? Per 
feioglier quella importaniil]ìma quiùione, come convie- 
ne , lì richiederebbe un lungo difeorfo . Ciò 
non oliarne lìccome la materia è di qualche importan- 
za , voglio io produrre brevemente il mio fentimento. 
Che in tempo della Repubblica fofsero Unti i Romani 
tolleranti, ed svelsero permefso in Roma il culto de’ 
Dei llranierl, non può dubitartene da chi è verfato nella 
Storia Romana ; balta leggere il Trattalo falla Tollerarmi 
comporto dal Sig. di Voltaire, ed inferito nella feconda 
parte delle fue Melange s pbilofophiqu., hijìoriqu., critiqu, 
&c. per afficurarfcne . La ragione n’ è troppo chiara . 
Tutte le Nazioni profane eran d’ accordo fui punto 

prin- 
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perfecuzioni moffc dagl’ Imperadori di Ro- 
ma contro de’ Ciilliani, non fi dee d’ un 
fubito credere, che furon elleno univerfali , 

e che 


principale del lor culto, cioè fulla pluralità de’ Numi. 

La differenza d’ un popolo all' altro confiftea fidamente 
in ciò , che in un paefe adoravafi un Nume fotto un 
certo nome , il quale in un altro non era conofciuto ? 
poiché ogni popolo fi formò una foggia di culto a 
fuo modo. In Grecia per efempio prellavafi omaggio 
all’antico Zeus , ed in Egitto a S erapide , ed al Dio 
binubi ; nelle Gallie a Tartanes , e ad TIefus , ed in_, 
l’erfia a Mitra : fra gli Ammoniti a Cbamos , e fra La- 
tini a Giove : in Fenicia a Baal , ed in Sicilia a’ Dri 
Talici . Frattanto tutti quelli nomi particolari di di- 
verte Deità in foltanza non ligniiicavan altro, fe non fe 
il fommo Ente creator di tutte le cofe adorato fotto 
varj fimboli in differenti contrade . A quelli Del fi ac- 
coppiava un’ altra fchiera di Numi fubalterni , i di cui 
riti, e cirimonie componeva!» quell* intricato lnberinto 
di fupcrftizioni ridicole, che paffa final di d* oggi lòt- 
to il nome di antica Teologia de’ Pagani. Trovandoli 
dunque fparfo in tempo della Repubblica Romana il 
Politeifmo in turti i cantoni del mondo a riferba del- 
la Giudea , non è maraviglia , fe i Romani tolleravano 
il culto delle altre Nazioni eguale a quello, che veni- 
va da loro profefsato, e s’ eglino arrivarono ad adottare 
gl* Iddìi de’ popoli da loro vinti in gucrta . Sembra 
però, che quellaragione non potefse reggere per rilpet- 
to agli Ebrei , i quali profefsavano il puro Teifmo * 
e adoravano un Dio in ifpirito, ed in verità» Nefsuna 
immagine , nefsuna fiatila fi pone» da loro fn gli Alta- 
ri ; a niun Idolo fi porgea da loro dell’incenfo e_» 

pa- s 
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156 Della Sicilia /otto la Repubblica 
e che il lor furore fi fe fentire in tutti gli an- 
goli della Terra; ma bifogna ben efami- 
nare i fatti , che li leggono , pefarne le cir- 

co- 


pare in confeguenza, eh* emendo eglino flati di una Re- 
ligione diverfa s e praticando diverfì riti , non doventi 
efser tollerati da* Romani . A coftoro non era igno- 
to il loro culto . Tacito nel libro V. della fua Sto- 
ria Cap. i. ne fa un' ampia deferizione : } udrei , dice 
egli, mente fola unumque nutnen intelligunt . "Profano s , 
qui in Deum imagines mortalibus materijs , in fpecies ho- 
minar» effngunt . Suminum , illud, & etterato» , neqtu 
mutabile , neque interiturum . ìgitur nulla fimulacra ur - 
libus fuis , nedum templi i funt . r Npn regibus b<ec adu- 
latro , non C<efaribus bonor . Sed quia facerdotes ecrinn 
tibia , tympanìfque eoncincbant , bedera vinciebantur , zitif- 
que aurea tempio reperta , Liberum patrem coli , domito - 
rem Orientis quidam arbitrati funt nequaquam congruenti- 
bus inlhtutis , quippe Liber feftos , leilofque ritus pofuit : 
Judeorum mos abfurdus , fordidufque . Sebbene pciò foll"e 
Hata la Religione de’ Romani molto diverta da quella 
de’ Giudei , convenivan eglino ciò non ottante fui pun- 
to principale con cottoro , cioè fulia cognizione d’tm 
Dio fupremo Creatore di tutti gli Enti , e padrone af- 
foluto degli altri Dei Aibalterni , che foleano appellare 
colla folita forinola di Deus Optimus Maximus . Per 
perfuaderci di ciò batta gittare uno fguardo fui poema 
di Virgilio 

0 qui res bominumque , deumque 

/Eternit regìs ìmperiis , & fulmine terree . 

0 pater , o bornia um , divumque « terna poteftas . 
/Eneid. lib. I. & X. 

Orazio fi fpiega fu tal propoli to in termini piò forti: 
lib. i. Od. 12 , ad *iuguft. Vn~ 
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coftanze , eie prove, ed offervar fin a qual 
grado meritino fede le relazioni degli Sto- 
rici . 


*Vnde nil majus generatur ipfo , 

T^ec viget quidquam ftmile , aut fecundum . 
Ammcttsan anzi 1* unita eli Dio, e quello dogma fe- 
crcto lo comunicavan eglino a que’, che venivano ini- 
ziati ne’ facri milterj . Per convincerci di ciò bifogna 
legger la preghiera delle Sacerdotelfe d’ Ifide , chc_# 
vieti rapportata da Apulejo predo il Sig. di Voltaire t 
Mela»*. ‘Pbilofopbiqu. p. i. pag. 177. Eccone la tradu- 
zione fattane da collui: Les puijfances céleftes te fervente 
les enfers te font foumis ; /' univers tourne fous ta mairi 3 
tes piedi foulent le Tarlare ; lei ajirei répondent a ta voix 9 
les fai foni reviennent à tei ordres ; les é/émenr t‘ obeif- 
fent Anche il Cavalier di Ramfay ha ben dimollrato 
nel fuo dtfeourfe tipo» tbe Tbeology , and Mytology of 
tbe ^intientr foilowing bis tbe Travels of Cyrus pag. 56. 
quello punto , provando eruditamente , che i Filofofi di 
tutti i tempi, e di tutti i paelì hanno Tempre avuto 
una idea della Divinità fuprema diftinta, e feparata dal- 
la materia, e creati ice di tutte le cole. Oltre alcuni 
fquarci dell’ Opere di Cicerone , eh* egli adduce lo_. 
conferma della Aia opinione , rlferifce le parole di Se- 
neca de Benef. lib. 4. pag. 311., le quali non pof- 
fono efser più adatte a pervaderci di ciò : To co- 
me , dice egli , at lajl to Seneca tbe Stoick . He w at 
T^ero’s Tutor , & livtd in an age veben Cbriftianitj v.as 
not in credit enougb to engagé tbe Heatbens to borrow any 
Vbilofopbical 'Principici from tbence . Tis of very little con- 
fequence , fays he , by what nome you cali tbe firft Tintu- 
re , & tbe Divine Edafon tbat preftdes over tbeVniverfe , 

& filli 
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138 Della Sicilia fotta la Repubblica 
rici . Camminando di quefto patto farem 
ficuri di non errare ; poiché alle volte gli 
fìefil Storici più accreditati ricevevano- 

le tra- 


& fills all tbe parxs of it . He is Hill te fame Gai. He is 
called Jupiter ftitator , noe as Hifionans fay , becaufe Z>c-» 
flopped l'be Roman armies as tbey w ere Flytng , bue becaufe be 
is tbe confìanc fupport of all bcin °$ . Tbey may cali btm Fa- 
te , becaufe be is tbe firfl caufe on wbicb all otbers depeni . 
]Ve Stoicks cali bim fometimes Father Bncclms , becaufe be 
if tbe umverfal life tbat animetes Triture ; Hercules be- 
caufe bis power is invìncible ; Mercury becaufe be is tbe . _• 
eternai Edafon, Order , & W’ifdom . Tou may vive bini as 
viany names as you pleace , providcd you allow but ono 
fole Omniprefent Principio wbo fills all tbat be batb ma- 
cie . Ciò polio non potea il culto degli Ebrei Impren- 
der l’animo de' Romani , i quali vedendo nelle loro 
Sinagoghe campeggiarla credenza d* un Dio, li la Tela- 
rono in pace. C’è di più. Fra gli fteffi Romani cor- 
rea un* idea molto diverta della Religione de’ Giudei j 
poiché ognuno dì elfi fe n’ era formato un -concetto a 
capriccio. Credeano alcuni, che eglino colla'fefta de* Ta- 
bernacoli, e del Sabbato celebravano le fede Qrgie di 
Bacco, come fi ha dalle parole di Tacito addotte di 
fopra . Altri, ch’eglino rlfpettavano la carne porcina* 
come facra , e di quella opinione fu Plutarco . Final- 
mente il comune Tentimento del popolo Romano fi* 
quello punto era, che gli Ebrei adoravano il Cielo , e 
le nuvole , come fi ricava da Giovenale . Sat. 14. 

Quidam foretti metuentem Sabbata patrem 

TSil preeter nubes , & Codi T^umen adorant l 
Da tutto ciò Te ne argomenta con chiarezza, che i 
©ani la jempo della loro Repubblica noa aveano un' 
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le tradizioni popolarefche, come altrettante' 
verità in pregiudizio de’ pofteri . 
t Torna il Carufo a tirare in ifcena lotto 1* 

S 2 im- 


Idea giuda , e netta della Religione de’ Gindeì ; che nlu- 
no di elfi li mette» in pena per efaminarne l mifferj, - 
che contenea ; e che ciafcheduno credea di loro ciò > 
che volea . Quella indifferenza de’ Romani fui culto 
degli Ebrei fu 1’ unica cagione della tolleranza della 
loro fetta , ed il motivo principale, per cui furon Tem- 
pre loro aperte le porte di Roma . Quando però com- 
parve la Religione Criftiana in quella Capitale , le co- 
le cambiarmi di afpetto . Trattavali di Itabilire i dog- 
mi d* una Religione , che urtava di fronte i principi del 
Paganefimo ; d’una Religione, che rovefciava dagli al- 
tari la Iterminata moltitudine degl' Idoli de’ Gentili per 
foftitulrvi il culto d’ un Uomo-Dìo > d’ una Religione, 
che Infegnava la purità de’ coftnml , che detellava 2 
vi zj , onde abbondava il Gentilefimo, e che raffrenava 
le paffìoni . Dovea dunque ella neceffariamente rivoV 
far lo fpirito de’ Pagani , e<l 1 di lei feguaci attirarli il 
loro odio, e la loro indignazione . Allora quegli ffeffì 
Romani , che non perfeguitavano neffuno per motivo 
di Religione in tempo della Repubblica, divennero 
lotto gl Itnperaclori 1 perfectitorl della razza de’ Crillia- 
ni . Quanto più il Criftianefimo fi andava dilatando 
nel cuore di Roma, tanto più 1 di lei Cittadini s’in- 
gegnavano d’ indagarne !• origine , i progredì , e ì ml- 
ilerj . Allora fu , che apriron eglino gli occhi, accor- 
gendoli, che proveniva ella dalla Giudea; che un Ebreo 
n’ era llato il Legislatore; e che contenea de’ milìerj > 
che loro fembrnvano fuperftiziofi , ed affurdi . Quindi il 
Criltianefimo fu apprefo per un ramo dell’ Ebraiimo , e 

con- 


*40 Della Sicilia fitto la Repubblica 
Imperio di Trajano una terza perfecuzione 
in Sicilia contro de’ Criftiani , fenza rap- 
portar la teftimonianza di un qualche anti- 
co 


confitto interne colla Religione Ebraica ; e i Crlrtianl 
li ebbero per fegnaci dell* Ebraifmo . Così vengono egli- 
no appellati da Dion Caffio nel Libro LXV1L In circo- 
llanza dell’ elllio loro intimato da Domiziano . Tacito 
nel Libro XV- de» fuoi Annali Cap. 6. parlando de’ tor- 
menti, eh’ eglino foffrlrono in Roma fotto Nerone , s* 
efprlme nell’ irtefta mauiera . Onde non è maraviglia, fe 
Codiando continuamente i Preti del Paganefimo fai fuo- 
co, e porgendo delle continue querele agl’ Impera- 
tori di Roma pe» progredì , che andava facendo la Re- 
ligione Crirtiana in pregiudizio del falfo culto degl* Ido- 
li, lì videro i di lei feguaci foggetti a varie peripezie, 
e polli in un fatelo cogli Ebrei . E quello è il moti- 
vo , per cui fiiron più d’ima volta profcrltti l riti Ebrai- 
ci , e cacciati via que’, che li profetavano t Esternai ca- 
rimoniat , .dice Svetonio in vit. Tiber. cap. 36. ALgyptios , 
Judaicofq ; ricus compefcuit : eoa Hit qui fuperftitione ea teneban- 
tur religi-ofas veftes cum infirumcnto omnì comburere . Judao- 
rum j uvea tutem per fpeciem facramenti in "Provincia: grava- 
rti exti diflribuit : reliquo : genti s ejufdcm , vel fumila fe- 
ti ante: urbe fubmovit , fub pcena perpetua fervitutti , nifi 
obUmperaffent . Lo rteflfo li ha da Tacito A nnal. lib. 2. cap % 
12. Idllum & de facri: /Egyptiis , Judaicifque pellendti , 
faftumque Vatrum confultum , ut quatuor milita libertini 
generis ea fuperftitione mfeEla , quii idonea atas , in infìt- 
tati* S ardiniam veherentur , coercendis illis latrocinìis , & 
fi ob gravitatem cali inferii (fent , vile darnnum . Quelli 
decreti del Senato di Roma, in vigor de’ quali lì veg- 
gono i riti Ebraici polii a mazzo eoa que* degli Egi- 
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co Scrittore, che cì afficuraffe di ciò (4); 
Io non niego le pene fulminate da quell’ 
Imperadore, e da’ fuoi Uffiziali contro i 
feguaci di Gesù Grillo , non oftante che 
vi follerò molti Autori , fra’ quali il Si- 
gnor di Voltaire (b') , i quali pretendono 

che 


alani , chiaramente dimoftrano, che i Romani fui prin-, 
cipio del Criftlanefimo non fi erano formata un’ idea.» 
giuda , e precifa della Religione de* Giudei ; poiché 
fra’ facri dogmi di que’ popoli c’ era una differenza 
gran didima ; e ci® non oftante furon efli profcrittl, e 
sbanditi fuori dì Roma, come fe la loro Teologia fof- 
fe data la ftefia . Sotto Domiziano cominclaron eglino 
ad inquifire falla credenza de’ Criftiani , che abitavano 
la Roma ; e fotto Trajano di poi le lor lnquifizion! 
divennero più ampie ; perocché fi ftefero In alcune.* 
Provinole . Conferva!! tuttora fralle opere dì Plinio il 
giovane la lettera, come vedremo in appreflo , da co- 
itili fcritta dal Ponto, e dalla Bitlnla, di cui trovava- 
fi Governadore , a Trajano , In cui gli dà un pieno 
ragguaglio delle ricerche da lui fatte fu* dogmi, e fu' 
coftuml de’ Criftiani di fuo ordine . Conferva!! ivi del 
pari la rifpofta fattagli dall’ Imperadore ; e da quelle 
lettere fi rileva ad evidenza, che 1 Romani comincia- 
rono in quello tempo ad informarli pienamente de’ mi- 
ilerj della Religione Criftiana , ed Ebraica . 

00 Stor. di Sicil. p. i. lìb. 9 • p a £ •5*5’- 
(b) La première [eviriti jundique exercèe cantre tes Chrè - 
tieni , fuit celle de Domitien ; mais elle fe borna à un exil t 
qui ne dura pat un annèe i facile exptum reprejjìt rejhtatit , 

quei 1 


Digitized by Google 


142 Della Sicilia J otto la Repubblica 
che là Chiefa dopo Domiziano fino a De- 
ck) fu Tempre florida , ed in pace . Dico 
però, che la rabbia , e 1* odio de’ Miniftri di 
.Trajano contro chi profetava la noftraJ 
facrofanta legge cadde fopra gli abitatori 
delle Provincie di Oriente . Si la , che quell*; 
Imperadore non pubblicò alcun editto parti- 
colare contra de’ Criftiani ; ma a corrifpon- 
denza delle informazioni , che ricevea da', 
Governadori delle Provincie, di edere a dif- 
mifura crefciuto il numero di elfi conJ 
pregiudizio della Religione Pagana, e con 
gravi doglianze de' Sacerdoti del Gentile- 
lìmo , loro ordinava , o permettea, che fof- 
fer eglino puniti (a). Dalla famofa lettera 
fcrittagli da Plinio Secondo Ql ) , mentreJ 

go: 


quos ìpfe relegaverat : dir Tertullien. Lactance , dont le Siile 
efl Ji emportè , lonvient , que depuìs Domiticn jufqu’ a De- 
cita V Eglife fut tranquille , & florijfantc . Certe loti gite-, 
paix , dir -il , fut interrompue quand cet execrable animai 
Decius opprima l' Eglife : pofl multo s annos extitit exe era- 
bile animai Decius , qui vexaret Ecclefiam : Melang. P bi- 
lofopbiq. p. 2. pag. fìi. 

(a) Muratori ^Annali d’Italia Tom. I. pag. 351. 

(è) Interim in iis , qui ad me tamquam Cbrifliani defere- 
hntur , butte futn fequutui modutn 1 interrogavi ipfos^ an 

ejfent 
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governava la Bitinia , ed il Ponto , fi rile- 
va , che ì Criflianì fi eran 'moltiplicati di. 
molto in quelle contrade , ed in altre par- 
ti dell’ Oriente; e che in confeguenza di 
ciò . era flato egli incaricato da Trajano 
di proceffarli , e gaftigarli a tenor delle.-, 
antiche leggi promulgate contro i Nova- 
tori . Ciò non ottante flccome Plinio gli 
avvisò , che dopo moltiflìme diligenze da 
, lui praticate non avea trovato nella vita 
de’ Criftiani cofa alcuna degna di biad- 
ino ; che la lor Religione tendea alla pra- 
tica di tutte le virtù , ed all’ abbonimen- 
to de’ vizj ; che fi erano rao Arati obbe- 
dienti 


tjfent Cbrifliani ? confitente! iterar» , ac urti 9 interrogavi 
fupplicium minatus , perfeverantes duci jufli , 'tacque enim 
dubitabarn qualecuntque ejfet , quod faterentur : pervicacia} n 

certe , & ìnflexìbilem obftiaationem debere puniti 

tAdfirmabant autem banc fuiffe fummam vel culpa fu a, vel 
errori! quod ejfent f oliti flato die ante ìucem convenire i 
carvicnque Cbrifto , qua fi Deo dicere fecum invìo et» : fequo 
facr amento non in fcelui aliquod obftringere , fed ne furta , 
ne latrocinia , neadulteria committereot , ne fidemfallerent , 
ne depofitum appellati abnegar ent . Quibus petaBis tnoremji - 
hi difeedendi fuiflet rurfufque coeundi ad capìendum cibum , 
promtfcuum tamen , & innoxìum , quod ipjum facere defiiffe 
pofl ed i Bum meum , quo fecundummatlfldtjt tM tjfr 

^(tufrarn t Hb% X. cpift* 57» 


* 
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dienti all’ editto da lui pubblicato ; e che 
tutto il loro delitto confiftea in radunar- 
li prima di fpuntare il Sole in comune per 
cantare inni di gloria a Dio; così Traja- 
no informato di ciò gli ordinò di non., 
fare alcuna ricerca di elfi ; ma che fe ve- 
nivano denunziati , e perfifteano nella loro 
credenza , fodero puniti , fenza però dar 
credito alle orbe accufe , che contro di 
loro da alcuni calunniatori fi tentavano (a). 
Sembra invero crudele , ed ingiufto 1* 
ordine di Trajano in voler gaftigati gl* 
innocenti Criltiani , perchè non voleano 
facrificare a’ di lui fognati Dei; ma non 
fo comprendere, come Tertulliano (6) , e 
dietro di lui il Muratori (c), taccino di 

bar- 


00 t quetn debuifli , mi Secundt , in excutiendir 

f auffa eorum , qui Cbriftiani ad te deiati fuerant , feguutut 
et. Tfeque enini in univerfum aliquii , quod quafi cere am 
formavi babeat , conflit ui poteft . Conquirendi non funt : fi 
deferantur, & arguantur ,puniendi funt'. itatamen , ut qui 
negaverit fe Chuflianum effe , idque reipfa manifeflum fe - 
cerio , ideft fupplicando Di\s noflnt , quamvis fufpeBut irt 
prateritum fuerit , vernavi ex pxniteutia impetret . Sin e-» 
autlore vero propofiti libelli nullo crimine locum baberc 
debent . Jfam & pefflmi exempli , nec noflri fecali efl , l'iin. 
ìib. X. Epift. 98. 

(£) Tertnllian. in ^pologet .Cap. 2. 

. CO Annali d’ Italia Torti' 1. pag. 351. 
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barbaro , e nemico della giuftizia fu que- 
llo punto quell’ Imperadore , per avere fcrit- 
to a Plinio di non andare in bufea de’ Cri- 
fiiani , e di punirli nel Colo cafo , in cui fi 
vedeano accufati ; perchè , a loro dire , 
Trajano non volea ricercarli come inno- 
centi , e volea , che follerò fiati gafiigatP, 
fe erano denunziati . A me pare all’ oppo- 
v Ito , eh’ egli con tal ordine fe rifplendere 
quella dolcezza di cottami , di cui fempre 
nel viver fuo fu adorno . Imperocché ficco- 
me per atteftato dello fiello Plinio fi era fmi- 
fu ratamente aumentato il numero de’ Cri- 
ftiani in quelle parti nonfolamente nelle Cit- 
tà, ma anche ne’ villaggi, e nelle campagne; 
quanto più eglino venivano ricercati , tanto 
più crefcea la filza de’ procedati , che fi 
condannavano a morte . Le^indagini, che 
contro di elfi faceanlì , non poteano farli 
comparire innocenti giammai agli occhi de’ 
Pagani; perocché ballava il difpregio, di’ 
eglino moftravano de’ loro chimerici Dei , 
per far di rei la figura ; ed in confeguenza 
il cercarli era lo fteffo , che perderli . Bifo- 
gnava dunque fpopolare tutte le Provin- 
cie dell’ Oriente , e fare un fanguinofo ma- 
Opufc.SicX.XyiI. T cello 
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i 46 Della Sicilia /otto la Repubblica 
Cello d’ ogni genere di perfone , di condi- 
zione, ledo , ed età diverfa , per venirli in co- 
gnizione de’ feguaci di Gesìi Grido ; co- 
fe tutte , che né fi uniformavano alla fana 
-politica, ne alla clemenza, e bontà di 
Trajano. Lo dedo Plinio atterrito da sì 
funefte confeguenze da lui prevedute al- 
zò la mano, e dimò chiedere a quel Prin- 
cipe le fue direzioni in un affare di tan- 
ta importanza Oltrecchè era maffima 
codante de’ Romani di non condannare., 
alcuno a morte , fe non veniva egli prima 
acculato* fe gli acctlfatori non li prefen- 
tavano innanzi al reo , e fe non gli fi da- 
va la libertà di difenderli . Ne abbiamo 
di ciò una prova in perfona di S. Paolo , 
il quale accufato da’ Giudei, come Cri dia- 
no , e condotto al tribunale di Fedo . 
Prefide della Paledina , per effer punito , 
non volle codui condannarlo ad alcuna* 

pe- 


(Vi) Fifa efl cnim inibi res diaria confultationt , maxime 
propter pcriclitantium numeriti» . Multi emm omnis * tatti t 
omnis ordini i , utnufque fexus etiam vocantur in periculum , 
& Vocabuntur . Tacque emm civitates tantum, fed etiam vico s, 
ntijue nardi fuperjiitionis iftius contagio pervagata efl , qua 
Vide tur fifti , & corrigipojfe . Plin. Lib> X, Bpìjl . 97* 
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pena , perchè , come fi ha dagli Atti de- 
gli Apolidi , non era flato (j*) egli am- 
metto a propor le Tue difcolpe; nè era-, 
ftata prefentata alcuna accufa formale con- 
tro di lui". Con ragione dunque Trajano 
ordinò di non farfi ricerca de’ Criftiani , 
e di gaftigarfi nel folo cafo,in cui fotte- 
ro acculati, e convinti di effer tali.; pe- 
rocché fenza accula proceder non potea- 
fi contro di loro . Non voglio finalmente 
tralasciar d'affermare, che quefto Principe 
deteftava di troppo le devaflazioni delle-, 
Provincie , e folea gaftigar Severamente^ 
que’ Governadori , che lì abufavano della 
loro autorità . Ne abbiamo di ciò un efem- 
pio in perfona di Mario Prifco Proconfo- 
le dell’ Africa , il quale accufato da que* 
Provinciali per la ina crudeltà , ed avari- 
zia al Senato R omano , fu ad iflanza di 
Plinio il giovane QT) , e di Cornelio Tacito, 

T 2 • i qua- 


00 .Ad quot refpondi : quìa non efl Bpmanir confuetu - 
do danutari altquem hominem priufquam il , qui accufatur, 
prafentes habeat accufatoret , locumque defendendi accipiat 
ad abluenda crimlna . Ex AH. Apojt.Cap. XX/". verf. 16. 

(Jb) Plin. Epiji, 11., & 12. 


148 Della Sicilia / otto la Repubblica 
i quali in lor difefa aringarono alla pre- 
fenza di Trajano, condannato alla lolita 
pena della legge rcpetundarum , cioè all’ efi- 
lio fuori d’ Italia , e rimoffo infiem dall’ 
impiego . 

Segui Elio Adriano per riguardo alle Pro- 
vincie r efempio de’ fuoi predeceffori; poi- 
ché fpinto egli dal genio di viaggiare , e 
dalla curiofità d’ offervare , quanto vi era 
in ette degno della fua attenzione , fi po- 
fe a girarle tutte : lo che non era flato 
per 1' addietro praticato da niuno de- 
gl’ Impcradori Romani . La fua prefenza 
recò molto profitto ad effe Provincie ; pe- 
rocché s’ informava egli da per tutto , fe i 
Magiftrati faceano il loro dovere ; dava ri- 
paro agli abufi , che vi erano flati in- 
trodotti; fgravava le Città dal pefo delle 
gabelle; e regolava le cofe in maniera, che 
iacea in lui trafparire l’idea d* un Princi- 
pe faggio , ed amante della giuftizia . Aju- 
tò egli, e foccorfe con danaro, per atte- 
diato di Dion Caffio (a) , e di Aurelio Vit- 
tore 


(d) Civitatcs finias > atque tributaria , & fubditas miri» 

fife 
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tore (*), i popoli Provinciali; riparò le- 
Città tributarie, e confederate; le ador- 
nò di nuove fabbriche , e vi aumentò gli 
abitatori . Dalla Grecia pafsò egli in Sici- 
lia , £ vi difpensò a larga mano de bene- 
fizj , per modo che in una medaglia bat- 
tuta in que’ tempi venne appellato Rejlitu - 
tore della Sicilia (Ji) . Vifitò il monte Etna 
per veder la nafcita del Sole , il quale pa- 
rea di là , che fpuntafle , come diceafi , alla 
foggia dell’ Iride ( V ) . Fra tante munifi- 
cenze, che i Siciliani ricevettero da lui, vi 
fu quella di accrefcere in Lilibeo il nume- 
ro di que’ Coloni Romani, che prima vi 
dimoravano , e di darle il nome di Elia 
Ai* gufi a , come da varie Ifcrizioni fi rile- 
va 


fi ce juvit . Multar earum invìfìt , & qtiat nullur ante—, 
fe Imperatorum viderat : acque omnibus aliquid opti & 
anxilii , ut ita dixerim , tutti . Dion.Cafs./n vita Uadnani, 
Immen/t Morti , quippe qui Trovincias omnes pedi - 
bus circumierit , agmen comitantium prievercens, quum op- 
pida univerfa reflit ueret t augertt or-dinibus . Aurei. Vift* 
in vita Hadnani . 

£63 Muratori Annali (V Italia . Tom. 1. pag. 387. 
fri Voli in Siciliani navigavit , in qua ÀHcnam mon tetri 
confecndit , ut Solir ortum videret arcui fpecie } ut dtiitur ? 
varium . Spart. in Fit, Hadriani cap, 13. 
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va 00 • Ma non term inò qui la vigilanza 
di Aclriano . Siccome egli' amava che fof- 
fe oflervata la giuftizia ne’ tribunali , fi- 
fa* 


00 Vengono quelle Ifcrìzioni rapportate dal chiarif- 
fìmo S ; giior Principe di Torremuzza nella fua Opera 
delle antiche Ifcrizioni di Sicilia Cla{f. li. ». 2. pag. 
15. Una di elle ha . Fgefpubhca Colonia Helia jl ugufta 
Lilybitanorum . Un altra: M. Taconiui L. F. Tomp. Vi * 
p/anut Vroculus ALd. sEiew Genio Col. Aug. Lilybit. S. 
P. F. Indi in una nota dice egli cosi : FuiJJe Lilybeum Co - 
lontani Auguflam fot uni ex veteribus lapùUbus ìnnotuit ... Ex 
quo H elite cognomino facile quii fufpicari poteft Coloniani banc 
II a dr inno imperante aut dedu&am , aut [alieni infignìter au- 
lì am fui([e ; ts etiim tìierofolymam \ampridem a Tito everfam, 
& polita Fpmanorunt Colonia reflauratam fumma largatale 
tnìrifice auxic , deque fuo nomine Heham dixit , un ex- 
prejfe metnoratur a CajJiadoro in Chronic. & a Jornande in 
comment. de regn. & temp. fucce/f. Ub. 1. Io però fon- 
di parere, che la Colonia Romana fufpedita a Lilibeo 
© ne’ tempi di Augnilo, o di Tiberio, e no di Adria- 
no; e che colini altro nonfe, fe non fe aumentarla di 
nuovi abitatori. Tacito nel libro 3. de’ Cuoi Annali 
cap. XI. parlando d’ un certo Marco Paconio, che vi- 
vea fotto Tiberio dice . auxere numerum accufatorum—» 
Gellius Toplicola , & M. Vaconius , ille Quaflor Silani , bic 
Legatiti. Se quello Marco Paconio, di cui fa menzione 
Tacito lotto il governo di Tiberio , è quell’ ideilo, di 
cui fi fa parola nella lapida , polliamo con fictirezza-» 
pervaderci di ciò; poiché è incredibile, che fofse egli 
rifiuto più d’ un fecolo , e fino a’ tempi d’ Adriano. 
Anche Svetonio nella vita di Tiberio cap. fi/T- fa men- 
zione di M. Paconio •. Cxterum pejt paucos dici f cripjìf* 
fe Senatui t ut de pana Tacomi quamprinmn fiatttetet . 
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fapea , che nelle Provincie non fi oiìerva- 
va l’ uniformità nel giurlicare; giacché 
ognuna di elle decidea i litigj, e le con- 
troverfie a modo filo ; così ordinò egli a 
Salvio Giuliano celebre Giurifconfulto di 
que’ tempi di fare una raccolta di leggi , 
ed editti , a tener della quale dovettero el- 
leno regolarfi . Onde fi vide d’ indi in poi 
- meglio amminiftrata nelle Provincie , ed in 
confeguenza in Sicilia , la giuftizia. I Fram- 
menti di quell’ editto perpetuo di Adria- 
no fi ottervano già raccolti da Dionifio 
Gotofredo (V) . Fu anch’egli attento in 
punire i Governadori , e i Procuratori delle 
Provincie , che aggravavano i popoli, len- 
za che niuno glie ne avelie fatta l’ illan- 
za (i). 

Morto Adriano fu attunto al trono 
de’ Cefari Romani Antonino Pio Principe 
d’ottimi coftumi , generofo , liberale, 
giufto . In tutto il lungo tratto del fuo 

go- . 


M Muratori Annali (l’Italia Tom. 1. pag. 397. 

Ih) Et circumiens provincia ! , procuratore! , & pr afide! 
prò (aHis fupphcio affecit ita fevere , ut accufatores per 
fe viJeretur immiti ere . Spart, in vita Hadnani I. e. 
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15- Della Sicilia /otto la Repubblica 
governo fi viffe Tempre in pace in Roma, 
e «elle Provincie all’ imperio Romano fog- 
gette. Fu egli amante affai de’ Letterati , 
e ricolmò di onori , e ftipendj i Filofofi, e i 
Retori lparfi in tutte le contrade del Aio 
dominio (V) . Ognun fa , quant’ egli ama- 
va la quiete de’ Tuoi vaflalli , per modo 
che in tutto il tempo del fuo governo 
non A videro avanie , e rapine nelle Pro- 
vincie. Odiava egli oltremodo le oppref- 
fioni de’ popoli ; e fe conofcea , che alcun 
de’ Tuoi Miniftri fi arricchiva colle lagri- 
me , e colle borfe- de* Provinciali , li 
obbligava tofto a render conto della loro 
condotta , e li gaftigava feveramente . S’ 
informava allo fpeffo dello tìnto delle Pro- 
vincie , ed incaricava i Tuoi Proccurado- 
ri (6) di por da parte il rigore nell’ efi- 

gen- 

» i 

^ i v ^ ^ ' f TTr 

DO Rberoribur & Vbilofopbit per omnes provincia s & 
Zonorcs , & falaria detulit . Jul. Capito!, in mt.\An tonint 

Pii cap. ii. 

Q6] Occorre allo fpeflo leggendo!! gli antichi Scrit- 
ttori della Storia Augufta il noine de’ Procuradori, che 
folean da loro inviarli nelle Provincie Proconfolarl per 
curar gl* intere!!! del Fifco ; onde mi è venuto in ca- 
po 
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^genza de’ tributi , galtigando coloro, eh© 
eccedeano i limiti del loro uffizio , ordi- 

nan- 


po il dubbio , fe quelli Magiftratì furon mal in Sici- 
lia ; s* eglino fi portavano qui in unione de’Procon- 
foli, ed in che confittene il loro Impiego . Ne feci ri- 
cerca; ed ecco ciò, che ho trovato colle diligenze da 
. me fatte . Di due forti erano i Proccuradori ; cioè que% 
che folean deftinariì al governo delle Provincie di mi- 
nor conto , ed avean la della autorità dc’Prefidi, e_, 
perciò Trcéfidei ancora fi diceano , come Trocurator , & 
Trrefet xAlpium : Trocurator , & Vnefet Trovìnciarum per 
Onentein ; e que’, che pattavano ìniieme co’ Proconlo'i 
nelle Provincie Proconfolarl , che portavano il nome-» 
di Trocuratorer *Augufii , Trocuratores Tiberli . De* primi 
re fa chiaramente memoria Tacito strinai, lib. 12. cap. 
13. Eodem anno fepiut nudità vox Tf incipit , parem vi m 
rerum babendam a Trocuratoribus fu.it \udicatarnm , ac j£ 
ipfe ftatuijfet . *Ac ne fortuito prolapfut videretur , Sena, 
tur quoque confulto cautum plenius , quatti antea , & ube- 
riut . Lo fteftb fi ha da Sparziano nella vita di Adria- 
no s & circumient quidem Trovinciat Trocuratorer , & 
Trecfides prò fa Hit fupplicio affecit . De’ fecondi ne fa_ 
parola Giulio Capitolino nella vita di Antonino Pio ; 
e dal medefimo Impariamo, eh’ eglino avean l* incarico 
d’ efigere i tributi , che fpettavano all’ Impcradore : Tra - 
curatorei puoi , dice egli, modeflc fufcipere tributa jujjìt ; 
cxcedentes modum rationem faHorum fuorum reddere pr<e- 
cepiti nec unquam Iretatus ejl lucro , quo provinciali t op - 
frejfut eft . C’ infegna ancora Lampridlo nella vita d? 
Aleilandro Severo, che ventvan eglino derti anche I{a-> 
tionales t ubi ahquot voluiffet , fon lue parole , ve! Eletto, 

res 

Opufc.SicX.XVIE V 
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1 54 Bella Sicilia fatto la Repubblica 
nando loro di rendergli ragione della prò* 
pria ainminili razione , e dando Tempre^ 

udien- 


» 

rei Trovinciis dare ,vel Trcepojìtos facete , vcl Procurato» 
rei , idejl Piattonale! ordinare . ludi col crclcer degli an- 
ni quelli Proccuradori , e Ragionieri vennero appellati 
Procuratore! Fifci , e da qui 1* origine de’ Proccuradori 
Filcali , e Proccuradori generali del Re. Odali Giulio 
Capitolino '.iella vita de’ due Maftìmini : Erat FifciPro » 
Caratar in tjina , qui omnet Maximini Jiudio fpoliave - 
ras : bx per ruycanam pie beni deir.de , er quofdam milita 
inseremptui ejl pe eoi , qui l\ational;m in honorem Ma- 
ximini defendebant . Il loro impiego con/iftea principal- 
mente in invigilare fu’ beni del Fifco -, in darli in af- 
fitto in calo dì bilogno, in decider tutte le cnufe,che 
appartenevano al pat imonio del Principe, ed in efi- 
gerne i dazj a lui fpettantl > Itnperator , dice Dion 
Calilo nella lua Storia di Roma lib. LIII. cnp. i£. voi. 
i. etiam "Procuratore* ( (ìc enim ii vocantur , qui publicos 
redditm colli gv.nl , & "prcefcriptai ipfii impcnfai faciunt ) 
in omues f vai , ac papali Provincia! ex Equicibus alio! , 
alioi ex Liberti! nuttit . Noi abbiamo una chiara prova 
dell’antica refidenzn di quelli Proccuradori di Cefare-» 
in Sicilia da due Iscrizioni rapportate da Giano Gru- 
tero al num. 407. e 408. ; dalle quali rilevali , che 
fiotto il governo di Trajano venne in queft* llola in_. 
qualità di Proconfole Quinto Cecilto Marcello infieme 
con Tito Prifernio Proccuradore del patrimonio di elTo 
Imperadore . Di quelV antica coftumanza fe ne fi* me “ 
moria ne’ frammenti della notizia dell’ Impero Roma- 
no riferiti dal Pancirolo Tfytit. utriufque Imperli lib. 2. 
in cui fi dice : R ationalir rei privata per Siciliani , Pro» 
caratar rei privane per Siciliani . Onde s’inganna il Ca- 
roto 
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udienza a que, che fi querelavano de’ lort 

V 2 ag- '; 


rufo In credere, che la carica dì quello Magistrato fof|© 
Hata creata dall’ Imperador Coftautino ; polche tira e a 
origine dagli antichi Imperadori Romani- Sembra , ene i 
Sig- «1 Montefquien nelle lue Confiderations fur Ics caujts 
de la grandeur , & decadence des B^omalns in una nota 
da lui fatta al cap. i£. in piè di pagina avelie conto- 
fi quelli due Ufficiali Romani formandone delle due 
cariche una fola: Auguflc , dice egli , avoit etabli Ut 
Trocurateurs , viali ili n’ avoicnt point de jurifdulton ; ^ 
q'.ian.l e a ne leur obctffoit pai , il falloit , qu ili recouuif - 
Cent à l' autorità du Gouverneur de la province , ou du 
' “Prete tir . Mais fous Claude ils turent la j urifdiH ioti ordinai- 
te , cornine lieutenants de /a Province : ils agérent encore 1 es 
affair s fi frale s : ce qui mìt les fortune s de teut le monde tnlfC 
lours mains. Non è vero ciò, che dice quello bravo 
Politico , che i Proccuradorl avean 1’ obbligo di ricor- 
rere al Governador della Provincia , quando ì fupi ordi- 
ni non erano obbediti. Se i Prefidi delle Provincie** 
eran gli ftefiì Proccuradorl, come mai di grazia fi po- 
- tean eglino prefentare a fe ftefiì , per farli obbedire.. 
Cornelio Tacito, il quale rapporta lo Aabilimento dell 
Imperador Claudio nel luogo fuddetto , full autorità 
de’medefimi dice foltanto , che dovean eglino implo- 
rare in calo di Infogno il braccio luperiore del 1 reto- 
re di Roma, e ciò è ben detto , perchè fi uniforma-* 
all’ antica legge di Augnilo : Ttym Divus huguflus apui 
equcjlres ,qui sÈgypto pratfiderent, l:ge agi , decretaque eo- 
rum proinde baberi jufferat , ac fi Magifiratus Romani con- 
fiituijfent : inox alias per Trovi» cias , & in urbe pieranno 
concejfa funt , qu<e o!im a Tratoribus nofcebantur . Ciati- 
dius ormie jus tradidit , de quo zoties fedititene , a ut armic 
certatum , quia» Semproniis rogadombus equejler or lo in 


i $6 Delta Sicilia J 'otto la Repubblica 
«ggravj ( a ) . Lafciava egli in carica tutti 
que’ Prefi di, che conofcea d’aver gover- 
nata bene le Provincie per fette , o nove 
anni , in rieompenfa della loro virtù. Tut- 
ti quegli Uffiziali , eh’ erano fiati promoffi 

• a di- 


r • 



pofpcflìone iuiiciorum locaretur , aut tur furti Servili re leges 
Sommi j u.iicia redderent . Quei poi, ch'ebbero la cura 
<le’ beat del Pifco , non erano gli liciti, eh’ egli chiama 
Luogotenenti delle Provincie , come abbiamo già di- 
moihaio ; ina erano diverti, ed avevano un impiego 
feparato da quel de’ Proconsoli, co’ quali folean eglino 
accompagnarli, quando pacavano al governo di effe Pro- 
vincie , come fi ha dalle due iscrizioni del Grutero di 
Copra citate. Anche Spargano prefe un bel granchio, 
quando feritile nella vita di Settimio Severo , che co- 
ltili fu il primo, che creò l’Uffizio di Proccuradore del- 
le cufe private : tuncque pntnum privatarum rerum pro- 
curatili co»Jhtu:a efl . Su ciò bifogna Cernire come lo ri- 
prenda il Salmafi» : oitn tu Spartiane Sederi temporibus 
procurationem rerum privatarum fuijfe cOnflit utam ì Trulli 
tgitur ance Severum rei privata procuratore s ? I mmo jam 
ab <gufii temporibus & res , & nomea ipfum fuit cogni - 
tum . se d‘ eodem errore rerum privatarum procurationem 
fub Severo primum futife confi, tutam fcribit , qua longe 
a are Severttm exncic , quo curfus publici ivftitutionem Ha- 
dnano tribù t , quam cercum efi ad Auguflum ipfum re- 
ferri deboe . Diceba ur privata ratio , vel rationis priva- 
ta Procurato «• , vel rei orivat/e Piattonali; . 

(a) 'Procuratore! fuos modefie fufeipere tributa juflìt , 
exceden r es motum t aUo\rm fallorum fuorum redderc 
pr ,fcer >/ r . , . , Centra Procuratore s fuos conquerentes libetì~ 
ter audivit. Capitogli, in vit. / intoniti [i Vii . «tp, <• 
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a diverte cariche in tempo di . Adriano , ' 
permife egli , che aveffero continuato nell, 
efercizio delle loro funzioni (a ) . Se con- 
dannava qualche Governador di Provincia, 
folea far r elfi tu ire a’ di lui figli ciò , che il 
Fifco fi avea incorporato, lotto condizio- 
ne di pagare a’ Provinciali il danno loro 
recato (» : in fomma governò egli sì be- 
ne i popoli a lui foggettl, che tutte le_* 
Provincie in. tempo luo videro in uno na- 
to florido, e tranquillo (c). E per colmo 
di fu a liberalità non contento di redimire 
alle Città d’Italia t’oro coronario , O fiala 
contribuzione , che dovealì da loro preda- 
re per la di lui adozione, volle ancora^ 
rilanciarne la metà alle Provincie Romane, 
fra le quali annovero!!! la Sicilia , ; come 

ir ha dii una medaglia , in cui fi fcorge 

una 


OO Faflui imperator nulli eorum , quot lladrlanui pro- 
•nexerat fuccellorein dedìt ; fuuquc ea conflati fa», ut JepteniS 
TZUitoJs ^ Vrovincus bonos-TrtfiJa dennereC . Id. 

C *Si nuli "pettinila rum damnavit , eorum liberti Bona 

paterna refi, tuie , ea tamen lege ut Uh Provine, alibus rei- 
derent, quei parentct acceprrnnt LI. ìbid. cap. io. 

. (c) Traviaci* fui» «> cunUx firn ueruat. ld. loe. cit. cap, 7» 
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i 58 Della Sicilia fatto la Repubblica 
una donna con l'erto di l'pighe in te- 
tta in atto di porgere una corona (a) . 
Spinti , credo io , da quello fuo atto di 
generofità i Siciliani gl’ innalzarono a per- 
petua memoria de’ poderi una ftatua , in 
cui gli diedero il bel titolo di Padre della 
Patria da lui a ragione meritato, come fi 
ha da un marmo rapportato dal Sig. Prin- 
cipe di Torremuzza (li). 

Dopo la di lui morte prefe le redini del 
governo M. Aurelio , detto il Filofefo pe’ 
be’ lumi di Filofofia , di cui avea egli ador- 
nato fin dalla fanciullezza il fuo l'pirito . 
Sotto un Principe si faggio non polea , 
fe non fe migliorare lo flato dello Impe- 
rio Romano . Avea egli fempre in bocca 
il bel motto di Platone : .che farebbe da de- 
siderar/? , che r e gn afferò i Pilofofi full-a terra , od 
almeno che t Principi fapejfero filofofare (Y) : 

maili- 


* C<0 Angelonì ne’ fuoi Cefari .^turum coronarium ,quod 
adeptionis fu<e c auffa oblatmn fuerar ,■ Italici? totum , me- 
dium Trovinciahbus reddidit . Id. Capitol. toc. cit. cap. 4. 
t CO Colle fi. Infcripv. Sic il. Claff. iy . ». io.’ 

CO Sentente Fiatoni? femper in ore illius fuìt : Fiorire 
cìvitates aut Vbilofophi imperarent ,aut Imperatore! pv * 
Sefopbarentur < Capitolili, in vit, sintonia. Virilo f , -7. 
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maffima , che dovrebbe lempre edere a cuo^ 
re de’ Monarchi . I precetti della Filofofia 
Stoica i cai egli era addetto , gl’ indiarono 
un amor cosi grande per la virtù, e per 
la giuftizia , che pare di non effer ; egli na- 
to , fe non fe per render felice il genere 
umano . Offerviamo ancora noi nella bell* 
opera delle fue Rìflejfionì quelle maffime lit- 
minofe ; e ci forprende il vedere , come un 
Pagano avelie col folo lume della ragio- 
ne arrivato allo fviluppo de’ doveri dell*, 
uomo , alla di cui cognizione non arriva . • 
il comune de’ mortali , fe non fe coll’ aiu- 
to della Religion rivelata . Ebbe egli tem- 
pre acaro gl’ intereffi de’fuoi flati; 'nelle 
Provincie ilìituì l’uffizio de’ pubblici Notaj , 
cui non fi era per l’ innanzi provveduto, coH’ 
obbligo di porre in ufo rifpetto. alla na- 
scita , ed origine delle perfone ciò , che pra- 
ticavafi in Roma da’ Prefetti dell’ Erario 
in r guifa che niuno negli atti, poteali chia- 
mar libero , fe prima non provava il fuo 

(lato O), e # ^ em P re e£fe Pr0 ’ 

vineie 




-, 


C/9 F et Travio dm Tobularifrunr publicerum 
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1 6 o DellaSìctlia fotta la Repubblica 
VÌncie con gran moderazione, e dolcez- 
za ( a ) . Era l'olito fin da fanciullo ammo- 
nire i fuoi Proccuradori di elcrcitare il pro- 
prio impiego lenza arroganza ( b ) . Diede 
egli ancora a* Sopraintendenti della porta 
la facoltà di punir coloro, eh’ eiigeano qual- 
che colà di più de’ (oliti tributi (V) . Or- 
dinò, che le lìrade pubbliche di Roma,’ 
e delle Provincie fodero ben felciate Qf), 
Era cotanto nemico delle nuove impo- 
lle , che trovandofi il fuo Erario efaullo 
di danaro dopo la guerra da lui fatta- 
contro i Marcomaani , i Sarmati, i Van- 
dali , ed i Quadi , per non aggravar le- 

Pro- 


fticuit , apud quos idem de orìgìnìbus fieret , quod l\om<c 
apud Pr<efeftos /Erarii', ut fi forte aliquìs in Provincia na- 
tut caufjam liberalem dicere t , teftationes inde ferret . Id. 
loc. cit. cap. 9. 

00 Ergo Provìncia t pofl bac ingenti tnodcrationc , ac 
benignirate traflavit . id. ubi fup. c. 17. 

( 0 ) Exiflimationis autem lantani curam habuit , ut & 
Procuratore s fuot puer femper monerct , ne quid arrtgantius 
facerent . Id. ibid. cap. 7. 

CO E)edit pr eterea curatoribui regìonum , ac vìarum po- 
teflatem , ut vel punirent , vel ad i'refeflum urbi punien- 
dos remitterent eos , qui ultra veBigaha quicquam ab ali- 
ano exegi/fent . Id. loc. cit. cap. 11. 

00 ìVias etiam urbis, atque itinerari* diligenUJfime .cura* 
Vlt . Id. ubi fup , cap. 11, 
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Provincie di nuovi dazj, fi contentò met-, 
tere all’ incanto i vali d’ oro , e ( d’ argen- 
to , e i mobili più preziofi del Tuo palaz-; 
zo . In Sicilia fu egli amato , e vene- 
rato, come un Dio , e ne abbiamo di ciò 
una prova da quella Ifcrizione , che Viecù 
riferita dal Sig. Principe di Torremuzza, 
e eh’ efifte tuttora ‘ in Licata Qi ) 9 dalla 
• '• ’i . V- • . qua- 

• * ' i I ; . \ • C < ; » • 

— - - — ------ - " . . , 

► 

CO Quum autem ad hoc bellum omne <erarium exbaufif - 
fet fuum , ncque in animum induceret * ut extra ordine n 
TroVincialibus aliquid imperar et , in foro Divi Trajani au-’ 
Bionera ornameutorum imperialtum fecit , vendiditque aurea 
pocula, & erjf tallina, & murrbina , vafa etiam reggia , & 
veftcm uxoriam fericam, & auratam , gemtnafque etiam, quas 
multa: in repoftorio fanBiore Haitiani repererat . Capir ol. 
in vie. Anton. Vii] cap. 17. 

C b) Quella è 1 ’ Ifcrizione , di cui fi tratta 1 

•' • l s t . 

~ ■ J- C^ESARIB vs 

r; > • SACRVM 

/ • • 1 . . 

L. CzELIVS. M. F^ 

f " QV ADRATVS 

D. s. ; 

Il Slg. Principe di Torremuzza dice ] eh* è tuttora lu- 
cer. » 

opu/c.sk.r.xm. ‘ ‘ X 

- — . ■ ^ t -il 
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1 6c Della Sicilia fotte) la Repubblica 
quale rilevali d’ effere Hata innalzata una 
Statua a lui, ed al fuo Collega nell’ Impe- 
rio Lucio Vero. 

'•il. , ' . .*■ ... ' I Cri- ; 


. ì ' . . . %' .• : . 

certo a quali Celar! appartenga quello Marmo ) poi- 
ché ficcome ebbe Roma più d' una volta due , o tre 
Imperadorì fui trono » cosi non è poflìbile il fidare a 
qual di elfi hi confecrato ; onde conchiude , che bifo- 
gna olfervarli il Marmo cogli occhi proprj, affinchè veg- 
gendoit la forma de' caratteri fi potette iodi argomen-. 
tare il tempo, in cui fu effo fcolpito . Ecco le fue pa- 
role : Quibufaam C<*faribut Marmar dicatum fuijfet , efe 
in ambiguo ; pluries enim duos , aut tres C* far et uno , co - 
demque tempore babuit Bpma ; oculari eapropter uifont—» 
indìget Lapis , ut tnfpeHa charaBerum forma aliquid inde 
erui pojjit , cu\us ope ejus re: a t et» fecurius definire quii va- 
le ut . Wpv. Colle il. Infcript. Sicil.Clajf. \V. num-a 3- Ma 
io credo, che fcuoprendoll il tempo , in cui vilfe quel 
Lucio Celio Quadrato, di cui fi fa parola nella Lapi- 
da , potremo con facilità afficurarci a quali Imperano- 
ri fu eda dedicata . Stimo dunque di doverli leggere.» 
tutta 1* Ifcrizione cosi : C<efaribur S acrum Lucius Ceelius 
Mummìì Filius Quadratus D. & P. Di Mummia Quadra- 
to padre di Celio fe ne fa efprefTamente menzione da 
Giulio Capitolino nella vita dell' Impeiador M. Au- 
relio il Filofofo con quelle parole : Benorum materno - 
rum partem Mummto Quadrato fororis filio ( quìa illa )arrt 
mortua erat ) tradidit . Impariamo da quello padò , che 
Mummio Quadrato vive:» a’ tempi di M. Aurelio, e eh* 
era figlio della di lui forella.Edèndo dunque L. Celio pro- 
nipote dì quello Imperadore , polliamo con ragione-* 
affermare , eh’ egli eonfecrar volle al £i o, ed all Im- 
perador Lucio Vero di lui compagno quel Marmo. SI 

con- 
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E fotte gf Imperatori dì, Roma . i ($3 
: I Criftrani in Sicilia praticarono in pace 
i dogmi di lor Religione , che che dica 
in contrario il Caniio (a ) , il quale tenen- 
do Tempre pronta a fchierarfi una lunga fil^a 
di perlec unioni ne tira una anche fQt^p 
M. Aurelio, aderendo dietro ,al P. Cas- 
tani , che fu da Sebaftiano Proconfole di 
quefl' Ifala martirizzato S. Vittore, 11 P. 
Gaeta ni fonda iitj martirio di quello San- 
to fopra la copia d* un Codice rnanuferit- 
to , che fi conferva nel Monalìero di S- 
Girobmo ' della Città di Feltre , inviatagli 
da un Monaco Cafinefe diluì fratello Qf), 

• X q.' Ma 

.. * — * » '>■' 1 

conferma tutto ciò maggiormente con 41 n altro patto 
di Giulio Capitolino, «tal quale fi ha, che pattavano per 
profani tutti coloro , che non tenean pretto di fe 1 im- 
magine di Marco Aurelio, e ch’era egli tanto venerato , 
che i Romani metteano in propria cafa le di lui tta- 
tue fra* Dei Penati , confideraodolo come un Dio : Sa. 
crileguf indica tus (ft , qui eiut imaginem in fua domo non 
babuit , ' qui per fortunam vel potuit babere , vel debuit . 
Denique bodieque in multi} domibus M. .Antonini /tatù* 
conjìftuut inter Deos Venate} . Se quefr’ onore faceafi a 
M. Aurelio da’ Romani, che non avean con lui alcuna 
attinenza di faosue , quanto maggiormente penfar dob- 
biamo, che gliel* avette fatto un pronipote con far (col- 
pire in qualche ftatua , o ara da lui innalzata al Zio 
quella Iscrizione ? 

CO Storia di Sieil. P. /• Ub. 9- P a i • S* 8 - 
CO Cajetani Vi t. SS. Situi. Tom. 1 fol- 4 °. , 


/ 
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164 Della. Sicilia fotta la Repubblica 
Ma qua! fede dovremo noi dare ad uni 
Codice , di cui non fe ne fa ancora F 
Autore , ed il fecolo, in cui fu fcritto , ed 
in cui fi narrano de’ fatti per riguardo a que- 
llo Santo contrarj a que ’ f che vengono 
fcritti dagli altri? Lo fletto P. Gaetani 
confetta, eh’ è incerto , dove S. Vittore fof- 
fri il martirio (4); poiché alcuni io met- 
tono in Siria , altri in Cilicia , ed alcuni 
altri finalmente in Sicilia . Se cosi è , chi 
non vede quanto quello buon Padre abbia 
fatto male a regalar la Sicilia 'ci* un Martire* 
di cui egli fletto afferifee di effere incer- 
to * s’ egli pofe mai il piede in quell’ Jfo- 
la V Rimettramoci-di grazia fu quello punto 
a lui fletto'. Veggiamo come dopo d* 
averci rapportati gli atti del martirio di 
quel Santo cantò poi la palinodia : at 
rogas me quid de Vittore fentìam ? Ingenue di - 
cam : difirattis adeo Auttorìbus , quonam indi’ 
nem , incertus fum > arduumque e fi dif cernere a 
eorruptis /incera , <verum a falfo , nifi rerum lux 
major cffulfcrìt . Interea band liquere pronuntio . 

Le 



00 Idem Unìnuufatrf. Ttm, I. fot, 30* 
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Le perfecuzioni contra de* Criftiani in tem- 
po di M. Aurelio furon fufcitate in Alia , e 
nella Gallia (a) ;,e niuno prima del Gaetani 
ci avea detto mar, che fe ne vide di effe un 
lampo anche in Sicilia . Se colle leggende 
de’ Santi vogliamo noi ftabilire il numero 
delle perfecuzioni, e de* Martiri in quell ’ Ifo- 
la , ftaremo ficuri, che non trovaremo mai la 
verità . La maggior parte di quelle leg- 
gende ci fpacciano delle falfe merci , per- 
chè fabbricate ne’ tempi barbarici, e ne* 
fecoli di ferro , in cui s’ ingojavano le^ 
bugie, come tanti dogmi , e le fuperftizio** 
ni ridicole, come tanti miracoli. La pietà 
di que’ tempi induffein que ? fecoli d’igno- 
ranza i! culto per certi 1 Santi immaginarj; 
i Frati , ed il Clero imponeano al popolo 
non per frode, od inganno, ma per mera 4 , 
credulità, e dabbenagine ; ed il volgo igno- 
rante feguiva ciecamente ciò , che era lo- 
ro pollo in bocca da un i ceto il più ri* 
fpertabile della Terra. 

Di Commodo figlio di M.. Aurelio può 

dirli 
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l66 Della Sicilia /otto la Repubblica 
diflì affai poco di buono. Tralignò eoli 
dalla purità de ccftumi del padre; fu un 
Principe fanguinofo , leggiero , e fcape- 
ilrato , e perciò odiato dal popolo Roma- 
no»* e da tutte le Provincie . Il Senato 
dopo la di lui morte in pena de’ di lui vi- 
zj , e del di lui cattivo governo ordi- 
nò con fuo decreto , come fi ha da Lam- 
pridio (a) di gettarti a terra le di lui 
icatue , e di abolirli la di lui memoria 
con fcancellarfi da’ pubblici , e privati mo- 
numenti il fuo nome . E’ degno baiamente 
ot lode, per non aver perfeguitato i Cri- 
llianf, anzi permife egli , che fi foffe dila- 
tato ìllor numero. Quella indulgenza ver- 
fo i feguaci di GesiVGrifto gli fu infimiata 
per atteftato di Sifilino ( b ) da Marzia^ 
donna da lui molto amata, che vedea di 
° cc ^ 10 * Crilìiani . gìvlo Pertinace 
di lui fuccelfore fu la medaglia al rovcfcio 
di Commodo. Amava affai la frugalità, e 
la giuftizia; deteftava i buffoni, e gli adu- 

• ■ lato- 


CO Lamprìd. in Conimoì. 
CO Xiphilin. in Cmmoi. 
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latori di Corte , e trattava tutti con affa- 
bilità , e dolcezza . Abolì per le Provin- 
cie varj tributi impofti da’ Principi fuoi 
predeceffori fulle rive de’ fiumi, fui ponti , 
e fulle ftrade. Spinfe per tutta V Italia 1* 
amor dell’ agricoltura con donare a’ bifo- 
gnoll le terre incolte, affinchè foffero col- 
tivate . Ma un Principe sì buono non re- 
gnò, che pochi meli ; e fu trucidato da’ fuoi 
lteffi foldati con grave cordoglio del po* 
polo Romano . Anche di Didio Giuliano, 
chè fi fe a forza d’oro acclamare Impera- 
tore da’ foldati Pretoriani, nulla polliamo 
dire, che avelie rapporto colla Sicilia. Con 
mezzi illeciti acquiftò egli il diadema im- 
periale, ed il Senato credendofi Vergo- 
gnato per la di lui elezione, lo fe privar 
o! vita fui fatto'. , .. 

. Abbiamo da Elio Sparziano, che Setti- 
mio Severo prima di effer promoffo all* 
Imperio di Roma governò la , Sicilia iru* 
.qualità di Proconlole (a ) . Fu egli accu- 

' fato 


CO Vofi hoc Siciliana prOfOnfulartm forte meruir, fuftt- 

f pitque. 
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1Ó8 Dell a Sicilia fattola Repubblica 
fato preto i Prefetti del Pretorio di avere 
in quell’ Ifola confutato gl’ indovini Cab 
xlei, quafi pretendetela corona imperiale. 
Etendo però Hata fventata 1’ accufa per 
calunnia, fu il di lui accufa tore condenna- 
to al fupplizio della croce > Fu egli fempre 
attento ^11’ amminiftraziosie della giullizia; 
eponea gli occhi foprai fuoi Proconfoli, 
Proccuradori , .e Prefidi , per modo che», 
pe’ lamenti de’ Provinciali ne galHgò pa- 
recchi di elfi feveramente (*) . Si vuole da 
Sparziano ( [b ) , che avete egli vietato lot- 
to .rigorofe pene a cjhichefia di abbracciar 
la Religion iCriftiana : e forfè fu quello 
pato appoggiati gli antichi Scrittori del- 
la Storia Ecclefiallica promulgarono, la», 
quinta perfepuzione contra de’ Crifitiani 

fot- ; 


pìtque Hpma alter um filiutn . In Sicilia qiutjì de imperio 
•vel vates , vel Cbaldteos confuluijfet , reusfaffus apudVr * - 
feffos Vratorios , quibus audiendus datar fuerat , jam Coen- 
modo in odium veniente, ab folata: eft , calumnìàtore in — « 
Cructm affo . Spari ian. in S ept. Sever. cap. a. 

(a') Caujfat plunmas audivit . sAccufator a Yrovìncialibut 
Judices probatir rebut graviter funivie. Spartlan- » 
Sept. Sever. cap. 8. 

(b) Judteos perì fub gravi p<ena vetuit , Idem etiam dq 
Cbrl/ltopis fanxit. Idi ibid, cap, 17, 
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folto il di lui governo . Bifogna però fu 
quello punto dar credenza a Tertulliano, 
che viveafotto ¥ ideilo Imperadore , e non 
già a Sparziano, che fiorì un fecolo dopo, 
cioè a’ tempi di Diocleziano . Ora Tertul- 
liano dice pofitivamente («a) , che Severo 
non fece mai alcun male a tutti quegli 
uomini illuftri , che aveano abbracciata la 
Religione di Gesù Crifio , anzi li difefe_. 
egli fcopertamente dagl' infoiti del popo- 
laccio . Come dunque da Sparziano fi af- 
ferma, che proibì egli rigorofamente a* 
fuoi/ fudditi di mutar Religione ? Quello 
fatto può confermarli coll' efempio dell* 
idefio Tertulliano . Scriffe egli con molta 
forza contro il culto dominante degl’ ido- 
li;, fi moftrò a viliera alzata di elìer Cri- 
diano ; e frattanto non fu egli inai perfe- 
guitato per la fua Apologia non lolo dall’ 
lmperador Severo, ma ne anche dal Procon- 
fole d’* Africa , cui non potea etfcr ignoto 

il 


OO Sed & clarifftmas fccminas , & clarijjìmos viros\ Severus 
fcicns bujus Sella 'effe , non modo non l<c[it , veruni & 
teftimomo exornavit , & populo furenti in Of palai» rejlit‘t . 
Termi lian. ad S capulam. 

Opufc.Sic.l.XVIl. Y 

r " 
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i 70 DelL i Sicilia /otto la Repubblica 
il di lui fcritto ; giacché era (lato com- 
porto, e pubblicato , per dir così , fotto i 
fuoi occhi . Si ha da Lattanzio , che 
prima di Decio la Chiefa non {offrì alcu- 
• rra violenza dal canto de’ Pagani , per mo- .... 
do che ftefe ella il culto della Religione 
Criftiana in tutti gli angoli delle Provin- 
cie d’ Oriente , e d’ Occidente . Ora vorrei 
io, che andaflero guardinghi tutti coloro, 
che fpacciano delle perfecuzioni univerfa- 
li contra de’ Criftiani ne’ primi tre Secoli ; 
poiché furon elleno fufcitate per la mag- 
gior parte in alcuni Stati , e Regni par- 
ticolari , godendo 1’ altre contrade all’ Im- 
perio Romano foggette una dolce calma. 
Ninno prima di Decio tirò fuori degli edit- 
ti contra de’ Crilliani per tutte le Pro- 
vincie di Roma , ed in confeguenza fon- 
ia gli ordini de’ fuoi Imperadori non po- 
tea in elle accenderli il fuoco univerfale_. 

del- 


O) T^ulbf ìr.imicorum impctus pajfa manur fuas in—. 
Oriente >n , Occidcntemque porrexit , ut jam nullus ejfet ter- 
r tir uni angui us ram rernotus , quo non religio Pei penetraf- ^ 
y:t , nulla natio tam ferii moribut vive/is , ut non fe fuCce- 
pio Dei cui tu ad ]ujìitU' opera mitefceret . Lafhnt. de mert, 
per ft cut. cap. 3. 
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della perlecuzione ; ma a corrifpondenza 
delle iollevazioni de’ popoli , che occorrea- 
no contro di loro, or in un paefe, ed or 
in un altro venivan eglino facrificati al pub- 
blico odio . Se li Sig. Abate Carufo aveffe 
offervata quella regola di Critica, nou_ 
avrebbe donato alla Sicilia ogni feco- 
lo un Martire , appoggiandofi alle con- 
getture ; perocché balìa a lui, che uno 
Scrittore Ecclefialìico aveffe fatta menzio- 
ne di qualche brutta fcappata contra de’ 
Criitiani , per dedurne pofeia , che la Si- 
cilia foggia eque allo fteffo difaftro . E’ 

, quella una bella maniera di canonizzar 
lenza beneplacito del Vicario di Gesù 
Crifìo tutte quelle perfone, che fi voglio- 
no decorare del gloriole nome di Martìri. 
Noi veneriamo tutti que\ che furon .vera** 
mente tali , e ci conviene foltanto tarta- 
re dal catalogo di effi quei , che dalla», 
ftupida crudelità de’ fecoli rozzi furon ri- 
porti in Cielo . Anche folto il governo 
di Settimio Severo vuole il Carufo, che_, 
fofsero rtate in Sicilia fpalancate le porte 
alla perfecuzione , e che vi avefsero ri- 
cevuto la corona del martirio Benigno , 

Y 2 .ed 
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! 7 - Delta Sicilia fotto la Repubblica 
' eri Evngrio ( a ). Eccoci un’altra volta a* 
Martiri . Cita egli in prova di ciò il ?. 
Gaetani ; ma fe noi apriamo il libro di 
quell’ Autore in quella parte, ove parla de’ 
fuddetti Martiri, troveremo, ch’egli non 
allega alcun codice antico di que’ tempi, 
ma folliene il loro martirio coll’ autorità 
del Lilio , che tratta delle perfecuzioni del- 
la Chiefa . Bada però leggere le prime- 
parole di quello buon Religioso, per con- 
vincerlo di error t \ atroci ff ma perfecutìonis tem- 
perate dice egli ( b ) , excitata a Severo Impe- 
ratore , ejufque impio ed ilio in Sicilia m periato 
pleriquc Clrrijli atbletarum prò pie tate forti ter de- 
cer taver e . Fermiamoci qui . Un editto deli* 
jmperador Severo contra de’ Crilliani ! 
Quando , io domando al P. Gaetani , fu 
elfo promulgato ? In qual Provincia , in- 
quali circoftanze , in qual luogo V Da qual 
lltorico ha egli apprefo quefto aneddoto ? 
Lo creda chi vuole, e fe con- autentici 
documenti non fi proverà prima quello 
punto , non fi potrà mai dar credenza nò 

a lui , 

[[<*] Caruf. Stor. di Sicil ■ p. i. lib', 9. pag. 522. 

[6J Cajetani Vit, SS. Sicu^ Tom . I. p*g. 42. 
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E fotta gT Imptr adori dì Roma. 1 73 
a lui, ne al fuo Lilio filila (apporta per- 
fec uzione fofferta iti Sicilia in quel tempo. 
Conchiuclo finalmente dicendo, che Setti- 
mio Severo fu caro affai a* Palermitani ; 
perocché in fegno della lor benevolenza 
confecraron eglino a lui , ed a Giulia fua 
moglie diverfe lapidi di marmo a 'perpe- 
tua memoria de’ pofteri (a). Un’altra ne 
fu da loro dedicata a Tiberio Claudio 
Eiodiano Giudice > e Legato di Sicilia ( ’b ) . 


C rt ] S idi. veter. Injcript. nov. Colteti. Clajf. \V. ». 15. 16. 

Qrf] Pretende il Carufo nell» fua Storia di Sicilia 
7 . ItS-, 9. pag. 522. che fotTe flato fcolplto quefto Mar- 
mo I’ anno fecondo del Confolato di Severo, e du- 
gentefimo terzo dell' Era volgare, to non fo , d* onde 
avefs’egli ricavata quella notizia. La lapida non ha__* 
note cronologiche . Si vede che fu effa intagliata fatto 
il governo degl’ Imperadorl, giacché fa menzione del- 
la Colonia Romana , eh’ efiflea allora in, Palermo ; ma 
1’ affegnare il tempo.precifo, in cui fu ella Innalzata, mi 
fembra un attuato diffìcile , a riferba che non A trovaf- 
fe fra gli Storici antichi un’efpreffa memoria di Ti- 
berio Erodiano, di cui fi fa ivi parola . Eccone U con- 
tenuto . 

T f. CLAVD IO. RE RODI 
ANO. C. V. LEO. PRO V. SI 

C IL. rVD I C I. R ARI SSI 
MO. PAT R ONO COL. 

PANHORMIT. PRINCI 
PALE 8. VIRI. EX. AERE. COL 
LATO. D, D. 

1 €ia<S 
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i 74 Della Sicilia fitto la Repubblica 
lo non fo, fo di Cnracalla di lui figlio 
poteffe dirli con ragione, che fufs’ egli da- 
to piuttoilo un moliro , che un uomo . 

Fu 


Giacché il Sig. Principe di Torrémuz/a, die la rapporta 
alla Claffe V. noni. 13. della lua bell’ Opera delle antiche 
Iscrizioni di Sicilia , tralafciò d’ Rimirarla , fia qui di 
grazia a me lecito dilucidarla; poiché coll* ajuto di 
ella ho Scoperto un puntò aitai intereiTanjte della Storia 
di quello Regno , cui non han fatto mai attenzione i 
noltri Scrittori . Non c* è dubbio, che quelle lìgie LKG. 
PIIOV. SICIL. Significano elie Legato l'roviiicuc Siali e. 
Gli Eruditi fanno abbailnnza , che Augnilo divife le.-» 
Provincie in Proconfolaii , e Pretorie, lafuando le..» 
prime all* arbitrio del Senato Romano , e trattenendoli 
per fe le feconde * Quegli Uifiziaii, che li desinavano 
al governo delle Proeonfolati , godeano il titolo di Pro- 
consoli, e di Legati que’ > cì’.e pacavano nelle Preto- 
rie. Claudio Salmalto nella vira di Adriano ci inle- 
gna quella diftinzione : Legati Tretorìi , die’ egli in_. 
una nota , qui & Legati proprattore , qui Cefaris mi (fu in 
Vrovincias pratorias ibant ; ii & legati Cefaris propreto- 
re , die clan: ur : quorum frequent mentio in vetujlis inferi - 
ptionibus . Greci òmr KaiVapot eoi adpellant , Pro- 
pretore! Cefaris . Sed quod dodi h ornine t alitereos poflea^t 
fuijfe nominato s , ex lecitone bìfioricortim , & antiquis in « 
fcriptionibus conlìare ajunt , Vroconfules fcìlket quoque—* 
diBos , & Vroconfules <Augufìt , id faljìjftmum ejfe de- 
prchendi. Ex inflitutione jLuguUi notum eft , alias fuijfe 
Vrovincias popull foni. , alias Cefaris . Qui in Vrovincias 
popoli fom. mitcebantur , hi diccbantur Vroconfules ; qui 
m Vrovincias Cefaris Vropretorcs , ve! Legati propreto- 
re . Si fa del pari, -che, la Sicilia fu annoverata tra 

le 
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F11 egli indegno della corona imperiale , 
odiato da tutto il Mondo pe’ fuoi barba- 
ri coftumi , e fanguinofo per modo, che 

med- 


ie Proconfolarl , e come Provincia pacifica reftò fotto 
il dominio del Senato, come fi ha da Dion Caftìo lib % 
54. Ora dal Marmo Palermitano fi ricava , che Tiberio 
Claudio Krodiano governò la Sicilia in qualità di Le- 
gato di Celare . Come mai ciò potè accadere, quando 
ella veniva governata da' Proconfoli , e i Legati fioleaa 
inviarli nelle fole Provincie Pretorie ? Fu forfè il di 
lei governo col crefcer degli anni cambiato dagl’ i.Im- 
peradori Romani di Proconfolare in Pretorio ì Quello 
dubbio fi affacciò alla mia mente , quando lelfi la pri- 
ma volta I* Ifcrizione , di cui fi tratta . Se non fi rre- 
va , difiì io , velligio alcuno di quella mutazione di 
Provincie predo gli antichi Scrittori della Storia Augu- 
fia , è difiperato il cafo di poter fciogliere quello no- 
do . Fattane dunque diligenza mi riul'cì di trovare, che il 
primo, che pofe in pratica quello eoflnme , fu Celare-# 
Augnilo , come fi ha da Svetonìo nell»' di lui vira cap. 47. 
"Provincia! valiriiorts , & quat annuii Magiflratuutn impe - 
riù regi nec facile , nec tutum crai , ìpfe f.fcepit , carterat 
Vroconfuhbui fortito perirti fit , & tamen nonnulla s commu- 
tavit inrerdum . Anche Giulio Capitolino fcrive nella 
vita di M. Aurelio il Filofofo, eh’ egli provincia! e» 
Vroconfularibut Confutare s , a ut ex Confularibus Vroconfu - 
larei, aut 'Vuetorias prò belli necejfitate fede. Lo ltelfo 
praticò Aletfandro Severo, come fi ha da Lampridio » 
P rovirtclas legatoria?, prkfidialer plurima s fecit : prò con- 
futarti ex Senatui voluntate ordinavit . Quindi il Sal- 
mafio riflettendo fui paltò teltè addotto di Capitolino 
dille: bine nata differentia Vrovtnciarum corfularium , 
.... & pT 9 - 
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merita il fuo nome di reiìar fralle tenebre; 
giacché co’ fuoi delitti fi conciliò egli 1* 
eiecrnzione del pubblico. Si vuole, che 
folle ftato egli indulgente co’ Criftiani per 
aver fucchiato il latte da una donna Cri- 
ftiana , la quale gli fuggerì de’ fentimenti 
di tolleranza , e di dolcezza verfo di lo- 
ro (a) , Che che ne lia di ciò , egli è certo , 
che fu grato a’ Palermitani ; poiché colìoro 
onorarono il fuo nome d* una pubblica Ifcri- 
zione ( b ) . Di Opilio Macrino, e Diadunie- 
• niano , che fuccedettero a Caracalla , dee 

offer- 

— ■■ U . . - ) * ** " ' ' *■ ' " 

6' proconfularium ; qu<e fub libera J\epublica fiat inau- 
dita . Scd fub Catfaribut , ut j am ance ad Hadriani vitam 
notavi , populi Provincia “Pro confularet dicebantur , Gu- 
farti vero Confularet . Ilice a Vrocottfuhbus more , & ordine 
antiquo ' a dmm iflra ba/ttur : iftre ]ure novo & extraordina- 
rio per Ltgatos \Atigufti Confularet . Si quid autem novi 
oriretur in Provinciis pacatis , aut in earum vìcinia & bel- 
lici mot ut exijhrent, de proconf alari confularet» tam fa- 
ciebat Co- far , & e0 Legatos mittebat , & popalo in locum 
tjus , quam ademerat , aham ex fuit , qua pacatior ejfet , 
rediebat ; & Ula de confulari proconfularit febat . 
Dicendoli dunque nel Marmo Palermitano , che Tiberio 
Claudio Erodiano era Legato della Sicilia, impariamo 
da ciò, eh’ ella non fu Tempre Provincia Proconfolare 9 
ma che divenne alle volte Pretoria , e quindi go- 
vernata in vece de’ Proconfoll da’ Legati di Cefare.» 
per qualche motivo ftraordinario . 

(«0 Vid. Tertullian. ad S caputane . 

(£} Sieil, Infcript. vet. nov. Colle fi. c/ajf. ty. n. ai. 
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offervarfi lo fletto iilenzio; tanto pere he egli- 
no non regnarono , che pochi meli ; quanto* 
perchè le loro azioni impattate della itoria , 
e ruggine de’ paefi , in cui erano nati , non 
hanno alcuna conneffione colla Sicilia . 
Ma che diremo noi di quella mala beftia 
di Elagabalo lordo delle più infami foz- 
zure? Diremo, che Roma non ebbe un 
Tiranno più empio , e feroce di lui , il 
quale forpafsò co’ fuoi misfatti i Neroni , 
i Commodi, i Caracalli , i Domiziani,e 
tutta la feccia della canaglia di Roma . 
Diafi dunque un calcio a quell’ uomo , e * 
pattiamo a ragionar della felicità, che go- 
derono i Siciliani fotto Alettandro Severo. 

Fu quelli un gran Principe degno d’ 
effere annoverato nel Tempio della Fama 
fra gli Antonini , i Vefpafiani , ed i Tra- 
jani. La bontà del fuo animo, la ret- 
titudine delle fue intenzioni , la probità 
de’ fuoi coftumi , e l’ integrità nel giudi-' 
care , e nell’ amminiftrar la giuftizia gli 
attirarono il cuore de’ Romani . Solca-, 
egli proceder nella feelta de’ Miniftri Pro- 
vinciali con giudizio , ed oculatezza . Pro- 
ponea al popolo il nome di coloro , eh’ 
Opufc.Sìc.T.XVII . Z y egli 


I -jS Della Sicilia fotta la Repubblica 
egli adocchiava per governar le Provincie ^ 
invitando ognuno a dire il fuo parere , 
e a proporre contra di loro tutti que* 
delitti , de’ quali poteano effer macchiati ; 
per indi rifolverfi, le dovea , o no , loro con- 
cederli quel pollo ; aderendo , che fe ciò 
era praticato da’ Criftiani, quando premo- 
vean eglino qualche perfona al facerdozio; 
doveafi con maggior ragione ufar quella 
mallima co’ Prcfidi delle Provincie , nelle dì 
cui mani ripofar doveano i beni , e la vita 
de’ Cittadini (a). E quello è il motivo , 
per cui egli non prornoffe mai al grado di 
Proconfoli , e Governadori di efse , fe 
non fe uomini degni di governare; ne_. 
volle mai gratificare alcuno nella feelta fen- 
za meritarfelo Qb') . Que’ Prefi di, che avean 

ma- 


• i 

(rt) ‘Ubi aliquoi voluìffet vclRp flora Trovinciis dare , ve l 
Vrapofitos facete, vel Procuratore! , idcjl Pcttionales ordina- 
re , nomina eorum proponebat , bortans populum , ut fi quis 
quid baberet crimini! , probaret manifcftis rebus : fi non. 
prolajjer, fubiret panavi capiti s . Dicebatque grave effe , curri 
id Cbriftiani , & Judai facerent in preedicandis facerdotibus , 
qui ordinandi funt , non fieri in Vrovinciarum l{efloribus , 
quiùus & fortuna bominum comuiittercntur , & capita • 
Lnmpiul. in ex and- cap. 4/7. 

(Jb) Trafi. iei véro ? Tro confisi es , & Legata nunquam fe- 
de 
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maneggiato bene il loro impiego , venivano 
da lui ricolmati di varj doni , ed ammelTi 
infieme al grande onore di viaggiar feco- 
lui nella fua lettica, dicendo, che ficcome 
dovean difcacciarfi i ladri dalla Repub* 
blica , e fpogliarfi de’ loro impieghi, co- 
si all’ oppolto dovean poi arricchirfi , e_- 
remunerarfi coloro, che aveano adempito 
il proprio dovere . Era capitai nemi- 
co de’ Giudici venali ; e quando ne vedea 
qualcheduno da lui conofciuto per tale^ 
anche prima della condanna, fi fdegnava 
tanto contro di lui alla fola villa , che_> 
non fapea perla collera più ragionare (T). 
Ne era meno fevero con coloro, che ven- 
devano delle grazie a fuo nome, lenza aver- 
le mai ottenute, dando ad intendere a chi 
le bramava lucciole per lanterne . Uno di - 
quelli fu quel Vere onio Turino, di cui fa 

Z 2 men- 


cit ad beneficium , fed ad judicium vel fuunt, nel Senato f ; 
Lamprid. in JLlcx. S ever. eap . 4 6. 

0*5 Trajìdcs Trevinciarum, quos vere non faflìonìlus lau- 
dari comperit , & in itincribus femper fecum in vebiculo 
babuit , & muneribus adjuvit , dicens & fura a I{ep.pel- 
lendos , ac pauperandos , & inte^ros effe redimendo s, atque 
ditandos . 7d. ibid. cap. 22, 

(J>) id ibidem , cap. 17, 
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i8o Della Sicilia fotto la Repubblica 
menzione Lampridio . Facea coflui 
credere a molti, che desideravano degl’ im- 
' pieghi , di efferfi aliai maneggiato predo 
l’ Imperadore a prò di eflì , quando egli 
non avea fpefa neppure una parola ; e fa- 
putofi ciò da Alellandro , lo fe legare nei 
foro Tran/itório ad un palo , e circondar 
d’ una catalla di verdi legna aceefe a_» 
fuoco lento , per morirfene Soffogato di 
fumo , gridando ad alta voce il banditore, 
che col fumo fi galliga colui , che noru. 
vende altro, che fumo ( b ) . Attefta Eufe- 
bio , che Mammea fila madre fu iftruita_. 
nella fede Criftiana da Origene , e eh* 
ella iftillò nel cuor d’ Aleflandro un gran 
rifpetto per quella Religione , e pe’ fuoi Se- 
guaci , Sebbene folle rimalla Pagana . Pare, 
che ciò Sia vero; poiché egli tenea nel Suo 
Tempietto domellico la fiatila di Gesù Cri- 
Ilo in mezzo a quelle di Orfeo , di Apol- 
lonio Tianeo , e di Abramo ; e appena , 
alzato da Ietto folea rendere omaggio a 


Ge- 


na] id. loc. eit. cap. 31?. 

i£l Etile b. IhjL Eceltf , Ub. VI. cap. XXV Uh 
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GesùCrilto Pensò anzi di eriger- 

gli un Tempio; e V avrebbe efeguito, fe 
non li fodero oppofti a queft’ idea i Sa- 
cerdoti degl’ Idoli , dicendo, che fe ciò fi 
praticava , fi farebbero tutti fatti Critìiani , 
e farebbe convenutp ferrare tutti i Tempj 
di Roma ( b ) . Avea egli fenipre in boc- ' 
ca quella maffima de’ Critìiani , che d<ui 
loro avea apprefa : Non fare ad altri ciò , 
che non vorrefth , che fo(fe fatto a te Jlejfo , 
e gli piacea tanto , che la fe fcolpire a_* 
lettere majufcole nel fuo palazzo , ed in 
divertì pubblici edifizj (f ) . Tollerò beni- 

gna- 


[aj In larario fuo ( quo & Divot Trincipes ,/ed optìmot 
elellos, & animai fanftiores, in quoti &Jtpoìlomum ì & quantun» 
fcnptor fuorum temporum dicity Cbrìftum , Abraham, &• 
Orpbeum , & bujufcemodi Dea babebat , ac major um effi- 
gia') rem divmam faciebat * Lamprid. ibtd. cap. 29. 

Cbrijla templum /acero voluti , eumque inter Deos 

recipere Std probibitus eft ab Ut, qui confulentes fa- 

cra repererant omnes Cbriftanos futuros , fi id optato eve- 
nijfec , & tempia retiqua deferendo . Lamprid. loc. ctr» 
cap. 43. 

CO Clamabatquc fepius, quod a quibu/lam fidati , fivo 
Clinftianis audierat , & tenebat ; idque per pr.-ccotiem, quutn 
aliquem emendare , dici iubebat : Quod libi rieri non vis, 
alteri ne feceris . Quam fententiam ufque adeo diltxit x 
ut & in paiatto , & m publicis operib us putfcribi tuberei* 
Id. ibid. cap. 51, 
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lS<2 l'iella Sicilia fotto la Repubblica 
gnamente i Crilìiani ; e permife , eh’ eglino 
aveller fabbricati de’ Tempj al vero Id- 
dio (a) . E ben di ciò diede egli una- 
prova, quando occuparono i Crilìiani un 
pubblico luogo , per innalzarvi una Chie- 
l'a , che dagli olii di Roma pretendesti 
efler di lor ragione; ed egli con fuo re* 
fcritto ordinò di effer Tempre meglio, che 
fi adorale ivi in qualunque maniera Dio, 
che concederli agli olii Q >") . Da qui eb- 

ber 


( 7 ») Cbrijlianos effe pafftis eft . Id. /oc. cìt. cap. aa. 

\_b~] J Qjtut» Cbrijliani quondam locata , qui publicas fuerat, 
occupaffent , contea popinarii dicerent fibi eum deberi , re » 
fcripjit melius ejjc, ut quomodocumque Ulte Deus colatur, quatti 
poptnarìis dedatur . Lamprid. in *Alex. S ever. cap. 49. 
Se il Sig. di Voltaire averte fatta attenzione a quello 
parto -di Lampridio , non avrebbe egli detto alla-, 
ventura di efTer creduto, nella feconda parte delle fue > 
Qucftions fur l’ Encjdopedle pag. & feqq., die 1 Crillia- 

ni de’ primi fecolllliedero dugento cinquanta anni fen- 
za Chlefe ; e eh’ eglino non ebbero de’ Tempj, fe non fe 
\erfo il principio del governo dell’ Imperador Diocle- 
ziano ; poiché fi vede fecondo l’autorità di quello 
Storico Pagano, ch’eglino l’anno CCXXV. ne otten- 
nero il permeilo da Alertandro Severo , ed in confe- 
guenza lelìant’ anni incirca prima di Diocleziano avean 
già efTì de’ Tempj a Roma . Un’ altra prova di ciò fi rica- 
va ad evidenza dalla lettera dell’ Imperadore Aureliano 
fcritta al Senato <Ii Roma , che ci vien rapportata da 

Fla- 
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E /otto gl' Imper adori dì Roma. • 183 
ber origine tutte le grazie , eh’ egli loro 
accordò. Si linda Eufebio, che i Criftia- 
ni prima del fuo tempo (a ) , cioè prima 

di 


Flavio Vopìfco nella di lui vita : Mirar vo: , fon p»- 
iole di elfa lettera , Ta tre: fan Hi tamdiu de aperìendi: Si « 
bellini: dubitale libri : , perinde quafi in Cbriflianorum Ec- 
clejìa , non in Tempio Deoritm omnium , trattargli: . Ecco 
una memoria delle Chiefe de* Criftlani prima del go- 
verno dì Diocleziano. So che il Sig. di Voltaire fo- 
iìiene il fuo allumo coll’ autorità dì Minuzio- Felice-. 
Scrittore , che vide , fe creder vogliamo al Dizionario 
Storico del Sig. 1’ Advocat , verfo la fine del fe- 
condo fecolo , e principio del terzo . Eccone le parole t 
lutati: autem no s occultare quod colimus ,fi delubro, & ara s 
non babemus ì Quod enim Jìmulacrum Deo fingam , cutn 
jì rette exijlimes , Jìt Dei homo ipfe Jìmulacrum i Templutrx 
quod ei extruam , cum tota: bic mundus e)u: opere fabrica - 
tu: eum capere non pojfit ,& cum homo latin: maneam > 
intra unam adiculam vini tant<c majejlati: includam ? Ison- 
ne meliu: in nojlra dedicandu: ejl mente i In no/lro ima 
confecrandu: ejl pettore ì Ma con quell’ Autore non pnA 
provarli altra cofa* fe non fe che a’ fuoi tempi non_ 
avean ancora i Criftiani eretti de’ Tempj a Dio , lo che 
da noi fi accorda ; poiché molt’ anni dopo ne ottennec 
eglino il beneplaciti) da AleiTandro Severo . Ma è falfo» 
che ciò folle accaduto nel fecola di Diocleziano ; peroc- 
ché dal tempo , in cui fiori Minuzia Felice, fino al regno 
di collui fi framezzano molti anni ; ed appunto in quello 
intervalla di tempo furon da’ Crilliani innalzate delle 
Chiefe al nollro Dio . 

(<*) ^Argomento effe pojjìt Jmperatorum benignità: erg ■* no- 
Jlro: , quìbu: regenda: etiatn Trovincias comrnutcbant , omnt 


\ 
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i&4 Della Sicilia {otto la Repubblica 
di Coftantino il Grande, abitavano ne! 
palazzo degl’ Imperadori, da’ quali davafi 
cosi ad effi, come a’ loro figli, alle mogli , a* 
fervi libera facoltà di efercitare pubblica- 
mente, anche alla lor prefenza , e colle», 
parole , e co’ fatti gli atti della loro Re- 
ligione ; e eh’ erano deftinati per la loro 
probità al governo delle Provincie . I Vefco- 
vi erano venerati, e rifpettati dagli ftelTx Go- - 
vernadori di effe, ed i Criftiani lì moltiplica- 
vano infinitamente fotto i loro occhi , ed in- 

nalza- 


facrificandi meta tot liberante : ob fingularem , qua in _# 
raltgionem noftram affetti erant , benevolentiam . Quid opus 
efi dicerc de iis , qui in Jmperatorum palatiis verfabantur t 
quid de Imperatonbus ipfis , qui domefttcis fuis , eorumque , 
uxorìbus , Itberis , ac fervi! ea , qua religioni! fiua erano , 
tam verbi! quam fatti! libere exfiequendi coram fiemetipfis 
poteftatem dederunt , ipfìi ob banc fidei fiua libertatem glo- 
riart , ac fe ofientare quodammodo permittentes : eofique pne 
catern omnibus miniflris precipuo quodam amore compiette - 

bantur Similiter & fingulii Ecclejìarum Jtntijìitibus 

fummum honorem , cultum , ac benevolentiam ab omnibus 
tam privati! y quam Trovìnciarum EpBoribui deferri vìdijfes « 
Iam vero qui! innumerabilem bominum quotidie ad fidei » 
Cbrifii confi ugientium tur barn , qui s mtmerum Ecclejìarum in. 
fingulii urbibui , qui ! illuftres populorum concurfut in /Edi- 
tti! fiacri! cumulate po/fiit deficribere t Quofattum eft, ut prifiets 
a difi dii jam non contenti , in fingulii urbibui fipariofiai ab 
ìpfii fundamentis extruerent Ecclefias . Eufeb, Uijl, Ecclefiajt, 
hù. Vili. top. i. 


Digitized by Google j 



E /otto gl * Imperatori ti Roma, i §5 

calzavano dapertutto delle Chiefe al vero 
Dio . Tutti quelli favori particolari loro ac- 
cordati fi deggiono ficuramente riferire- 
ad Aleffandro Severo . Amava affai i Let-' 
terati , e fpezialmente i Giurifconfulri del 
fuo tempo , fra’ quali dilìingueanfi Fabio 
Sabino , Domizio Ulpiano , Elio Gordiano , 
Giulio Paolo , Claudio Venato, Pomponio, 
Celfo , Procolo, Modellino , ed altri (a ) . 
Tutti quelli eran della fcuola di Papiniano, 
ed eran ammelli all’ onore della Tua con- 
verfazione con dirigerlo nel maneggio de 
pubblici affari. Ve dea di buon occhio an- 
che i Retori, i Grammatici , i Medici, e 
i Matematici , innalzando in vantaggio 
della gioventù de’ Ginnasj , e a degna li- 
do ai Profelìfori di quelle arti, e fcien- 
ze de’ buoni ftipendj . Arrivò egli' a grati- 
ficare fin gli Oratori delle Provincie , e- 
provvederli delle cofe necelfarie alla vi- 
ta (6). Iftituì del pari molte manifatture, 

e me- 


1 

{V] Lamprid. in Mlex. Sever. cap. 8. 

[>] Rbetoribns , Grammatici t , Medici s , Harufpicibttt , 
. Ma- 

Opufc.Sìc.I.XVIL A a 


Digitized by Google 


1 8(5 Della Sicilia /otto la Repubblica 
e nieftieri meccanici in Roma , accordando 
a’ negozianti delle grandi efenzioni , affin- 
chè concorrettero ivi di buon genio ( 'a ). 
Onde bifogna confettare , che fa egli un 

otti- 


hlath ematici ! , Mecbanicis , ircbitclli! ("alarla in flit tilt , & 
auditona decrevit , & dfcipulos cum annonis pauperumfi - 
lios mudo ingenuo! dari jujflt . Eiia m in 'Provincia Orato - 
ribus forenjìbus multum detulit , plenfque etiam annona t 
dedit , quos conditifsct gratis agere . Id. ibidem cap. 44. 

00 Mecbanlca opera plurima indie uit ; negotiatori- 

bulque, ut t{pmam volente! concurrerent ytnanimam immu - 
nltatem dedit . Id. loc. eie. cap. 22. Quella è la miglior lo- 
de, che potere darli ad un Sovrano ; cioè che abbia intro- 
dotte nuove fabbriche in uno Stato con chiamarne gli 
Anelici da ogni parte , e conceder loro dell’ efenzioni. 
Sarà Tempre tlimato un buon Principe chi fa incorag- 
gire il fuo popolo a' lavori con trar profitto da que’ doni 
naturali, che gli vengono offerti dal proprio fuolo , ani- 
mandolo con premj , e non giàfcoraggendolo con taffe 
eforbitanti, alla coltura di certe arti utili al Paefe . Giac- 
ché ho parlato dell’ Agricoltura , voglio ora dir qual- 
che cofa delle manifatture, le quali fon anche necef- 
farie all’ umana Società . Le manifatture introducono 
l’opulenza nello Stato, tirano il danaro de’ foreftierl 
nel proprio paefe , impedirono l’ eftrazione di quello 
de' Nazionali; sbandifeono 1* ozio, e la poltroneria , dan- 
no da vivere ad un infinità di pedone , e rendono flori- 
do il commerzio . Non c’ è cofa , dice M. Biffchlng nell* 
opera citata pag. 103. , più svantaggiofa pedo Stato , che 
vendere agli abitanti di altre Provincie i materiali rozzi , 
poi ricomperarli da loro lavorati ; perchè non fologU 
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ottimo Principe , Ta di cui vita è degna 
di fervir di modello sx pili faggi M> 
«archi . 

A a a Tol- 


Opera; dello Stato perdono la paga , che potrebbero 
acquiftare colle loro fabbriche, ma lo Aedo Regno pe - 
de ancora il danaro, che potrebbe ottener da’ foraitierl 
colle fue manifatture. Quell’ abufo tanto pregiudizie- 
vole al commerzio fi vede oggidì introdotto in Sici- 
lia in danno de' fnoì abitanti . Eglino vendono fciope- 
ratamente alle Nazioni llraniere una buona quantica di 
feca , cenere di Coda, pelli di conigli, e di lepri , 
lana, mandorle lenza gufclo , zolfo, pelli d’agnelli, 
di capre, di pecore , e di montoni, oda ine , carnic- 
cio, corna, falnitro, cenci, e canapa; e ricomperano 

? >ofcia da loro a caro prezzo le ilelfe merci la.orate_> 
n lloffe, e calzette, guanti , panni , cìambellot- 
ti , damine, berrette, pergamene , tele, pelli colori- 
te , e lavorate, cappelli, polvere da khioppo , vetri, 
manichi di coltelli, carta da fcrtvere , colla, ed altri 
generi , che avrebbon eglino potuto manipolar da fe 
Ile ili . Ora che ne fìegue da ciò? Parte degli Artigia- 
ni marcifce nell’ ozio, e parte fe ne fugge, per viver 
fotto altro Cielo col travaglio delle fue mani . L 1 Ifo- 
la lì (popola infenfibllmente ; il danaro va fuori ; lo 
Stato perde il guadagno delle fue fabbriche, t i fora- 
ltieri fi ridono della nollra dappocaggine . La Sicilia 
abbonda di lana: i di lei abitanti fabbricar potrebbe- 
ro de’ buoni panni ; e frattanto eglino a riferba d’ un 
panno rozzo, e groitolano atto pe’ foli villani, da noi 
chiamato al b agio , non fanno far altro , e fi contenta- 
no comperar dagl* Inglefi , Spagnuoll , ed Olandeli i 
panni di gran valore . Si adduce in rifpoAa, che la 

lana 
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i88 Della Sicilia folto la "Repubblica 
- Tolto di vita Aleffaridró per comando 
fegreto di Maffimino uomo barbaro di 
nalcita , e di coftumi , fu acclamato Ira- 

pe- 


. 

lana noftrale non è tanto morbida , e fina , come quel* 
la di Spagna ,ed’ Inghilterra , e che non li polfono 
in confeguenza col Ino dame teflere panni fini per la 
gente cavallerefca , che ama sfoggiare in abiti pompofi . 
Bene : ci vuol tanto a provvedercl|,di buone pecore , 
per aver della lana uguale al quella degli altri popo- 
li ? La Spagna al dir di M. Biifching nell’ Opera men- 
tovata pag. 71. migliorò le lue pecore co’ montoni 
d’ Africa, e l’Inghilterra per mezzo de* montoni dì 
Spagna. Lo fieflò ha praticato la Svezia; ed ella de- 
ve allo zelo del Configliele del commerzio Sig. Ahlftrom 
il gran vantaggio non folo di allevare le pecore In- 
cieli , e Spagnuole , ma ancora di aver ridotta a per- 
fezione la razza delle pecore Svezzefi coll’ introduzione 
di montoni d’altri paefi , come fi ha dall* Opera del 
Sig. Haftfer : Sulla maniera di allevare , e di. perfeziona- 
re le befiie a lana tradotta dallo Svezzefe in ,France- 
fe : Opera fommamente commendabile , perchè non_, 
fidamente c’ infegna la coltivazione delle pecore , 
il modo della loro unione , e mefcolanza delle raz- 
ze , del miglioramento della fpecie, della cura , eh’ 
efiggono gli agnelli , la qualità de’ pafcoli*, elve loro fi 
fomminiitrano , e delle dalle, la maniera dì governar- 
le nella fiate, e nell’ inverno, di mugnerle, e dito- 
farlc, ma altresì il numero delle malattie dell’ovile, 
cui elfo Ila foggetto , come febbre, fputo di fangue , 
apoplelfia, pelle, vajuolo , rogna, ulcere, cd altri 
morbi, e la maniera di "curarle . Perchè dunque i Si- 
ciliani non fanno lo fieffo con fornirli di pecore di « 

Bar- 
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peraclore quello Goto , il quale appena.* 
afsunto al trono Cefareo cominciò a go- 
vernar T Imperio Romano con uno fcet- 

* tro 


Barberi.!, e dì Spagna, per farne V unioneco’ monto- 
ni della Sicilia , e migliorarne la razza ì Se mancano 
de’ brave Mae ftrì per la fabbrica de’ panni, non po- 
trebber eglino ricorrere al noftro Sovrano , per farli ve- 
nir da paelì lontani coll’ obbligo efpreflo d’ infegnare 
a> noftri Nazionali il loro melliere ? Lo (Vedo io dico 
della fera . In vece di dare agli Aranierl la maggior 
parte della feta, che 1’ Ifola noftra produce , non è 
meglio farla lavorare da’ noftri Tenitori , e farne delle 
belliflìme ftoffe , calzette , drappi , e damafehi foml- 
glievolì a quelli di Francia ? 11 prezzo dì effa trovali 
oggi accrel'ciuto di molto , per modo che una pezza 
di drappo dee da noi comperarli quali il doppio di 
quanto prima collava • Donde mai tutto ciò , le non fe 
dall’ elìrazione, che fallì di ella feta pe’ paelì dranierlj 
Si dirà, che i drappi di Francia hanno maggior lu- 
flro , e maggior vaghezza ; tutto ciò veramente poco 
importa . Ma qualora voleflero i noilri lavori ridurli 
alla perfezione delle manifatture Franzelì, non manca- 
no libri, per operar’ tutto ciò. Nella famofa Enciclo- 
pedia vien deferitto minutamente il modo di dar 1* 
onda, ed il lutlro a’ drappi di feta , di temerli a fiori, 
ed In mille maniere vaghe , e colorite • Vengon ancho 
ivi rapportatigli ordigni neceflàrj per la fabbrica di ef- 
C ; perchè dunque non impariamo dagli UelTt Franzelì 
La maniera di ridurre a perfezione le noftre manifattu- 
re! I noftri Artefici le fanno molto bene imitare; 0 
noi veggiamo tuttodì de’ drappi, che poco differirono 
da quelli degli Oltramontani , Non manca loro altra 

fe 
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lf)0 Velia Sicilia fotta la Repubblica 
tro di ferro . lo non lcrivo qui la vita de- 
gl’ Imperadori di Roma , e perciò a me 
non conviene fare un lungo dettaglio del- 
le 


fc non fé un po pii» d’ induftrla per renderle miglio- 
ri. Non vi ha popolo più induflriofo de’ Cinefi nella 
coltivazione de' bachi da feta, nella maniera di ellrar- 
la da’ bozzoli , e di filarla. Ognun conviene , che quell* 
arte venne prima dalla Cina, che di là pafsò nell’ In- 
die , e nella l’erfia , indi fra* Romani e i Greci, da 
cofloro in Sicilia, e da qui in Italia, e ne’ paefi oltre- 
marini . I filatoj Cinefi fon molto divertì da que’ di 
Europa, c meno fatico!! . Un artigiano Cinefe fila co* 
.lùoi finimenti un’ora fenza romperne un filo j fon eili 
molto femplici.I loro drappi fono cosi pieghevoli, e 
morbidi, che non fi tagliano mai . Fanno eglino una certa 
Torta di rafo di leta da loro chiamato Cbeu-tje , che fi lava, 
come la tela , fenza perdere il lullro , che gli danno col 
graffo di porco marino . Le figure de* loro broccati fi 
diilinguono dalla diverfità de’ colori , e delle ombre, 
e fono intelfute net drappo ; onde le loro ltoffe dura- 
no più di quelle di Europa , la quale fuol lavorare le 
figure de’ fuoi drappi a rilievo fopra il fondocon mefco- 
larvi della feta cruda . In fomma la coltivazione de’ ba- 
chi da feta , la maniera di moltiplicarli , e prefeivarll 
dalle malattie, 1’ arte di filar la feta, • di Lavorarla, 
ci convien apprenderla da’ Cinefi, fe fi vuol dare mag- 
gior credito alle noftre manifatture. Senza portarci al- 
la Cina , bada leggere la fijddetta Storia generale de viag- 
gi Tom. XXII. §. IV., per imparar ciò, che bifogna pra- 
ticare fu quello punto. Il Signore Seguy altresì in una 
.memoria da luì prelentata all’ Accademia Reale delle 
'Scienze di Mompelier , che ha per titolo A vonc del lu- 
me 
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le di lui crudeli azioni . Balìa dire , clr* 
egli per il fuo cattivo governo tra odia* 
tu a morte da’ fuoi fudditi r e che il Se- 
nato 


me fu' vermi a fera infogna un mezzo facile, e femplìce 
di abbreviare il lavoro de' bachi di otto giorni, e di 
fcanfare il' pericolo, cui fi efpongono in quello tempo, di 
morire pel caldo , freddo, e pioggia, con privarli del 
lume . Onde anche da quello libro polliamo apprenderò 
a regolar meglio i nollri lavori . Fra’ generi, che la Si- 
cilia ha in abbondanza, l'orzo ottiene uno de’ princi- 
pali luoghi; frattanto noi ne facciamo folamente ufo pe- 
gli animali-. Non operano cosi però gl* indullrìoli Ol- 
tramontani ; eglino ne fanno la birra , forra di licore > 
che frutta loro un gran guadagno, e che tranguggiauo 
con molta avidità . L’ Olanda , 1 * Inghilterra ^ e la Ger- 
mania ne fa un gran traffico . Noi iiamo in grado di 
farla meglio affai di cofloro , perchè abbiamo dell* 
orzo a no lira difpolizione . Perchè dunque non la fac- 
ciamo , e togliamo loro in parte quel lucro, ch’egli- 
no ne ricavano , con inviarla ne* paefi llranieri l M. 
Bufching nell’ Opera tante volte citata png. 43. ci de- 
fcrive cosi di paffaggio la- maniera di manipolarla ; e 
cl dimoflra infierire, eh’ è una cofa- facile a metterli in 
pratica ; ma qualora fi defiderafie una deferizione più 
dettagliata fulla compofizione di quella bevanda-, fi po- 
trà far capo alla celebre Encicopledia nell* Articolo 
Braverie , in cui fi troverà tutto ciò, che può dirli di me- 
glio fu quella materia . Corriamo anche perduti dietro 
a' vini di Sciampagna , di Borgogna , delle Canarie , di 
Montepulciano, di Firenze, di Frontignan , de* rofo- 
lj di Francia , delP ounce , e di altre bevande introdotto 
dal ludo. Non mancano In Sicilia de’ vini genero!!, e 
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nato Romano dopo d’ avergli con fuo de- 
creto dato il magnifico titolo di bruto , e 
dichiaratolo nemico della patria , fcritfe a 

tut- 


de’ mofeadi, che fuperano In qualità, ed in dolcezza quel- 
li de’ fora die ri; ma qualora fi nmaflero da’ nodri i vini 
fcmìglievoli a que’ delle altre nazioni , ci vuol poco 
a manipolarli dell’ ideila maniera. Vi ha un eccellen- 
te libro in Frantftf*', che porta il titolo Secreti concernant 
Ics arti t & metiers a Bruxelles 17^6. , che inlegna il mo- 
do di far de’ vini , de’ rofolj , de’ mofeadi , e degli 
altri licori fecondo il codume degli Oltramontani ; on- 
de polìiamo anche noi ferviici de’ fuoi lumi , ed 
aprire co’ nodri vini midurati un nuovo ramo di com- 
mercio co’ foradieri . Dovremmo anche meglio coltivare 
la canna da zucchero pel profitto, che le ne potrebbe 
ricavare con eltrarne -lo zucchero in pane , e l’ acqua- 
vite . Sarebbe anche meglio farfi qui la colla lenza— 
vendere agli altri il carniccio de’ nodri quatrupedi. Cal- 
la bambagia , di cui non vi ha fcarftzza in Sicilia , -fi 
potrebbero ad efempio degli ederì far delle bu one- 
re Ip e , e velluti, drappi lidati , e fazzoletti fenza pren- 
derli più da altri , e rifpanniarcì così il danaro, eh’ efee 
dallo Stato . Potremmo ancora imitare i Franzefi con far 
col pelo delle vacche, o capre , delle coperte da letto 
per la gente di bada effrazione . Con orditura di canapa , 
lana , cotone , e pelo di bue fi potrebbero altresì tef- 
fer fecondo la lor tifanza delle grotte tapezzerie . Olfeivn- 
te la carta da fcrivere, che fi fa in Sicilia . Non è nè 
bianca, nè lif'cia, come quella di Francia , e"d* Olanda , 
ne corpacciuta, come quella di Genova. E perchè naaiì 
Mancano forfè qui de’ cenci di tela fina, o de’ maedri 
per manipolarla ì No , manca fidamente P indudria , 

c lo 
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tutti i Governadori delle Provincie di icuo- 
tere il ilio giogo , e di riconofcer Gordia- 
no Imperadore di Roma da lui eletto nel- 
le (olite forme . Confervafi tuttora predo 
Giulio Capitolino la lettera dell’ accenna- 
to Senato ; e perche ella riguarda ancor la 

Si- 


e Io Audio. Dall’Enciclopedia potrebbe apprenderli 
facilmente la maniera di migliorar quella fattura. Sin- 
tanto cbe fi mendicano dagli altri quelle merci, e quel 
capi di roba, che non polfono si di leggieri a crii 
nel proprio paefe , per efempio il pepe , la cannella, 
la china.china , e, le altre droghe medicinali, ed aroma* 
tiche , ognun fi da pace , e loda intanto la divina-. 
Provvidenza In «litlribuire i fuoi doni a* popoli della 
terra in divella manieia . Ma non farà mai da lodarli 
quella Nazione, la quale potendo col lavoro delle fue 
mani acquetar certe cofe urilì a fe della , cerca ella 
ottenerle a forza d’oro dagli altri. Finifco con dire, 
che fi dovrebbe introdurre nel nollro Regno la fabbri- 
ca de’ cappelli, de’rafoj, degli agili , delle Ipille, c 
di altre cofe utili al commendo . Ma fe non li ricor- 
re al Sovrano, le forze de’ particolari non potranno ar- 
rivare giammai ad aprire un carppo libero alle arti, ed 
a’ meilieri. Dovrebbe!! ancora di tutto ciò, che 1’ Enciclo- 
pedia dice full’ Agricoltura , e fulle manifatture , farl'c- 
ne un compendio da mano maellra , e traditili in nolìra 
volgar lingua, con rapportarli i rami convenevoli d’ 
ogni linimento , per correr fra le mani d’ ognuno , ed 
apprenderli da tutti 1 mezzi più efficaci , per perfezio- 
nare i nollri lavori. Lo fteflo io dico del libro Frnn- 
zefe di lopra citato, in cui s’ infegnano de’fcgreil 
utili affai per diverfe forti di fabbriche , e di manifatture-, 

Opuf ;,Si c.T.XV II. B b ‘ 
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Sicilia , conviene qui inferirla in piè dì 
pagina , per faperfi di qual tempra , e di 
qual carattere era il Sovrano di quell’ Ifo- 
la . Privò egli di carica tutti que* 
faggi, e zelanti Mini (ir i , cheaveau fervi- 
lo fedelmente il buon Aleffandro ; e per far 
onta alla memoria di quello grand’ uomo 
prete , come penfa Eufebio (6) , a perfe- 
guitare i Critìiani, di alcuni de’ quali era 
compofta la di lui Corte. Si crede, che 
Armato Proconfole della Sicilia avelie fot- 
to il di lui governo polla a ferro , ed a 
fuoco quell’ Ifola con infierire barbara- 
mente contro di loro , e che Ifidora , 

Ne- 


[V»} Sena tur populufque Rpm. per Gordiano! principe s ab 
illa triftijjìmei bellua liberati caeptur Troconfulibus , Tra- 
f dibus , Lcgatis , Ducibus , Tribuni s, Magiflratibui t ac 
Jtngulis civitatibut , & municipi il, & oppidis , & vici t, & 
capelli! falutem , quam uunc primum recipere eoepit , dicit . 
Dii! faventibus Gordiamtm Troeonfulem , virum fanRiflimum, 
& gravifìmum fenaxorem pnncipem nitruimui , Auguftnflft 
adpellavioius . Td.ee/olum illuni ,/ed etiam in fubfidtum Reip . 
ji'liuinejus Gordianum nobilem juvenem. Veftrum efi confen- 
tire ad falutem Reip. obtinendam fdr ad /celerà defenden - 
da , & ad ìli ani bflluam Maximmum, atque illius amico!, ubi- 
cumqtie fuerint , perfequendos . */L nobis etiam Maximin us 

cuin fi io fuo -bojlis efl judicatus > Jul. Capitot. in Maxi- 
min. cap. ig. 

- (b) Eufcb. Hi/l. Ecclef. lib VI. cap. s8. 
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Neofita vergini Lentinefi avellerò confer- 
mata col fangue la fede di Gesù Crilìo. 
Di quella opinione é il Carufo ( [a ) , ed il P. 
Gaetani (^3- coltoro avellerò rappor- 
tato de’ monumenti autentici , o citata 1* 
autorità di Scrittori fincroni, daremmo noi 
credenza a quella fella perfecuzione contro 
i Fedeli . Dice il Gaetan! di aver ricavato 
tutto ciò dagli Atti del martirio di quelle 
donzelle, fenza però etterfi prefa la pena 
di additarci, chi ne fotte (lato l’Autore, 
ed in qual fecolo foffero flati compoiti . 
Torno a dire, che il fidarci disi fatti Co- 
dici non è cofa ficura; ed è Tempre me- 
glio lafciarli in obblio , ch’efporci, pub- 
blicandoli con detrimento della verità, alle 
fìfchiate de’ Critici . Ricevette Mattìmino 
in premio della fua crudeltà la morte da- 
gli fletti Tuoi foldati,la quale fu affai gra- 
dita dalle Provincie (c) , per etterfi libera- 
te dalla fchia vi tù d’ un Tiranno. Vera- 
mente noi non Tappiamo , s’ egli fpinfe Ti- 
fi b 2 , no 


( a ) Caruf. Stor. di Sicil. P. /. lib. 9. pag. 514. 

(b) Cajetani Vita SS. Situi. T. 1. fol. 43. 

CO Quibus mortai: ingens latiti a Trovincialìum , doler 
graviflimum Barbar or am . Capito!» in Maxiimn. c. £4. 


Digitized by Googlei 


1 



196 Della Sicilia /otto la Repubblica 
no in Sicilia la ferocia de’ fuoi coftumi; 
onde non polììam con Scurezza aderire- 
di edere dati i di lei abitatori infelici fot- 
to il fuo dominio. Ma s’ egli era un uo- 
mo badiale , non potean eglino fperar da 
lui miglior forte , che Roma (leda . 

.• Di Gordiano altro non podìamo dire, fe 
non fe eh’ era egli un venerabile vecchio 
carico d’anni, e di meriti; e che in que* 
pochi dì , in cui egli fu cinto della corona 
imperiale, governò con gran faviezza.e bon- 
tà le Provincie Romane ; e che in confe- 
guenza la Sicilia (otto di lui godette i 
più bei giorni del mondo . Nulla del pa- 
ri polliamo dire de’ due Imperadori Pu- 
pieno , e Balbino, che potede appartenere 
alla Sicilia ; poiché appena comparfi fui 
trono difparvero . Nulla ancora di Gor- 
dianoTerzo, che avede relazione alle cofe 
di quell’ Ifola ; perocché fu egli occupa- 
to ne’ pochi anni del fuo governo nella 
guerra contra de’ Perfiani . Credono al- 
cuni , che Marco Giulio Filippo di lui fuc- 
cedore fode flato Criftiano ; ma quelfa- 
opinione vien negata da molti Scrittori di 
buon nafo , cui tiene dietro il Muratori 
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iì e’ fuo i Annali d’Italia^*). Quel, eh e 
certo , fi è , eli’ egli favori molto efiì Cri- 
lìiani, e che fotto il fuo dominio la lor 
Religione li dilatò molto in tutte le Pro- 
vincie Romane . La di lui vita , e quella 
di fuo figlio fcritta , come lì crede , da qual- 
cheduno degli Scrittori della Storia Au- 
gufta , è perita ; onde poco , o nulla fi fa 
de’ fatti accaduti a tuo tempo . 

Anche la vita di Decio , che regnò do- 
po la morte di Filippo , fcritta da Frebel- 
lio Pollione refiò fepolta frallo bujo dell’ 
antichità . Zofimo 0) , Aurelio Vittore (<Q, 
ed Eutropio Qf) ci hanno lafciato un ri- 
tratto molto vantaggiofo di Decio , con 
deferivereelo , come un uomo fregiato di 
tutte le virtù , pacifico , manfueto , e mae- 
stro veterano di guerra. Flavio Vopifco 
Storico Siciliano nato in Siracufa profef- 
fore del Paganefimo 1’ annovera fra’ Prin- 
cipi virtuofi ; e lo mette in paragone co- 
gli antichi buoni Imperadori di Roma (e') . 

Per 

\ .. . 


(d) Annali d' Ital. T. 2. pag. -39. 

(*) Zofim. lib. 1. cap. 21. 

(O Aurei. Viftor. in Breviar. 

(d) Kutrop. in Epitome . CO Vopifc. ìn ^ ur ^ ÌAn * 
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Per 1* oppolìo i vecchi Scriitori della Sto- 
ria Ecclefiaftica cel dipingono, come un 
Principe cattivo , e fiero perfecutore de’ 
Criftiani (a). Volea egli far trionfare lo 

ftol- 


00 La brevetc des regnes , dice il Sig. di Montef- 
quieu nella ina Opera da me citata t He la grandette , 
& decadtnce da Romains ebap. 17., tei dìvers partir poli- 
tiques , les dìfferentes Religioni , les feBcs particulìeres de 
est Religioni ont fait , que le saraBere des Empereurs ejl 
•vernici nous cxflrcmiment dé figure . Je n' en donnerai, que 
deux exemples : cet .% Alexandre fi /tube dans Hèrodìen pa- 
roit plein de courage dans Lampridius : ce Gratien tant loué 
par les Ortbodoxes , Tbilof iorgue le compare à T^cron : 
Quella è una delle verità più luminofe, che fia mai (cap- 
pata dalla penna di quell' Immortale Prendente della_» 
Francia ; poiché non è si facile , attefa la divertita del- 
la Religione, che allora efillea fra gl’ Imperadori di Ro- 
ma , e quegli Storici, che ne icrlvean la vita , di aver 
un (incero abbozzo del loro carettere , e delle loro ge- 
tta . Tutto ciò, che agli amichi Scrittori della Storia Ec- 
clefiallica feinbrava degno di lode negl’ Imperadori Cri- 
ttianì , gl’ Idorici Pagani lo riguardavano degno di bia- 
dino . S* eglino promoveano il culro della Religione 
Critliana , ed abbatteano quello degl’ idoli , una tale 
azione lodevole pur troppo In le (leda veniva dagli Scrit- 
tori dì efla encomiata, e dagli Etnici attribuita ad im- 
becillità di mente , e tacciata di ìuperftiziofa • Onde 
non è poi maraviglia ,fe i Principi Crilìiani fanno una 
brutta figura negli fcritti degl» Plorici Pagani ; e per l’ 
oppofto a’ perfecutori de* legnaci di Gesù Grillo ven- 
gono da loro fatti de’ panegirici , che non finifeono mai • 
L* Imperador Collamino decorato da noi del titolo di 

Gran* 
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ftolto culto degl’ idoli, e vedendo , che_* 
coiloro colla loro fanta Religione gli (la- 
vano dando un gran tracollo , tirò fuori 

degli 


Grande, e tanto meritamente lodato da Eufebio , F* 
Ambrogio, Socrate ,' S. Atanafio , Sozomeno, Teodorr- 
to, ed Evagrlo , per la l'uà fermezza In diroccare il Re- 
gno della fiiperltizione , e de' falli Numi , per la vene- 
razione da lui portata a* Vefcovl della Chiefa, e per lo 
zelo da lui moltrato in promuovere il vantaggio, e gl* 
IntcreiTì di efla , viene da Giuliano ApolVata, e da Zo- 
fìmo, dtie aperti nemici del Critlianeiimo , accagionato 
di mille vizj , e dì mille infami delitti , e la di li I 
fama denigrata daperturto con pungentillìme fotire . B - 
fogna compatirli. Uno fpirito contrario a quel di Co- 
flantino move» la lor penna ad ifetivere f e da perfo- 
ne, che iniravan di mal occhio la definizione della lo- 
ro falfa credenza, non potea fperarli di meglio. Ma 
che il Sig. di Voltaire nato in paefe di Crilliani fi fia 
fatto lecito di volger le fpalle agl* Morfei Crillianì, e 
fucchiar tutto il fiele di Zjofimo, ed il fale di Giulia- 
no , per far eco a coltoro, e renderci odiofo per fem- 
pre il nome di Cofiantino, non è si facilmente da_^ 
perdonargli . Afcoltiamo di grazia le dì fui dolci pa- 
role t V Empereur Coflantin , dice egli nella feconda parte 
delle fue Qutfliont fur f Enciclopedie pag. i-\z.,etaitunfcé~ 
lèrat > je V avoue , un parricide t qut avait etouffe fa femme dans 
unbain , e gorge fon fili, affamine fon beau-pere, fon beau -fre- 
re , & fon neveu , je ne te nie pat ; un bomme boujf d* 
or guai , & plonge danr ìet plaifirr, je T ac corde , un—» 
dctéflable tjran , ainfi , que fet enfanr , tranfeat . Sig. 
di Voltaire quello è troppo ; Icoltatevi perno momento 
da Zofimo, e da Giuliano, e tutti quelli neri misfatti» 
di cui voi macchiatela memoria del gran Collantino, 

fra* 
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degli editti crudeli contro di loro , che., 
furon fparfi in tutte le Provincie dell’ Im- 
perio Romano. Trovavali allora la Ghie- • 

fa 


{vaniranno ficurameme , e refteran confinati nel regno 
delle calunnie . Mi che diremo noi dell’ apologia da 
lui fatta dell’ Imperador Giuliano ; e de’ tanti elogj, eh’ 
egli ha dato a quell’ empio? Già li la: il Signor di 
Voltaire fcrive tempre laStoria a tuo modo , e dà tempre 
a’ fatti un afpetto molto diverto da quel , che fono in 
fe fteffì, fecondoche gli detta la tua rtfcaldara fantafia. E’ 
pattato tempre quello Imperadore pretto gli Eruditi per 
tin Apollata della Religione Crilliana ; ma il Sig. di 
Voltaire ci vuol ora far credere il contrario , afferman- 
do, eh’ egli non fu mai Criftiano , e. profeffò fempre la 
Religione de’ Pagani. Sentiamolo da lui fteffo : «H— * 
(tu tre probabilitc c’ ejf, -que dans aucune de fes ouvrages , 
il ne àit ,qu'il ait ete -Cbretien . \l «’ en demande jamait 
perdon aux Toniifcs de /’ ancienne religion . Il lettr parie 
dans fes lettrcs , conwie s' il avait toujoùrs étè attaché au 
culle du fenat . Il «’ efl pas meni: avere , qu’ il ait pra - 
tiquè les cèrèmonies du tauraubole , qiC on pouvait regarder, 
camme une efpece d' efpiation , ni qir il eut voulu I aver 
avee du fang de taureau ; ce qu' il appellait fi malbeureu- 
fement la tacbe de fon bateme.C etait une devotion payenne , qui 
d' ailleurs ne prouverait pas plus, que /’ affociation aux myfls - 
res de Cerès . En un mot ni fes amis , ni fes ennemis ne rap- 
portent aucun fait , aucttn difeours , qui puijfe preuver , qu' 
il ait jamais crù au Cbrijlianifme , & qu' il ait paffè dc~* 
cette croyance fincere a celle des Dieux de /’ empire . Co- 
sì egli nell’ Opera citata fogl. 42. Io non fo come il Sig. 
di Voltaire dice , che Giuliano In neffuna delle fue_* 
Opere confetta di e d'ere flato Crifliano . Parlando co- 
sì 
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(a moltiplicata affai d’ un gloriofo nume- 
ro di Fedeli; onde dagli Officiali di De- 

cio 



si moftra di non averle mai lette . Legga di grazia la 
di lui lettera 51., e troverà, eh’ egli coofed'a d* edere 
flato Crlflìano fino all’ età di vent’ anni, e di ellere 
allóra perfuafo della verrà della Religione Ciifliana. 
Nè potea edere altrimenti; poiché dall' Imperador Co- 
flanzo fuo Zio fu egli di buon’ ora me do lotto 1’ edu- 
cazione di Maeflri Criftiani, ed egli Aedo fi arrolò fra 
il numero degli Eccleiiaffici eoa far nella Chiefa 1’ uf- 
ficio di Lettore; non già forzuto, come afferma il Si- 
gnor di Voltaire, dal Zio, ma dì fua elezione, per 
non dar fofpetto a colini , che afpirade all’ Imperio . 
Egli vuole, che Giuliano fode flato un F.roe , e che riu- 
niva in fua perfona tutte le qualità di Trajano, la vir- 
tù di Catone , e di Giulio Cefare , la continenza di 
Scipione, e la faviezza di Marcaurelio . S. Gregorio 
Nazianzeno però, che lo conobbe , e converlò feco lui 
in Atene, ce ne fa un ritratto molto diverfo nella fua 
Orazione IV. Il Signor di Voltaire dice, che Giuliano 
era efente di vizj , e che non era nè avaro, ne ippo- 
crlta, nè furbo, nè mentitore, nè ingrato , nè ubbria- 
co, nè poltrone, nè lafcivo , nè fcoilumato, nè ven- 
dicativo. Bene; era però egli un vifionario , un uomo 
volubile , un buffone , un uomo dedito alla magìa , 
agl’ indovinamentl , alla Urologìa, alle illufionì , e per- 
ciò praticò egli Tempre , ed afcoltò li Mago Mafffìmo 
Efefio , Etifebio difcepolo di Edafio , Iamblico, ed. altri 
ciurmadori, che 1' includerò a fagrificars agl’idoli, co- 
me abbiamo da Eunapio , Socrate , c Libanio Soffila . 
Se quelle fiano virtù, lafcio, che lo Hello Signor di 
Voltaire lo decida . 

Opufc.SicX.XVII. G c 
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ero venne ella barbaramente fconvolta , e 
fi videro innunierabili Crifiiani lafciar glo- 
riofamente la vita fotto le mannaje , ecl 
in braccio a diverfi inufitati generi di tor- 
menti. Di quella fiera burafea non. fit 
dente la Sicilia , come una delle prin- 
cipali Provincie Romane, in cui fu pub- 
blicato T editto di Decio . Ne abbiamo la- 
teftimonianza di S. Cipriano Qx ) , che vi- 
vea in quel tempo , il quale fa menzione 
de’ Libel lati cì Siciliani , cioè di que’ Criftia- 
ni, che fingendo di efier idolatri pel ti- 
mor de’ tormenti otteneano un libello d’ 
impunità , o iìa un guiJatlco per le loro 
perfone. Fa aneli’ egli parola di alcune 
lettere fcritte dal Clero Romano privo al- 
lora del Vicario di Crifio Fabiano a’ Ve- 
feovi , a Fedeli della Sicilia, le quali più non 
efifiono per la voracità del tempo. Non 
può dunque negarli di effe re fiata quefia la 
prima ficuraperfecuzione accaduta in Sicilia 
contra de’ Crifiiani , giacché ce ne affi- 
cura 1’ attefiato di un Santo contemporaneo. 

Si 


00 Cyprian. Epifl. XXXI , 
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Si crede comunemente dagl’ Inorici del no- 
fi.ro Regno, -che fcoppiò eifa in queft’ Ifo- 
ia, mentre Quinziano governava la Sicilia 
in qualità di Proconsole , cui Succedette^ 
Tertullo, e che S. Agata, S. Nicone , e 
i SS. Aldo, Filadelfo, e Cirino vi rice- 
vettero la corona del martirio . L’ anteli- 
gnano di quella opinione è il P. Gaetani. 
Kgli ricava il martirio di quella Santa (<*) 
da un Codice MSS. della Libreria del Va- 
ticano , e dagli antichi Codici Latini. In 
quello Quinziano vien chiamato Sicilia 
1 Prxfeclus , cd in quelli ConfuLxris Sicilia . Fra 
i Proconfoli , o fia Prefidi , e i Confolari , 
che vennero a governar la Sicilia , vi è , 
coiti’ è noto agli Eruditi , una gran diffe- 
renza ; poiché a tutti coloro , eh’ erano 
dellinati al governo di effa , da Augnilo 
fino a Diocleziano , fu Tempre dato ( fe 
fi eccettua il folo Tiberio Claudio Ero- 
diano, cui fu accordato il. nome di Lega- 
to , come abbiamo già detto , per qualche 
motivo llraordinario ) il titolo di Procon - 

C C 2 foli . 


(«) Cajetani Vita SS. Sicul. Tom, L pag. 47. & 50. 
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Jolì . Quel di Coufolare però fa folamenteJ 
introdotto in tempo dell’ lmperador Valen- 
tiniano, in cui cambiaron di nome, per 
teftimonianza di Fello Rufo(*t), i Gover— 
nadori della Sicilia , dopo aver deporto quel- 
lo di Correttore . Se S. Agata dunque fit 
martirizzata lòtto Decio , Quinziano non 
potea aver altro titolo , che quello di Pro • 
confole , e non già di Confolarc , e fono in 
confeguenza fofpetti di falfità i Codici La- 
tini rapportati dal P. Gaetani . Per 1’ op- 
polto trovo io nella Raccolta delle antiche 
Iferizioni di Sicilia del Signor Principe di 
Torremuzza ( [b ) tre iferizioni dedicate da 
Marco Valerio Quinziano allo llerto Im- 
perador Valentiniano , in cui egli fi dà il 
titolo di Confidarli Provincia Sicilia . E’ que- 
lli forfè quel Quinziano , che diè morte a 

S. Aga- 


(a) Trima Trovinciarum Sicilia falla efl . Eam vìHo Hit - 
rane Siculorum l{ege Marce llut Con fui obtinuit • Deindi 
a VrxtOribus reità efl : poflea commina efl Trafidibui > nunc 
a Co nfulciribus adminiflraiur . Feft. lluf. in Breviario I{ertnn 
• eflarum Topu/i fabiani in Opere, cui titulus i Hijìonx Rjj* 
man* Scriptortt Latini veteres Ebroduni 11631* Tom. 1. 

V ) Sic il. Veti Jnfcrìpt, UOV, tolltU, ciaf, iy, 0-35. 36. 37 * 
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S* Agata , il quale ne’ Codici Latini dal 
Gaetani citati vien appunto chiamato Confu- 
lari s Sicilia 1 Chi noi crederebbe a villa del 
cognome, e de’ titoli in tutto eguali? Sembra, 
che que’ Codici dovettero meritar più fe- • 
de del Manufcritto del Vaticano , perchè 
in eflì fi dà a Quinziano il titolo di Con- 
futare della Sicilia , che lo veggiaroo confer- 
mato da tre pubblici monumenti dell’ an- 
tichità . Se è così , S. Agata fu martiriz- 
zata fotto 1’ Imperador Valentiniano, cioè 
più di un fecolo dopo Decio . Ma come-mal 
di grazia può tutto ciò verificarli , quan- 
do lappiamo , che Valentiniano fu un Prin- 
cipe Crilìiano , che non perfeguitò mai 
que’ , che profetavano la fteffa fua Re- 
ligione ? Ci fu forfè un altro Uffiziale^ 
col nome di Quinziano fotto Decio , che 
governò la Sicilia in qualità di Procon- 
sole ? Se ci fu , veggano di grazia i Signo- 
ri Eruditi Catanelì , come mai conciliar fi 
pollano i Codici Latini, di cui fi tratta, 
col Codice Manufcritto del Vaticano . 
Provino T efifienzn di quel Miniflro non 
già colf ajuto dello ftelTo Codice Vatica- 
no , ma coll’ autorità di Autori contem- 

pora* 
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poranei, fe vogliono lìiTata una volta Y 
epoca del martirio di S. Agata ; altrimen- 
ti remeremo {blamente fi cu ni del di lei marti- 
rio , ed allo feuro del tempo, in cui ella pattò 
al Cielo,. Dal Martirologio Romano fi 
ha , come attetta lo lìdio P. Gaeta- 
ni (V) , che fu martirizzata fotto Diocle- 
ziano. Quelìe falche tenebre dovrebbero 
dittiparfi da chi fi reca ad onore di aver 
per Concittadina quella gran Santa . Spe- 
ravafi, che i Bollandifti avellerò colla loro 
dottrina difeifratr la vera epoca del mar- 
tirio di S. Agata; ma io veggo, eh’ egli- 
no dopo di aver riferiti i divertì Codici 
antichi , fra’ quali retta tuttora controver- 
fo , con qual titolo avelie Quinziano go- 
vernata la Sicilia, fi attengono all’ opinio- 
ne comune, che lo mette fotto Decio. 
'Tre fono i Codici principali da loro cita- 
ti^); il Greco diMettìna, che confervof- 
fi fino al fecolo pattato nell' Archivio di 
quel Senato , e fu indi rimetto dal medefimo 

all’ 


(a") Cajetani anìmadverf. od Tom. I.in vit. SS. Sicul, 
fot. 39. 

(&) M SS. V. Febr. Tom. 7 . pag. 598 . & feqq. 
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all’ Università di Catania; quello di Me- 
tafralìe , e gli antichi Codici latini - Ne’ 
primi due vien dato a Quinziano il titolo 
di Sicilia Prafet , e negli ultimi di Confuta- 
rli Sicilia .. Siccome eglino pongono il mar- 
tirio di S. Agata fotto Decio , badava-, 
quello titolo fallo, per fare una folenne fcar- 
tata de’ Codici latini .. Ciò non ottante 
con ftupore d’ ognuno danno eglino la_. 
preferenza a quelli Codici Sopra tutti gli 
altri, che fono flati in Greco pubblicati fi- 
nora , aderendo Senza alcuna prova ,. che 
furon etti comporti da perfone contempo- 
ranee di S. Agata . Quel Confularis Sicilia 
dato a Quinziano Sembrò loro una cofa 
facile a fpiegarfi ; cioè eh’ egli era Carto- 
lare della Sicilia fotto Decio . In conferma 
di ciò allegano il frammento della notizia 
dell’ Imperio Romano y dal quale lì ha, che 
la Sicilia era governata da un Confidare, 
il quale era Soggetto al Prefetto del Pre- 
torio d’ Italia . Ma io credo, che non vi ha 
monumento più mefehino di quello per 
Scioglierli la difficoltà da ine propotta ; 
poiché Siccome in quel frammento Si parla 
d’ una nuova carica creata da Coftantino 

il 
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il Grande , cioè del Conte delle J agre largi- 
zioni, così fi vede, che T Autore di elfo 
viffe dopo quefto Imperadore , vale a dire 
in tempo, in cui per le nuove dilpofizioni 
di Valentiniano la Sicilia veniva governa- 
ta da un Confidare . Gli Eruditi (V) non 
danno a quel frammento un’ epoca più an- 
tica del CCCCIX; ed in confeguenza pa- 
fteriore di molto al fecolo di Valentiniano, 
il quale diede 1’ .anno CCCLX1V. a’ Go- 
vernadori della Sicilia il titolo di Confolare. 
L’.Autore dunque di eflb parla del collii- 
me de’ fuoi tempi ; onde per dar retta a’ 
Codici latini tanto decantati da’ Bollandi- 
fii bifogna provare, che la Sicilia fotto De- 
gìo era governata da’ Confolari . Quell’ 
errore di Storia, che fi feorge chiaro, e lam- 
pante in que’ Codici, ci/a ragionevolmen- 
te credere, eh’ elfi non furon fcritti da te- 
ftimonj , com’ eglino , dicono , oculari ; e 
fintanto' che non fi fvilupperà quello pun- 
to , come conviene , avrà predò me più di 
credito il laconico , e fuccinto Codice 

di 


0 1 ) ^ Cod. Dipfomatic. Sicil. Canon. Iohannis de Ioanne 
XXI. fot, 20. 
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di Meffiila di tutti gli altri, che fono co m- 
parli finora . Ne’ punto mi muove 1’ au- 
torità del Bivario rapportata da’ Bollandi di, 
cioè che quel Quinziano , di cui fi fà motto 
ne’ fuddetti Codici latini , come Confolare^, 
della Sicilia , è quell’ ideilo Lue. Ra gonio Quin- 
ziano , che fi congettura di elTere dato Con- 
fole di Roma con Severo lotto 1’ Impera dor 
Maffimino . Oltre 1’ opinione del Bivario 
potean eglino meglio citare una Scrizio- 
ne riferita dal Panvinio (a) pofta per la la- 
iute di Lucio Ragonio Vrinazio Lardo Quin zia - 
fio Confole. Ivla chi dille mai al Bivario, 
che codili è quell’ ideilo , che fu , al dire de’ 
Bollandidi il Governadore della Sicilia ? 
Tanti Confoli fi trovano nelle antiche la- 
pidi difegnati col cognome di Qui oziano , 
che riefee poi malagevole 1’ additar , chi 
folle dato il perfecutor di S. Agata . In 
un Marmo rapportato dal Muratori (/;) fi 
offerva il nome di filo Cefernio Macedone 
Quinziano Confale. Di un altro Qui tizia no 

Con- 


OO Panvin. in Taf. Confutar. 

CO Muratori Tbefaur. 7{ovus lnfcript. pag. 3 j 3 . n. 4 . 

Opufc.SicJ.XVIl. ' D d 
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Confale eli Rema con Baffo fotto Dioclezia- 
no fe ne fa memoria negli Annali d’ Ita- 
lia di quell' Autore (V) . Ho io già rap- 
portato un altro M. Valerio Qulnziano fotto 
l’ Imperador Valentiniano ; e facendoci in- 
nanzi nella Storia Augufta , e ne’ Marmi 
antichi , chi fa quanti ne troveremo collo 
» fletto nome Il dubbio però confitte in tro- 
vare un Quinziano fotto Decio , che reg- 
gea la Sicilia con titolo di Confolare. Io 
lafcio , che altri vi penfino fopra , e ine lo 
caccino di tetta . Noi fiamo nella fletta 
incertezza per S. Nicone . 11 P. Gaetani , che 
inette la fua morte fotto Decio (6), non 
Jafció poi altrove di dubitarne . Egli fon- 
da il martirio di quello fervo di Dio fu’ 
Menolosi Greci . 1 dotti abbaftanza fanno, 
che quelli Menologj non fono più antichi 
del nono fecolo ; e perciò venivano etti or- 
dinariamente compofti da perfone sfornite 
di criterio , che correan dietro alle tradi- 
zioni 


(<0 Muratori Annali d' Italia Tom. IL pag. 436. 

C *3 Qjiam ab caujjdm martyuum S.T{iconis , fociorumque 
in tempora Imperatori! Dccii rejecimus } fitb quo Quhiflianut 
Sicilia Confularis fait ( quamquam non fine meta ) donec 
lux major oboriatur . Cajccan. animadverf, ad Tom, LfoLìi» 
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zioni del volgo * Se deb ha fi , o no ftare_ 
alle parole degli Autori de’ fecoli d’ igno- 
ranza per certi fatti, che non accaddero 
a tempo loro, lafcio , che altri lo decida. 
Anche il martirio de’ SS. Alfio , Filadelfo » 
e Cirino vien appoggiato dal P. Gaeta- 
ni (a) Copra alcuni atti mss. , e fopra un 
Codice del Monaftero di Grottaferrata . 
Me’ primi Tertullo, che fu il Proconfole 
carnefice di effi , vien appellato Sicilia Pra - 
fes , e nel fecondo Sicilia Provincia Re PI or . 
Eccoci pertanto alle folite fcorrezioni de’ 
Codici Mss. Il titolo di Sicilia Prafes po- 
trebbe camminare fotto Decio ; ma non 
già quel di Reftor; poiché fi sà , che prima 
di Diocleziano i Governadori di Sicilia^ 
non folean portare 1* infegna di Rettori , o 
ila Correttori di efia (à). E’ vero ,che negli 
antichi Scrittori della Storia Augufta fi 
trova alle volte la parola Refior , e Corre - 
fior , per difegnare que’ Prefidi , che paf- 
favano al governo delle Provincie; ma_. 

D -d t tjua- 


00 Vit. SS. stetti. T. l.fol. 64. 65. 

(b') V. Di/ftrtat. PII. Di Corredar. Sicìl. Qap, I. in CW, 
'èiplomac. lohaa. de lehana. p 461, 
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qualora lì confiderà , che Flavio Vopifco 
Sparziano , Lampridio, e Giulio Capito- 
lino , che ne fan parola , vilfero a’ tempi 
.dello fteflo Diocleziano , e di Còftafitmo il 
Grande , ognuno confetterà qui meco, eh* 
eglino chiamavano que’ Governadori col 
nome , che era folito darfi loro in quell*, 
età , in cui fiorirono . Ma chi è quello Ter- 
tulio , che fe T onorevol meftiere di Carnefice 
co’ SS. Alfio , Filadelfo , e Cirino, ed era 
fiero perfecutore de’ Criftiani ? Di cinque 
perfone , che portavano un tal cognome , 
per quanto io fappia , fi ha foltanto con- 
tezza dall’ Ilio ria Augu Ila . Del primo , che 
portava il nome di Cornuto Ter tulio Con- 
fole di Roma fotto Trajano, ne fa efpref-' 
fa menzione con gran lode Plinio il gio- 
vane di lui Collega nelle fue lettere (V). 
Del fecondo fe ne ha qualche contezza ne* 
Falli Capitolini , e fu Confole fotto An- 
tonino Pio, fienza faperfene il nome (/;), 
Del terzo ne fe parola Giulio Capitolino 
nella vita dell' Imperador Marco Aurelio il 

Fi- 


00 Plin. fecùnd. Epift. X\. X\\. Lib. II. 

-\b) Muratori ninnai, d\ 1 xal, Tom, II. 7. 
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Filofofo fenza additarcene il nome ; e ce - 
lo dipinge, come un uomo , che facea all’ 
amore con Faulìina fua moglie (a~) . Io cre- 
do, che colimi fin quell’ ideilo, di cui fi parla 
fotto il governo di Antonino Pio . Del 
quarto ce ne ha lafciata una ricordanza*. 
Tertulliano Q>). Chiamavafi egli Scapola Ter- 
tullo , e fu Proconfole dell’ Affrica fotto Set- 
timio Severo. A fui appunto Tertulliano 
dirizzò la fua Apologia a prò de’ Crilìiani ; 
Del quinto finalmente, che portava il nome 
di Giunio Ter tulio , e fu Prefetto dì Roma*, 
fotto T Imperador Collante , ne parla il Mu- 
ratori (V) all’ anno CCCXL. de’ fuoi An- 
nali d’ Italia . Ora de’ primi tre niuno di- 
ce, che fofier eglino Rati perfecutori della 
Fede di Gesù Crido . Il perfecutore dì 
tutti que’, che profelfavano la Religione^ 
Criftiana, è in verità il quarto per telìimo- 
nianza di tutti gli Eruditi (/) . E pure egli 
non cagionò alcun male a Tertulliano , che 

fa- 

* * * * v 

— — * 

« 

CO Capitolili, in M. *Aurel. Tbilofopb. 

Teruillian. ad Scapuhm . 

CO ^nnal. d' Irai. Tom. HI. pag. 17 1. 

C d ) iMuiatoii sAnti. d' U'rf, Tom, li, pag . 125.' 
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fnpea di edere un vero Criftisno , e che avea 
difefa in faccia fua la Religione di Gesìi 
Grillo . Non fi la , s’ egli foffe fiato indi 
defiinato a governar la Sicilia in qualità 
di Proconfule. Ma fe ebbe quell’onore, 
non potea deliramente ciò accadere fiotto 
Decio ; giacché dal tempo di Settimio Seve- 
ro, in cui egli era Proc onfole dell’ Affri- 
ca , fino a Decio vi ha più d’ un fecolo 
di mezzo . Zoppica dunque la cronologìa 
del P. Gaetani fu quello punto , e i luoi 
partiggiani , fe vogliono dargli credenza, 
fon tenuti a provare di efiervi fiato in Si- 
cilia un altro ‘ter tulio a’ tempi di Decio, 
che avea a cuore di perfeguitare i Crifiiani ; 
non già cogli atti del martirio di que’ Santi, 
che fanno a calci col Codice di Grotta- 
ferrata, il quale é aneli’ effo pieno zeppo 
di errori , com’ egli medefimo confetta 
ma con autentici 'monumenti . 

La perfecuzione contro i feguaci di Ge- 
sù Crifio fi eftefe ^vieppiù fotto il gover- 
no di Tiébonianò Gallo, e Volufianofuo 

figlio 


CO Cajetani Joc, rìt. fol. $i. 




1 
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figlio; ma non Tappiamo, le a’ poveri Sicilia-' 
ni furon minacciati i rovi , e le fcuri . Sem- 
bra , che fofser eglino flati di un’ indole 
dolce , e di coftumi placidi , e temperati 
con tutti , fuorché co’ Crifliani . Ma ficco* 
ine non cperaron efli cofa alcuna; di gran- 
de , che avelie rapporto cogli affari del no- 
ftro Regno , cosi a me conviene il non- 
farne parola di più. ►."La fletto io dico di 
Emiliano, il. quale dopo tre mefi di go- 
verno fu tagliato a pezzi da’ fuoi fcldati . 
Non è però cosi di Publio Licinio Vale- 
riano . Era quelli nato da una delle più. 
nobili famiglie di Roma ,. ed era» il più 
favio Senatore di quel tempo , prudente , 
grave , e modello . Era amico , al dir di 
.Trebellio Politone (V), de’ buoni » e nimi- 
co de’ viziofi , de’ tiranni e della gente.# 

, facinorofa . La fua vita potea. fervir di mo- 
dello a tutti coloro , eh’ erano amanti della 
probità. Era egli in si gran concetto pref- 
fo il Senato- Romano , che fu dal Tnede- 
flmo creato fotto Decio Cenfore di Ro- 



(4) TrebdL Poli» in Val cri* tu 
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ma ; la qual carica , come inufitnta in quel 
tempo , fu da lui di buon animo rifiuta- 
ta . Quanto egli odiafie le oppréfiìoni de’ 
Provinciali , e qual cura metteffe in ordi- 
nare a’ Rettori di effe di governarle con 
placide maniere, e fenza angarìe , può ri- 
levarli dalla lettera da lui feri ita a Rng.o* ' 
nio Claro Fredde dell’ lllirio , e delle Gal- 
lie , che noi regiftrinmo qui in piè di pa- 
gina, per perfuaderci, che la Sicilia folto 
il tuo dominio . fu molto felice Qi) . 

Tan- 


'(a) Valcriaous favorito Ciato Puefeilo lllyncl, & Calila» 
rum . Stquifm te boote frug'S cfl , quam effe feto par e tu 
Clare difpojìtionem Balifle profequere . llac iti forma Rpmp . 
videi , . ut nec ille "Provinciale! gravet , ut ilhc equos coti - 
tintati ubi funt pabula , illic annotta! militum man Jet, ubi 
' funt f rumenta : non 'Provinciale»» , non poffcjforetn cogat 
illic f rumenta , ubi non habet , dare , illic equina , ubi non po - 
tefì pafeere : nec ejl u!la alta provtfo mthor , quam ut in 
locis fui s crogentur qu<c nafeuntur , ne aut vehicults , aut 
ftanptibus He m pubi, gravent . Galaria frumenti! abundat , 
ref.rta ejl Tbracia , plenum e /1 Mljricum : illic peJites col - 
locentur . m Quamquam in Tbracia etiam equità fine noeta 
"Provìncia! iuta byemarc poffint . Multum enim ex campi s 
fatui colli gitur . Jam ubi laridum , jam coterie fpeciss i,i 
bis dandte funt locis , in quibus affama redundant . Ou<e 
omnia funt Bah(l<e confila , qui ex quaque Provincia ùna, n 
tantum fpecietn pratberi jujftt , quod ea redundfret } acquo 
ab ea militts fubmoveri ; id quod publicitus ejl decrctum « 
Trebell. Poli, in triginta TyrannU cap. 17. 
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•Tanti malanni comparvero fotto il Re- 
gno di Gallieno di lai figlio ad infettar 
r Imperio Romano , che può dirli con ra- 
giope di efiere flato coftui un uccello 6 di 
cattivo augurio per tutte le Provincie a 
lui foggette . Da per tutto fcorgeanfi de- 
vaftazioni , e incurfioni di Barbari ; da per 
tutto fcompigli , e rovine di Città ; da per 
tutto fedizioni , e tumulti di fudditi ; da 
per tutto finalmente fangue , fuoco , e-, 
flragi . Sin la Sicilia foggiacque a’ fac- 
cheggiamenti de’ ladri , e degli fchiavi ; e 
convenne a chi la governava in quel tem- 
po d’ impugnar le armi , per rintuzzare il 
loro ardire (*) -• Onde è da credere , che 
colla guerra fervile in feno non fu ella., 
tanto felice , e che potè folamente goder 
pace , quando efia fu eftinta . 

Noi lappiamo da Trebellio Politone 
che Marco Aurelio Claudio di lui fucceffo- 


Denìque quafi conjuratìont totius mundi conctirfit 
Orbis pnrribus , etiam in Sicilia quafi quoi.iam fervile bcllutn 
exntit latronibus evagantibus , qui vix oppreflì funt . Tre- 
bell . Poi!, in vie. Gallico. cap. 4. 

OpuftJììcX, Ji l-’II, E e 

* • •* •- r 


Digitized by Google 



C i o Della. Sicilia fatto la Repubblica 
re era un Principe grave , modello , aman- 
te della fobrietà , e guerriero ; e che fa- 
eea rifplendere in fua perfona la virtù di 
Trajano, la pietà di Antonino, e la mo- 
derazione di Àugufto(tf). Quelle belle do- 
ti dell' animo fuo fi ammirarono in lui in 
molte occafioni , in cui diede egli un pub- 
blico faggio della faviezza. Per riguardo 
al di lui governo è da notarfi , eh’ egli era 
nemico implacabile di que’ Giudici, che 
vuotavano le borfe altrui ; e quanti ne ve- 
nivano accufati , tanti ne condannava Qr) . 
Promulgò delle buone leggi in vantaggio 
de’ fuoi fudditi ; non fè mai male ad al- 
cuno ; e perfeguitò fempre gli uomini feo- 
ilumati r e cattivi. Onde non è poi mera- 
viglia,^ ogni ceto di perfone, ogni Pro- 
vincia , ogni Città, per eternar la meme* 
ria d’ un Principe sì buono, innalzò al dir di 
Pollione da per' tutto delle are, delle fta^ 
tue , e de’ tempj a fuo nome (e) . 

An- 


(4) Trebell. Poli, in Claud. cap. 2. 

(Jb) Fures Judicu palarti , apertele damnavìt . Trebell, 
Poli. loc. cit. 

(r) Siquidem omnts ordina , omnis retar , omnls Civi- 
ta/ ftatuis , vexìlliz , coroni/» fanis , arcubus bonum Tr to- 
tip e m arti , ac ttmplti benoraveruat . Id. ibid, cap. 3. 
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Anche fotto il governo di Lucio Do- 
minio Aureliano goderono i Siciliani in.» 
pace il poffeffo de’ lor beni ; perocché co- 
flui folea far man buffa fopra quegli Uf- 
fiziali , che commetteano delle rapine nelle 
Provincie , con punirli feveramente (a ) . I 
più gran mali , che fi recavano loro in quel 
tempo da’ Prefidi , per cui dirfi potea de- 
plorabile il loro flato , confifteano in fpo- 
•gliare i poveri fudditi de’ loro averi. A 
queft’ incoveniente diede riparo Aurelia- 
no con ottime leggi . E perchè anche 
da parte de’ Soldati , che paffavano per le 
Provincie , o che ivi dimoravano , ricevea- 
no i loro abitatori degli aggravj ; giacche 
folean eglino efigere a forza da loro ogni 
forta di comeftibili fenza danaro , e met- 
ter fotto le fue branche tutto ciò , che loro 
fi presentava dinanzi , vi provvide Aureliano 
con tirar fuori una legge , che merita d’ ef- 
fe* qui inferita, per offervarfi, quanto gli fìef- 

E e 2 fero . 


(a') Furet provinciale j repetundarum , ac pecujatus reos 
Mitra militarem modani eft perfequutus , ut eos ingentibut 
fupplteiit , cruciatibufque punirei . FlaV. Vopifc. w %À.ure - 
iian, cap. 39 , ■ . - 
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eco Della Sicilia fotto la Repubblica 
fero a cuore gl* intereflì de’ Provinciali Qa) 
Ma finalmente uccifo quell’ Imperadore per 
la lòverchia aufterità da’ iuoi foldati fu 
eletto in fua vece con cornuti plaufo dal 
Senato Romano il vecchio M. Claudio Ta- 
cito , Uomo dotato di una rara prudenza, 
ed integrità Perchè fu ripolla la di lui 
elezione liberamente fralle mani di quel Se- 
nato , fembrò al medefimo , che fodero già 
ritornati gli antichi tempi felici delia Re- 
pubblica ; giacché i foldati non vollero fe^ 
condo il folito ingerirfi nella fcelta del nuo- 
vo Imperadore. Ed appuntoTacito^per con: 
fermar vieppiti il Senato in quella fua per- 


(<*) Hujus epiftola militari* efl ad Vicanum fuum data 
bujufmodi. Si vis Tribuna* ejfe , immojt vis vivere, manus 
militum contine. Trento pullum alienimi rapiat , ovemnemo. 
tontingat . TJvam nullus auferat , fegetem nemo deterat i 
oleum , fai , lignum nemo exigat , annona fua contentus fit . 
pr preeda boQis , non de lacrymis Trovtncialium habeat i 
arma terfa fint , ferramenta famiata , calceamenta fortia , 
Veftis ntva vefiem veterem excludat . Stipendium in bai- 
no , non in popina babeat . Torquem bracbialem , & an- 
vulum apponat : equum faginarium fuum defricet , capi - 
tum animali s non vendat , mulum centuriatum communiter 
cure t . .Alter alteri , quafi fervus obfequatur : a medicit 
gratis curentur , barufpicibus nibil dent ; in bofpitits cafte fa 
agant . Qui litem fecerit , vapulet % Flay. V°P^ C » 
rei iati, cap.j. • . » > 
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E /otto gT Imptradort di Roma, crai 
fuafione, ordinò con fua legge, che da lì in- 
' nanzi le appellazioni delle Provincie Pro con- * 
folari,fra le quali annoveravafi la Sicilia , 
follerò portate prima al. Prefetto di Roma , 
e pofcia al Senato fuddetto , come folea- 
ù praticare nell’età de’ primi Augufti (a) 

: . < ■ leg- 



(<*) Mitterentur praterea fìttene ad Trovincias , ut f ci- 
ré nc omncs focii , omnefque nationes in antiquum ftatumre- 
diffe l\cmpubl., <tc Senatum principe! legete , immo ipfut» 

Scnàtum principem faflum : Leges a Senatu petendas , f{e- 
ges Barbaro s Senatui fupplicaturos : pacem, ae bella Settata 
auélore tramanda . Idem, in Tactt, cap. 12. Fra le tante.* 
lettere fcritte dal Senato Romano a diverge Provinci© 
balta rapportarne qui una per conofcerfi di qual con- 
feguenza foire flato il nuovo regolamento di Tacito • 

Eccola t Sendtus ampìijftmus Curia Cartbaginenfi S.D. Quoti 
bonum , fauflutn , fxlix , fqlutareque fic fìeipublica , orbi • 
que Romano dandi jui imperii, appellanti principi! t nun - 
eupandi tugufli , ad not revertit . jid noi igitur referto 
qua magna fhnt . Omni! , provocano Vrafeili urbis erit 1 
qua tamen a Troconfulibus^& ab ordinarli! Judicibus emer- 
ferit , in quo quidem edam- veftram in antiquum ftatun» 
redijfe credimus dignitatem , Jtquidem primut bic ordo e fi, 
qui reclpiendo vitti piam jus fuum cateti! fervat . Vo- 
plfc. in Florian. c. 5. Ed in un altra lettera fcritta ad 
Autronio rapportata dallo ftefiò Flavio Vopifco. 'Hot 
recepimus , dice il Senato Roman», jus proconfulare ± 
redierupr ad VrafeBum urbis appellationes omnium potè • 
fiatum, &, omnium dignitatum . Da quelle lettere ne rica- * 

va ragionevolmente il Salmafio , che gl’ Impcradorl Ro- 
mani 

. / 

* N 
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C22. Della Sicilia fatto la "Repubblica 
legge, che dove» efler ben accolta da' 
Siciliani per la giuftizia , che potean egli- 
no confeguire ne’ loro litigj dall’ impar- 
zialità del Senato. * **• 

Floriano fratello di Tacito non regnò, 
che due, otre mefi , e perciò nulla abbia- 
mo di lui, che potette tramandaci alla-, 
memoria de’ poderi. A coftui fuccedette 
nel governo di Roma“M: AtlréTTo Pròbo 
Principe adorno di clemenza , di probità , 
di efperienza militare, e di pariimonia . 

\ . . •. Fla- V 



«nani avean per I* addietro tòlto il gins proconfolare_i 
al Senato, e la facoltà, die prima godca^di eleggerei 
Proconfoli delle Provincie; e di accogliere le querele 
de’ loro abitatori ; giacchi fòtean eglino, cambiar nit- 
ro a lor talento! Habebat , dice egli , ‘ jut proconfulare 
Sénatuf , quotiti pentì ìpfurh trae Troconfules crearteli po- 
teftas , & proconfuhtrei Vtovinbiat ordinandi, gjuam potè- 
ftat,m multi fbì vindicavere ImpératOres , qui popnli Pro- 
vincia! , baud minur quarti fuas, ordinabanc , & Vroconfu - 
Iti, qui populi trant MagiHratut crrabaat . Retta con tut- 
to ciò confermato quanto di fopra addurti in una nota , 
«ioè che la Sicilia non fn fempre Proconfolare ; e ébe 
gl’ Imperadori Romani alle volte la fecero divenir Pre- 
toria con inviarvi de’ Legati per' governarla a nome-» 
loro. Rileviamo dnnqne dalla novella legge di 'tacito , 
che d’indi in poi le appellazioni dalle fentenze de* 
Proconfoli , che reggeano la Sicilia, dovean propotii 
ai Prefetto di Roma, e pofeia al Senato. 
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E /otto gf Impcr adori di Roma. 023 
Flavio Vopifco nella di lui vita ci ha law 
fciato un compiuto panegirico di fua per- 
fona , preferendolo ad Adriano , agli An- 
tonini , ed a Trajano. Quella lode fem- 
brò al Sig. Muratori (a) troppo iperboli- 
ca . Perchè mai ? Non potea Probo riu- 
nire in fe la clemenza di Trajano, la li- 
beralità di Adriano , e la pietà degli An- 
tonini , quando noi Tappiamo , che la ter- 
ra non ha mai fcarfeggiato d’ uomin! 
grandi ? Le regole di buona critica c’ in- 
fegnano, che fi dee Ilare alle relazioni de-' 
gli Storici contemporanei , quando fi trat- 
ta del carattere di quefti.uomini illuftri, che 
fono il foggetto della Storia . Ora qual 
uomo meglio di Vopifco faper potea 1^* 
buone qualità dell’ animo di Probo; giac- 
ché per confefiìone dello fleffo Sig. Mu- 
ratori viffe egli cinquant’ aunì in circa do- 
po la morte di quell’ Imperadore ; cioè in 
un tempo , in cui nè era in obbligo di far- 
gli la corte con sfacciate adulazioni , nè 
potea errare per le memorie, che nella Bi- 

blio- 



0*3 Annoti d[ Italia Tarn. U. 404 , 
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t^4 Della Sicilia fotto la 'Repubblica 
blioteca Ulpiana di lui elìdevano ? Mode- 
rato dunque , e grullo dovette effere il go- 
verno della Sicilia lotto H dominio di Pro- 
bo , e i di lei abitatori contenti de’ liioi 
Governadori . E qui merita di effer ram- 
mentato, eh’ egli rimile il Senato di Roma 
in poffeffo degli antichi Tuoi diritti , cioè 
ordinò con legge efpreffa , che le appella- 
zioni da’ procedi de’ Proconfoli , e dagli 
altri Magillrati lupremi fodero riconofciu- 
te immediatamente dallo Redo Senato fen- 
ati ingerenza del Prefetto di Roma , come 
era Rato llabilito da Tacito , conceden- 
do al medefimo il diritto di mandare i Pro- 
confoli nelle Provincie co’ Tuoi Luogote- 
nenti, e dare il gius Pretorio a’ Prefidi di effe, 
cioè 1* autorità di federe a Roma dopo il 
fine dell’ amrainiltrazione fra’ Pretorj ( a 
Con gran fella dovette a mio credere ef-, 
fere abbracciato quello Senatusconfulto 
da’ Siciliani , perché fenza tanti circuiti , e 


fpe- 



[V] lAcccpto igitur boc S. C. fecundum orationem per • 
tnifit Tatriòur , ut ex tnagnorum Judicum appellatìonibus 
ipfi cognofccrcnt , "Proconfules crearent , Legatos Confuhbtis 
datene , jus Tratonum Trajidibus darent . Vopilc. io Trob» 
top. * 3 * > 
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E fotto gV Imperatori dì Roma. <225 
fpefe , potean eglino in cafo di appello por- 
tar le loro lamentanze al Senato . 

Noi nulla diremo di M. Aurelio Ca- 
ro, che fu proclamato Imperadore dopo di 
efiere fiato Probo rapito dalla morte; poi- 
ché egli impiegò tutti i giorni della fua_.' 
vita in far la guerra a’ Perfiani . Nulla del 
pari di Numeriano fuo figlio da lui adot- 
tato all’Imperio; perchè a riferba di efl’e- 
re fiato un Principe protettore de’ Lette- 
rati , fu riputato a’ Tuoi tempi un uomo di 
tefia debole incapace di poter reggere I* 
ampia Monarchia di Roma . Nulla final- 
mente del balordo Carino di lui fratello , 
il quale menò fempre i Tuoi dì fra le don- 
ne di partito , fra le gozzoviglie , e i po- 
firiboli. Ci reftringeremo fidamente a par- 
lare di Diocleziano , e di Mafiimiano , le di 
cui gefta hanno molta connefiìone colla,. 
Storia di Sicilia . Gli Storici antichi ci han- 
no fatto un ritratto molto magnifico di 
quefti due Augufti. Flavio Vopifco par- 
lando di effi, e di Galerio, e Coftanzo, 
eh’ eglino affocìarono all’ Imperio , ce li 
deferive, come Principi forti , fapienti , re- 
ligiofi , benigni , e liberali , amici del po- 
Opufc.Sic.T.XVII. ■ F f - polo, 
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9.16 Della Sicilia J otto la Repubblica 
polo , e pieni di gravità ; in fomma dice 
egli, che erano , come li deaeravano i Ro- 
mani pel ben edere della Repubblica (a) . 
Né diverti fentimenti contiene l’elogio, 
che di Diocleziano , e di Maflìmiano 
fe Mamertino altro antico Scrittore ne* 

» noti fuoi panegirici , che in loro lode egli 
recitò. Ce li dipinge egli, come Principi 
bellicofi , magnanimi , liberali, che colle lo- 
ro vittorie, e colla concordia, con cui gover- 
navano l’ Imperio , avean polla in falvo la 
Repubblica , che (lava già per crollare a 
cagione delle devallazioni , e ribellioni de* 
popoli barbari (6) . Soggiunge Vopifco, 
che Diocleziano dopo di aver dimeda la co- 
rona, era (olito dire , che non c è cofa più 
difficile di ben governare ; e cbe fi a un Prin- 
cipe buono , e guardi gno , quanto fi voglia , farà 
Jempre venduto da’ fuoi Corteggiane (c^ . Maf- 
lime fon quelle, che dimollrano il carat- 
tere d’ un uomo faggio , e ben intefo del 
governo de* popoli . Frattanto lo (ledo Vo- 

pifeo 


O] Voplfe. in Cari ». c. 18. 

fi] Mamerrin. in Taney/r-, & GttCtfrliSC, Maxìmìa^ì * ^ 
CO Vopifc. in •Aurelio*, e, 43. 
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E fotta gT Imperatori di Roma, co, 7 
pifco parlando altrove de’ coftumi di Dio- 
cleziano , dice , eh’ egli era un uomo fur- 
bo , ambiziofo, audace, amante de’ fuoi, 
pronto ad ogni cofa , sfrontato , e gran 
diffìmulatore de* fuoi interni penfierr (*) . 
Quelli fono i vizj , che in lui fi Porgeva- 
no , e bifogna crederlo; perocché anche 
Aurelio Vittore (6), ed altri ve li riconob- 
bero . Anche Maflìmiano avea i fuoi . Di 
lui diceVopifco, ch’era d’ un genio fero- 
ce , ed afpro , ed affai inclinato alla cru- 
deltà , per modo che difpiacea quella fe- 
verità, e durezza allo fteffo Diocleziano (r) . 
Noi vedremo fra breve gli effetti della fua 
crudeltà ne’ Criftiani di Sicilia . Accolto 
egli fui trono dall’ Imperador Dioclezia- 
no , fu divifo fra loro il governo delle-. 
Provincie ; onde trattenendoli collui quelle 
dell’Oriente, diede a Maffìmiano la reg- 
genza dell’Occidente; rellando in confe- 
guenza la Sicilia fotto il fuo dominio , 
ed il Romano Imperio fmembrato fotto 

F f 2 due 


Vopifc. in 't^umerian. eap. 13. 
C &3 Aurei. Viftor in Epitome • 

(VJ Vopifc. in . Aurclian. 


2 . 2,8 Della Sicilia fatto la Repubblica 
due capi. E ficcome Diocleziano ave a di- 
chiarato Cefare Galerio Armentario ; così 
Malfimiano fece lo Hello con Flavio Co- 
iìanzo Cloro . Erra il Carufo in dire (a ) , 
che fotto Diocleziano venne a governar 
la Sicilia in qualità di Proconfole Aradio 
Valerio Procolo, citando in conferma del- 
la fua opinione un antico Marmo rappor- 
tato dal Gualterio ; perocché, come fi ha 
dal medefimo , quelli non avea altro tito- 
lo , fe non fe di Confolare , ed in confe- 
guenza pafsò in quell’ Ifola ne’ tempi di 
Valentiniano , in cui , come fi è detto , 1 
Governadori delle Provincie acquillaro- 
no il titolo di Gonfolari. Di fatto noi 
fappiamo da’ Falli Gonfolari, che il foprac- 
cennato Aradio Valerio Procolo ville in 
tempi affai polleriori a Diocleziano , 
molto vicini a Valentiniano ; mentre egli i v 
anno CGCXL. di Grillo fu Gonfole di 
Pioma fotto l’ lmperador Collanzo (£) ; e 
potea egli in confeguenza dopo ventiquat- 
tro anni elfer Confolare della Sicilia fotto 

Va- 


pi] Camf. Star, di Sicil. V T. Lib. 9. 51 * 5 » 

[ 6 ] Vedi il Muratori stonai, d' 1 tal. Tom. UT pag. 17 <3, 
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E J otto gt Impcradorì dì Roma . <1 29 

Valentiniano; ma non già Proconfole nell* 
anno CCLXXXVI., cp/ne vuole il Caru- 
fo , dal qual anno fino al CCCXL., in_. 
cui fu Confole , fi contano pili di cinquant* 
anni . Per riguardo alle Provincie ci aflìcu- 
ra Mamertino ( a ) , eh’ elleno fotto il 
governo di Mafiìmiano ritrovavanfi in_ 
un florido fiato, e godeano una perfet- 
ta calma . Per teftimonianza di Aurelio 
Vittore (6) furon da lui , e dal fuo Col- 
lega Diocleziano promulgate delle buo- 
ne leggi per la tranquillità pubblica , e_« 
quiete delle Provincie con abolirfi da per 
tutto 1* uffizio delle fpie , o fia degl’ spet- 
tori, che in effe inviavanfi , per indagar, fe 
vi eran fconcerti , prepotenze , querele , ed 
ingiufiizie de’ Magifirati . Da principio 
queft* impiego fu molto onorevole , e ne 
ricavava il pubblico dell’ utile; perchè col 

mez- 


£ a ~] Credo enim hoc idem Giocletianum Oriens rogar , 
bai 'Provincia s tuas frequenter ■ illuftres , & pròfundiffims 
Itcet pace fiorente! adventu numinis Cui reddas ftliciores . 
Videi bnperator , quanta vìi fit tuorum in noi cxlcftium —» 
btneficiorum , adhuc prafientia tua fruimur , & reditum 
defideramus . Mamertin. in panegjr. Maximum. in fine. 
C^J Aurei, \UX01. in Epitome, 
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C^o Della Sicilia fotto la Repubblica 
mezzo di chi lo polTedea Tettavano gl* 
Imperadori informati de’ diforclini, che ac- 
cadeano , e vi davano totto riparo. Coll’ 
andar del tempo però quelli iiluftri dela- 
tori divennero altrettanti calunniatori ; poi- 
ché abitandoli del, proprio meftiere in- 
ventavano delle falfe accufe contro di chi 
non comperava in moneta contante Izrloro 
amicizia ; onde ogni ceto di perfone per 
timore di quelli traditori veniva cottretto 
a pagar loro delle contribuzioni con gran 
danno delle Provincie . Non rimafero tut- 

i 

tavia quelle Tempre in pace fotto il domi- 
nio de’ fuddetti due Augufti ; perocché 1’ 
anno CCCCIII. fu da loro accefo il fuo- 
co della perfecuzione contra de’ Crittiani 
in tutte le contrade dell* Imperio Roma- 
no . Cominciò la tragedia in Nicomedia 
Città della Bitinia , in cui Diocleziano 
trovavafi con Galerio per pattarvi il ver- 
no ; e fi vide tutto ad un tratto dirocca- 
to d’ordine loro il bel Tempio, che ivi 
efillea, fabbricato da’ Crittiani a nome del 
vero Dio , e Taccheggiati i vafì facri, che 
vi fi rinvennero . Fu indi pubblicato un 
editto , in cui fi ordinava di sfatte iarfi dal- 
le 
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E fotto gf Imperatori ti Roma, og i 
le fondamenta tutte le loro Chiefe , e di 
farfi un falò de’ lor facri libri , dichiarai 
dofi nell’ iftelfo tempo infami i nobili , e 
fchiavi i plebei , che non voltaffero le fpal- 
le alla Religion Criftiana . In feguito 
di quello editto furon polle in ufo da* 
Governadori delle Provincie i tormenti, e 
le fcuri contro di chi moflravafì addetto 
al culto de’ Crifliani . Quello turbine pe- 
netrò anche in Sicilia ; e lì videro due-, 
forti campioni di Gesù Crilìo , cioè S. 
Lucia in Siracufa , e S. Euplo in Cata- 
nia attellar col lor fangue la verità della 
Religione , che profetavano . Gli atti del 
Martirio di S. Lucia fon molti . Il P. Gae- 
tani pubblicò nella nota fua Opera 
un Codice Greco Mss., eh’ egli avea acqua- 
ttato in Sicilia , e gli antichi Codici Mss. 
Latini appartenenti a quella Santa cocl. 
dar la preferenza al primo . In elfo a 
Pafcafio, che governava allora quell’ Ifola, 
\ien dato il titolo di Sicilia Prafetfus , ed 

in 


DO E'ifeb. Iltft. Eccltf. Lib. Vili. cttp. 2. Arnob. adverf. 
Cent lib . FV. 

CO Cnjeuuiì „ 4 fìa SS. Siati, T. l.pag. 114. , & *i<5. 
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£3 2 Della Sicilia fotto la Repubblica 
In quelli di Confularis . Per quello titolo 
falfo , che non potea quell’ Uffiziale avere 
in quel tempo, dò anch’io più credenza al 
Godice Greco . Con tutte le lodi però 
date a quello Codice dal P. Gaetani , 
credo io, che dovrebbe elio correggerli ; 
poiché vi lì trova un fatto a parer mio 
incredibile . Si narra ivi, che Pafcafio mi- 
nacciò S. Lucia di farla rinferrare in un 
pollribolo per menarvi una vita turpe, e 
miferabile, s’ ella non facrificava agl’ ìdoli; 
credendo , che quello era 1* unico mezzo 
di far ritirare lo Spirito Santo , dal qua- 
le dicea di efier guidata . E non avendo 
egli potuto tirar dalla fua quella nobile 
donzella , accefo dì fdegno la diede iru, 
mano ad alcuni infami mezzani con ordi- 
ne efpreffo d’ invitar tutta la gente di Si- 
racufa ad abufarlì di lei £*).Può mai ere-, 

derfi 


(V] Eéfuìdem ejfictam, ut <td lupanar adducati! , ubi in- 
tìpias mi fere , ac turpiter vitam ducere , itaque fuglat ex 
te Spiritai fan {lui .... Tutte ira fuccenfus Tafcbajtus man- 
dai lenonibus , virglnem teneant , acque ornnent populum 
«dvocent ad illam violaadam , fic enim corrupto integnta- 
tit fiore de repente illam inttrituram , Cajet, loe. «f, 
i»4* 


' 
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- É /otto g? Imperadorì dì Roma. < 233 ^ 

(ter fi, che un Magifirato Romano membro 
d’ un popolo grave , e fevero , dal quale \ 
noi 'riconosciamo le noRre leggi , avelie 
condannata una Verdine CriRiann , una 
zitella di qualità alla proRituzione ? Que- 
llo è lo Hello , che molìrarci poco infor- 
mati della rigida dignità de’ noftri Legis- 
latori , che punivano tanto rigorofamen- 
te le debolezze delle Vedali. L* Impera- 
dor Domiziano era tanto fevero cu Rode • 
della verginità delle donzelle , che con- 
dannò a morte tutti que’ Romani , i qua- 
li in tempo di Vefpafiano fuo padre aveano 
ftuprate alcune VeRali ; e quelle, che avean 
coinmeRo lo Redo delitto Sotto il Suo gover- 
no, furono di Suo ordine Sepolte vive Sotterra 
Secondo 1’ antico collmne . Lo Redo Suppli- 
zio fu dato a Cornelia MaJJimilla Somma- 
Sacerdotelfe di elfe VeRali convinta della 
Sua impudicizia , non oRante che foRe Rata 
Sotto il governo paffato adolta delle fue 
colpe . Que’, che 1’ avean corrotta , furon 
tutti battuti con verghe a morte , a rifer- 
ba d’ un Solo, il quale , per aver Sofferto i 
tormenti, che gli furon dati, Senza nulla 

con- 

opufc.sh.r.xvn. Q g 
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234 Della Sicilia fatto la Repubblica 
confettare , fu mandata in efilio (jz ) . E 
- pure fu quelli un Principe , cui piacea mol- 
to il bel Tetto r di cui dice Svetonio $): 
libidini > ni mia affiduitatem concubi tus, irclutcxer- 
citationis genus , clitiopalem vocabat . Quella 
fevcrità de’ Romani fulla callità delle ver- 
gini era in tale ottervanza fotto il gover- 
no di Decio r cioè di uno de’ più fieri per- 
fecutori de Crilliani „ che conferì egli 1* 
antica carica già polla in difufo di Cen- 
Tore di Roma a Vaferiano , per invigilar 
fra le altre cofe full’ onellà delle Vellali 
come fi ha da Trebellio Poi fio ne (/) * * 

Si- 


[ 7 ?] Inceda VefiaTium Virglnum a porre fuo quoque , &■ 
fra tre negletta varie , ac fe ver e covrcuit : priora capirò - 
li fuppiicio ; polì eri oro more veteri . 7 jam cum Ocello tir 
foronbus , item Varonillo hberutn tnortis permiffiet arbi- 
tri um , corruptorefque eorum relegajfet ; mox Come Itane Vie - 
ginem Maximoto abfolutam ohm , debine bongo intervallo 
repetit am , acque convittam defodt imperarli : Jlupratsrefquc 
virali in comitio ad necem credi : excepto Troieria viro , 
cut dubia etuimnum cau/fa , & incerti s quaflionibus , arque 
tormenti f de fernet profejfo' cxiìium mdulfit * Sveton. in- 
Domitian. cap. 8. 

* £6] Id. in Domitian. cap. 22. 4 

CO Excepto denique Tra f etto urbii Bjjmtr , exceptir 
Con fu libiti ordinarti! , & f aerar um Rege , ac maxima Vir • 
g -:e V eflahum (fi tamen incorrnpta pcrmancbit ) de cmni » 
but fententiar ferer. TrebeL foli- ta Valer ianis . 
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£ /otto gT Imperatori di 'Rema. <235 
Somiglievoli laidezze non foleano sì di 
Jeggieri praticarli da’ Romani ( a); nè è cre- 

G g 2 / di- * 


( [a ) Pare , che un parto di Svetonio adottato alla cie- 
ca dagli antichi ^compilatori -degli attide’ Martiri avef- 
fe loro fomminlftrata l’,occafione di fcrivere , che le-. 
Vergini donzelle venivano .condannate da’ Governadori 
delle Provincie alla -prollituzione , e ad eller ihiprare 
dal carnefice . 'Svetonio, per darci un’idea odiofa del 
carattere di Tiberio, narra, che di fuo ornine furon 
corrotte dalboja molte zitelle immature , per etfer po- 
feia llrangolate con facilità, perchè veniva dalle leggi 
proibita l'ncciiione delle Vergini: immatura Tueila , 
dice egli al c^p. 61. t quia more tradito nefas cjfet Vergi- 
nei ftrangulari , vittat <e priut a carmfice , dein ftr augnia- 
te . Il Cafaubono mi ha confermato in tal fofpetto ; 
poiché da quello parto di Svetonio .ne argomenta egli 
d* un lubito, che lo (ledo infame collume fu poi pra- 
ticato da’ Romani colle facre Vergini, che fparfero il 
fangue loro perla Religione Cri 11 ima : Ex antiquis Mar- 
idrologi ti feimus , in bearifflmit Virginìbus , qu.e fanguinem , 
fon fue parole , prò Cbrifti Domino noflro fuderunt , idem 
f<ept fut/fe faflttittum . Ma con bnona licenza di que- 
llo erudito Scrittore io non dò a Svetonio fu quello 
punto alcuna credenza . Come feppe egli di grazia que- 
llo fatto? Egli non conobbe Tiberio ; poiché ville-* 
fotto il governo di Adriano , cioè in un tempo polle- 
riore di molto a Tiberio- Egli non cita la teftimo- 
nianza di alcun Storico contemporaneo , nè alcuna me- 
moria, o documento di qne’ tempi.. Tinto dunque li 
riduce ad una mera tradizione popolarefca - Oia è 
egli poffìbile , che Tiberio folfe dato un uomo tanto 
sfacciato , quanto averte ordinato 4I carnefice di Roma 
zìi lluprar pubblicamente una gran quantità di Don- 
zelle , 
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dibile , che aveller eglino condannate lej 
Vergini Criftiane a commetter quelle foz- 
aure , che venivano da loro abborrite nelle 

Ve- 


Belle, per adempir fcrupolofamente le leggi de’ tuoi 
Maggiori ? Dico in pubblica , perchè fe quello fatto ac- 
cadde in fegreto , neffun uomo potea faperlo ; e non 
potea in confeguenza nè raccontarli da alcun teflimo- 
nio oculare, nè tramandarti alla memoria de' poderi . 
Ma chi è quell’ uomo si Svergognato , che ardifea di 
commeuere al corpetto di tutto il mondo quelle fp or- 
cKezze ? E qual cuore può mai egli avere , (e dolio avej 
sfogata la fua palTìone con una Donzella , patii poi a 
darle fieramente la morte? I bruti lletiì , 1 quali fon- 
privi di ragione, non fogliono commettere un’ azione si 
barbara; e noi veggiamo tutto dì, eh’ elfi fogliono ac- 
carezzare ne’ loro amori Je femmine, e trallullar feco 
loro . Se un altro della fteiTa fpexie fi prefenta loro 
dinanzi , e proccura partecipar degli jteili piaceri , 
eglino fi avventano contro di lui , e co* morti Io met- 
tono in fuga. Qual’ è quella perfona proba , ed onora- 
ta , che aveife potuto fotfrir fra* Romani , che fi cornmet- 
teirero alla fua prefetua si abbominevoli turpitudini è 
Se Tiberio volea dar morte a quelle zitelle, qual Info- 
gno egli nvea di far prima lor togliere dal boja il fior 
della verginità ? Si dice, che ordinò egli tutto ciò, per 
uniformarli allo fpiriro delle leggi dell’ Impero, le_> 
quali vietavano l’ uccisione delle Vergini. Come ! Un 
uomo , il quale ti moflra tanto rigido efecntore delle 
leggi potitivc , non ha poi fcrupolo dì violar le leggi 
naturali, ed eterne, e di commettere un’ inginftizia con 
far Strangolare alcune Vergini innocenti? Non poSTo 
crederlo; perocché Tiberio non era tanto empio, quau- 

¥> 
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Veftali; e che avellerò i trafgredite quelle 
leggi , di cui fi moftravano tanto rigidi 
esecutori . Non bifogna finalmente credere 

a quel 


to cl vuol dar ad intendere Svetonio . Egli vien loda- 
to da Pilone Ebreo , come un Principe giallo , e retto. 
Svetonio gli attribuire degli altri delitti, che recano 
orrore , e fanno fremer la natura . Bifogna perciò cré- 
dere alle di luì parole in tutto ì No, dice il Stg. di Vol- 
taire : il ne me paraìt potnc vraifemblable , qw un vieillard 
Inferme de foixante-& dix ans fe foit re tir è dnns V 111 — . 
de Caprèé , pour s' y livrer à des debaucbcs recberchìes , 
qui font à peine dnns Ut nature , & qui ctaienr mime in - 
connues à la jeuneffe de Storne la plus effrenèe : ni Ta- 
cite , ni Svetone n' avaient connu cet Empereur ; ilt recue - 
illaient avec plaifir des bruiti populaires . Ottave , Ti be- 
re , & leurs fucceffeurs avaient è tè odieux , farce qu' ih 
regna iene fur un peuple , qui devait è tre libre : Ics Hiflo « 
riera fi plaifaient à lei diffdmer , & on croyaìt eer Hiflo - 
riens fur leurs parole , parceque alors on manqualt de me- 
„ moire s , de journaux du temi, de documenti auffi lei Hiflo - 
j. riem ne citent perfonne ; on ne pouvait lei contradir ; ih 
diffamate nt qu' ili voulatent , & decidaient a leur gre ditju- 
gement de la poflerité . C’eflau letleur fage de volt 
jufqu' à quel pome on doic fe defier de\la veracità des bi - 
fioriens , quelle creance on doic avoir pour lei faits pubi ics 
attefUs par des auteurs grava , nès dans une nailon celai - 
rèe , & quella bornei on doit tnettre à fa crudelite fur 
- des anecdota , qae ces mèmes auteurs rapportenc fans aw 
cune preuve . Noveaux Melanges Philofophiqu.&c. ‘Prrrt.II. 
pag 7*5. Ecco le regole di una faggia critica , che do- 
vrebbero adoperarli da tutti que*, che fi applicano alla 
. lettura degl’ Idonei antichi» Non bilogna credere tut- 
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a quel Codice Greco, come al Vangelo.' 
CalvilianofucceIiore,o,come vuole Monf. 

di 


tl que’ fatti, ch’eglino rapportano; e quando fono eflS 
contrarj al fenfo comune , conviene rigettarli con 
franchezza, perché .fi difcreditano da fé .medefìml . Lo 
. Hello Svernalo attuila , jche 1’ Jmperador Caligola , noili- 
- bui quidcm plenam , fulgentemque lunati invitabat affi due 
in amplexus , acque. concubi cum .Chi è. colui, che darà cre- 
denza a quello fatto ì Invitar la luna ad un amoroto 
congrello J . .. « Mi vergogno a fcriverlo ; poiché un paz- 
zo folianto potea efler .capace di quella debolezza . Sin 
tantoché non lì proverà, che Caligola avea perdutoli 
cervello, non prederò io fede giammai allo Storico di 
Roma . Vorremo. noi, .dice il Marchefe d’ Argens nel- 
le fne Lettere Cabalidiche Lett. -6z. Tom. 111. dar fe- 
de a tutte le follie , « dravagaoze , che da Lampridio, 
Sparziano, Aurelio Vittore , Eutropio , e tanti altri ven- 
gono attribuite all’ Imperador Elagabalo? Chi potrà 
mai credere , che avefce egli palleggiato nelle pubbliche 
ilrade di Roma atifìfo /opra d’ un cocchio tirato da__. 
quattro donne ignude , eh' egli guidava, come li guida 
un giumento ì Chi potrà dar credenza a ciò, che ci vien 
narrato fulla fontuofità de* fuoi pranzi , cioè eh’ egli 
mangiava ordinariamente de’ pafticci di lingue di roli- 
gnuoli, e di pavoni ? Il fenfo comune nou li rivolta 
In fentire , ch’egli nudriva i lioui del fno ferragliodl 
fagiani, e di altri uccelli rarilTiim ? Qual uomo fen- 
nato , io foggiungo , potrà mai credere ciò , che di Ti- 
to Vefpafiano ci vien narrato da Svetonio , e Tacito, 
cioè eh’ egli diede la villa ad un cieco con (pittargli 
Sn feccia, e raddrizzò le gambe aduno llroppiato eoa 
«Largii un calcio ì E pure quede favole vengono fp» c - 
__ ciate 
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<fr Giovanni (a),. predeceffore di Pafcafio pra- 
ticò lo ffeffocon S. Euplo invitto Cittadino 
di Catania ; poiché avendolo trovato fermo, 
e collante nella credenza della Religion 
Crilliana lo fe crudelmente fpirare in_* 
mezzo a tormenti , accrefcendo in tal gui- 
fa il numero de’ beati nel Gielo ; come fi 
ha dagli atti proconfolari del fuo marti- 
rio * Quelli atti fono fiati * come autenti- 
che genuini , affai lodati al dire del P. 
Gaetani,dal Cardinal Baronia, perchè 
ferità da' pubblici Notaj di quel tempo 
alla prefenza del Goverrradore della Pro- 
vincia HO . Frattanto fi dà in elfi a Cat- 

vifia- 


ciate dagli Scrittori più accreditati dell* Illoria Augn- 
ila . Il buon Critica dunque è la obbligo di fepaxare 
I fatti dubbiofì da’ veri , e di' non iafeiarfi mai abba- 
gliare dall’ autorità d’ un Idorico , quanto fi voglia gra- 
ve , e lineerò . Si elimini il pallio di 8vetonlo lenza pre- 
venzione fui fatto del carnefice y e vedralfi allora, che 
vieti contraddetto dalla' ragione » Si efamini del pari 
SI fatto di S. Lucia , e cl peTfuadetemoben tollo, che 
il compilatore degli atti del fuo martirio ha avuto il 
piacere di mefcolarvi delle cofe falle , ed Incerte » 

Calvilìanus ipft , qui proxims in adminift randa Si - 
eìliA Vafcbaftum pr.x-cejjh &c. lohanoes de lohanne 
Jincera S. Lucix p n ? . 11 . 

*4 ila Confuiiiri t, %'d Vfoconfularia diila , qu* coram 

Con. t 
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vifiatVO il titolo di Confularis Sicilia , e gli 
altri, in cui vieti egli appellato Corre fior , l'o- 
no (iati dal Gaetano rigettati fui rifletto, 
che il Governador della Sicilia a’ tempi 
di Diocleziano non folea portare il nome 
di Correttore , ma di Confolare (V) . Ho già 

10 balievolmente dimoftrato di etter que- 
fto un errore de' più madornali ; poiché 

11 fiip^erno Magiftrato della Sicilia prima 
delV Itaperador Valentiniano non ebbe^ 
inai il titolo di Confutare , ma di Proconfo- 
le , indi di Correttore , e pofcia di Confola • 
re . Odafi il Sig. di Burigny Qf) : Ce fut fous 
Confi antin , que cbangea le titre des Gouverneurs 
de Sic ile . Jusques - la on les avoit appellés tan- 
t£t Proconfuls , quelquefois Préteurs , cu Préftdem , 
ils prìrent la qualitc de Corre fìeurs fous Conflati- 

• • • * tifi ; 


Confutavi, vel Troconfule Pro vinci* à 7 <{o tariti publice 
excip ieban tur, proinde magna fide confcripta funt . H*c 
vero afta ex MSS. Codice Faticano excerpta Baroniut, uri 
fideltora , in ninnale; fuos indidit minus probatis exemplaribut 
aliti, qua ab bis dtverfa funt. Cajetan: ^CJa SS. Sicul. Tom I, 
anima dverf. pag. 83. 

fa'] Id. Ìbidem . 

[>3 Hifloirt de Sicile part, a. ìib, 1 , cap. £. tun. t. 
W* 84 8 * 
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tin : c etoit utie dignitè , qui tenoit le milieu 
cntre celle de Confulaìre , & de Préteur . Dans 
la fuite on les appella Confulaires , & ce titre 
leur eft donne dans la notice de l' Empire . Re- 
flava {blamente il dubbio, fé quel eli Cor- 
rettore T aveller eglino ufato la prima vol- 
ta a’ tempi di Coftantino , come pensò 
T Inveges (V) , o di Diocleziano di lui pre- 
deceftore . Non era si facile la foluzione 
di quefla feura difficolta ; poiché pare da 
una lettera dell” ifteffo Imperador Coftan- 
tino (6) , e da diverfe Ifcrizioni rappor- 
tate dal Gualterio (V) , che appunto fot- 
to il di lui governo aveller eglino acqui- 
ftato quel nome . Il Cotelerio ( [d ) , il Rui- 
nart (i ) , e Giovanni Pin (/) , colla pub- 
blicazione degli atti veri proconlolari del 
martirio di S. Euplo ci hanno tolto d* 
imbarazzo ; poiché noi troviamo in effi „ 

che 


CO Inveges. ninnai. Ecclef. Tanor. ad <rnn.CCCXIV.ff . 5 . 
(6) Cod. Diplom.Sicil. Johann, de Johann. Diplom.LToin. I, 
CO Gualter. Tabul.antiq. Sicìl.fub n. 123. 133. 1 64. 

00 Coteler. Monumtnt. Ecclef. Gtiec.Toin.l. pag. 192. 

(O Ruinart. .Alia primor.Mart.ad ann. CCC1V» 

Ì/J Rinius .Afta SS- menfis Augufli Die XII. 

Opufc.Sìc.T-XVlI. H h . . 
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die Calvilìano avea fotto Diocleziano il 
titolo di Correttore della Sicilia , ed in con- 
seguenza prima di Coftantino era flato 
già introdotto in queft’ Ifoi a : Tutto ciò 
Sembra a me, che Sia uniforme alla Storia ; 
perocché trovo io predo Flavio Vopifco 
Scrittore Siciliano, che vivea fotto lo flef- 
So Imperador Diocleziano, una chiara me- 
moria del nuovo titolo di Correttore , che 
a’ di lui tempi era in ufo concederft a’ Go- 
vernadori delle Provincie (<*) . Fra tutti 
gli atti dunque proconfolari del martirio 
di S. Euplo meritano tutta la fede que’, 
che fono flati rapportati dal Cotelerio , 
e da’ continuatori di Bollando , e degni 
di correzione i Codici citati dal Gaetano, 
e dal Baronio . 

Eccoci giunti al fine che ci abbiamo 
propofto , Dopo il governo di Dioclezia- 
no fi vede Salire al trono Coflantino il 
Grande Principe Criftiano , fotto il di cui 
dominio cangiò di faccia l’ Imperio Ro- 
mano 


(a') Tetricum tnumphatum Correftorem Lucania fecit , 
filio cjus in Senatu manente, Vopilc, in <AareLcap.^. 
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mano; poiché effendo (lata da lui datar- 
la pace alla Chiefa , fu cambiato anche 
il governo delle Provincie , celiando a fuo 
tempo quelle violente perfecuzioni , cui 
foggiacquero i Criftiani lotto i di lui pre- 
deeeffori . Godettero elleno in confeguen* 
za maggior felicità . Ma lo fcopo mio è 
di inoltrare, che quella (teda felicità non 
mancò nelle Provincie fotto il governo 
de’ Principi Pagani di Roma , e che fot- 
to la Piepubblica venne meno . Dall’ at- 
tenzione , eh’ eglino inoltrarono per lu_. 
buona amminilìrazione della giultizia nel- 
le Provincie, e dalla vigilanza , ch’ ebbero 
in inculcare a’ Governadori di elle d* im- 
pedire le avanìe , e le rapine , e di pu- 
nir feveramente tutti que’, che voleano am- 
•malfar danari a colto de’ Provinciali ; fi 
-fcorge,che la Sicilia fu più felice lotto il 
loro governo , che in tempo della Repub- 
blica . Anche per la coltura delle lettere, 
e dell’ agricoltura può dirli , che in quell* 
Ifola nell’ età degl’ Imperadori c’ era il 
fecolo dell’ oro . Nel fecolo di Augulto 
fiori in Sicilia il celebre Diodoro di Attira 
tanto benemerito della Storia Siciliana , 
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il quale fcriffe in Greco la fua Iftorica Bi- 
blioteca dopo il giro di 30. anni da lui 
fatto nell’ Alia , nell’ Affrica , e nell’ Europa , 
per venire in chiaro delle memorie più ve- 
ridiche fpettanti a quell’ Ifolani . Si refe-, 
pur celebre in que’ tempi Sello Clodio 
Oratore chiarifiimo, e amico di M. Anto- 
nio, dal quale per tellimonianza di Cice- 
rone , come nella prima Parte di quell’ 
Opufcolo fi é detto , gli furon donati ®ooo. 
ingerì di terreno efenti da ogni dazio nella 
campagna di Lentini . Sotto Tiberio ville 
Apulejo Ceffo Siciliano nato in Centori- 
pi, come vuole il P. Gaetani (V) , il quale 
infegnò la Medicina a Scritxmio Largo , 
e fe un trattato f ulta virtù delf erbe , che an- 
cora elìlìe, attribuito da alcuni malamente 
ad Aulo Cornelio Ceffo , e da altri a Lu- 
cio Apulejo Qj) ; e Cecilio Collanziano , 
che profeflÒ in Roma Rettorica , il quale 
fcriffe fopra diverfe materie . Fiori ancora 
probabilmente fotto Aleffandro Severo , 

Fiac- 


ca) Cajetao. upud Caruf. Ribhorb. Hiffor. T. i .pag. 3 6. 
(.b) Tirabofchi Stor. della Letteratura italiana Tom, 
Cap t Vl, fi, i.pai. ijy. 
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Fiacco Sicolo , che compofe un OperaJ 
De conditi onibus Agrorum , di cui n’ è rimaita 
parte ibi tanto Sotto Adriano fi vide 

un tal Cefalione premiato da quell’ Impe- 
radore per la fua letteratura (]>') . Ateneo 
nel VI. libro de’ Diptiofofiftì ci dà un rag- 
guaglio di molti Scrittori Siciliani , le di 
cui opere fono infelicemente perite fenza 
averci potuto alTegnar T epoca, in cui egli- 
no viffero , cioè di Sileno Calattino , Nini- 
fodoro Siracufano , Polemone . Fania , Sa- 
tiro Peripatetico , Catone Sinopeo , Durio, 
ed altri. Il Carufo (c} li crede vi liuti 
prima di M. Aurelio il Filofofo . Io non 
olo fare altrettanto ; perchè il tempo , in 
cui eglino fiorirono , mi fi prefenta innan- 
zi incerto , e dubbiofo . Noi fappiamo, che 
fi refe anche famofo ne’ tempri Imperiali 
Andrea Filofofo , e Medico Siciliano in- 
ventar dell’ orologio de ’ climi del mondo . Met- 
te ancora il Carufo l'otto Gallieno Probo 
Filofofo Lilibetano, e dice, che il famofo 

. w Por- v 

00 Lo fteflb loc.cit. Cap. V. n. 1 i.pag. 367. 

C b Caruf. S'or. di Sicil. P. 1. Lib. y.pag. 516. 

CO Lo ftcOo ltc,eit, pag. 530. . • ’ 
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Porfirio difcepolo di Plotino pafsò in Si- 
cilia per ammaeftrarfi vieppiù nella di lui 
fcuola. Affermando però il Ch. Abate Ti- 
rabofchi (V) , che Porfirio morì al princi- 
pio del IV. Secolo , poffiam noi collocare 
P accennato Probo in tempi più bafìi di 
Gallieno. Sotto Caro li vide Tito Giu- 
nio , o fia Giulio Calpurnio Siracufnno 
Poeta Bucolico , e Segretario di efiò Impe- 
radore , di cui fono rimafie a’ nolìri dì fet- 
te Egloghe a Nemefiano dirette. Sotto 
Diocleziano , e Maflìmiano illulìrò la Si- 
cilia Flavio Vopifco egualmente Siracufa- 
no , il quale fcriffe con molta eleganza la 
vita di lei Imperadori Romani , cioè di 
Aureliano , 'di Tacito , di Probo, di Cari- 
no , di Floriano , e di Caro . Dalle innu- 
merabili Ifcrizioni greche, e latine Com- 
pofìe da’ Siciliani a que’ tempi , e dalle- 
medaglie ancoraci fcorge, quanto eglino foi- 
fero Itati addetti allo iìudio delle lettere . 

Quanto all’ Agricoltura abbiamo già of- 
fervato qual premura moftroffi Tempre da- 

. gli - . 


CD Tirabofchi locxit.Cap.V,n\ 7. . 
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gli Augufti Romani in fpedir Colonie in 
Sicilia, per popolar le migliori Città , e col- 
tivare i terreni abbandonati da quegli abi- 
tanti a cagione delle gravezze loro impo- 
lì e da Verre, e- delle guerre! civili inforte 
fra celebri Triumviri . Il primo , che delle 
un buon efempio a tutti i fudditi della di- 
ma , che dovea fard dell’ Agricoltura, fu Ce- 
fare Augnilo, il quale conofcendo , che per 
la dilli ibuzione gratuita de’ grani fi lafcia- 
va in abbandono per telìimonianza di Sve- 
tonio Qi) la coltura delle terre , ordinò 
di abolirli quell’ ufo ^affinché fi folle ognu- 
no applicato a quel melliere. Da un pai- . 
fo di Varrone rapportato da Celia Rodi- 
gino ( b ) li ha dei pari, che le Colonie 
Provinciali governavano con certe leggi, 
che dal loro nome appellavano Coloniche * 
Una di effe era quella , Colonus in agro fur- 
culario ne capras compafcat , Da qui pofcia 

ebbe 


(а) 'Vt tandem annona conva! uic , impetum fe ccepi/fr 
fcribit frumentationes publlcas in perpetuum abolendi 
quod earum fiducia cultura agrorum ccffarct . Sveton. il* 
<Augufi. cap. 42. 

(б) Left.antiq. Tom, II. Cap. XXI. L ih, XXI. 


< 


Digitized by Google 



£.48 Della Sicilia fotto la Repubblica 
ebbe origine quel nome, che dava fi di Colo- 
nia alle tenute de’ contadini , come fi ri- 
cava da Columella : Colonia , die’ egli , 
fua termino s non excedat villicus . Abbiamo 
ancora intefo quanto delle a cuore di Do- 
miziano T agricoltura , e quant’ egli ope- 
rò per farla fiorire nelle Provincie a lui 
foggette . Lo ftefib fu praticato da El- 
vio Pertinace . Anche a’ tempi di Mafti- 
miano , e Diocleziano eran , per quanto 
ce ne afiìcura il lor Panegirica Mamerti- 
no , i campi in buon edere . Gran diligenza 
adoperavafi nelle Provincie in coltivarli, 
com’era dovere, a fegno che, die’ egli , 
nefiun podere mancava alle fperanze dell’ 
agricoltore ; e fi vedeano da per tutto i ma- 
gazzini ripieni di grano , le cantine di vi- 
no , e tutti i bofehi , e le terre Cerili ri- 
dotte a coltura (b) . Tacito parlando del 

fuo - 

r — 1 - ■ ■ 1 — ■ ■■ — — — — 


00 RJiodìgìn . ìbid. 

O) 'H.ullus ager fallii agrìcolam , nifi quod fpem liber- 
iate fuperat bominum , staici , & numerai augetur , rum- 
punì borrea condita mcjfes , & tamen catturai duplicatura 
ubi fylvdc fuere,jam / egei e/l : me tendo ,& vindemiando 
defecimus . Maraertin. in Ccnctbliaco Maximianì . 
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fuo fecolo attefta, che i Romani ponean 
cura in coltivar l’Affrica, e 1 Egitto, e_» 
lafciavan pofcia in abbandono le campa- 
gne il’ Italia 0 ) . Ma dovea egli fra que- 
Re due Provincie annoverarvi anche la_; 
Sicilia. L’Italia, dice il Sig. di Montef- 
quieu ( b ) , era piena di ville deliziofe ; 
ella non era propriamente parlando, fe non 
fe il giardino di Roma: gli . agricoltori 
trovavanfì in Sicilia, nell’Affrica, e nell - 
Egitto , e i giardinieri in Italia .. Noi an- 
cora troviamo in alcune medaglie Impe- 
riali delineata la Sicilia con corona di fpi- 
ghe in capo : fegno evidente, che fotto gl 
lmperadori non trafcuroffi da’ di lei abita- 
tori 

t 


C«) vit ber culo olim ex Italia regionìbut longinquas iti 
\ "Provincia s commeatus portabanz , nee nunc infecunditate 
laboratur , fed ^ifricam potius , & ^giptum exercetnus t 
navibusque, & ca/ì bus vita pop u li Bpm. permijfa eft . I acit« 
jinrtal. lib. XII. ». 9. 

O) V Italie pi eia e det tnaìfons de plaifance »’ etoit 
proprement , que le jar din de l{ome: les laboureurs ercient en 
Sitile, en ^ifriqut , en Egipie , & les jardiniert en Italie j 
les terres »’ ètoient prefque cultivées , que par les efclaves 
des\CUojens Bpmains. Montefquieu Conliderat. fur la gran- 
deur des Rpmains. Cbap. XVil. 

Opufc.Sìc.T.XVII. I i 
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0.^0 Bella. Sicilia j 'otto la Repubblica 
tori V agricoltura . Bifogna dunque con* 
chiudere, che fu quello punto dovean egli* 
no godere una gran felicità; poiché non 
fi ha da alcun Autore , che follerò le lor 
terre a - que tempi aggravate d’ impolle , o 
angariati effi,come lo erano fotto il dominio 
della Repubblica , da’ Pretori a cagione de* 
tributi , eh’ efigeanlì fui prodotto di elle . 

Dopo di aver dimoftrato, che il gover- 
no Repubblicano ' di Roma rovino la Si- 
cilia , e che il Monarchico all’ apporto gio- 
vò affai a’ di lei abitanti , può in confe- 
guenza formarfi di tutto ciò , che abbiamo 
detto , una mafllma , o rta principio trop- 
po vero in Politica , cioè che il dominio 
d’ un folo è più vantaggiofo, alle Provincie 
di quello di molti . Nel governo Repub- 
blicano liccome la fuprema poteftà rifiede 
preffo un gran numero di perfone, così 
non è difficile a que’ Magiftrati, che han- 
no fatto qualche bottino nelle Provincie, 
di corrompere a forza d" oro qualcheduno 
de’ fuoi membri per isfuggir la pena do- 
vuta a’ fuoi ladronecci ; come accader fo- 
lca al dir di Cicerone in Roma . Non_. 

è così però nel Monarchico . In quello il 

^ * 
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Sovrano riguarda le Provincie, come beni 
fuoi patrimoniali , ed in confeguenza egli 
è portato neceffariamente ad odiare tutti 
que’ Govemadori , che le pongono a lac- 
co ; perchè quanto piii crefce la povertà 
ne’ loro abitanti , tanto più fi danneggia 
il fuo erario colf impoffibilità, in cui egli- 
no fi riducono, di poter foddisfare le ga- 
belle , e i pefi ordinarj . -Oltreche riefcfe 
imponibile a tutti coloro, che rubano 
nelle Provincie , il corrompere il proprio 
Principe; poiché coftui confiderà il da- 
naro , che gli vien offerto, come fuo pro- 
prio , perché tratto da que’ fondi , di cui 
egli ‘ n è il comproprietario co’ fuoi vaf- 
falli . I tributi fogliono ordinariamento- 
pagarfi al Monarca filile terre in ricogni- 
zione del!’ alto dominio , eh’ egli ha fulle 
terre medefime , e pel mantenimento della 
Corona. Ora qual Principe può mai rice- 
• ver di buon animo da un ingordo Ufizia- 
le di Provincia quella moneta, che da co- 
ftui vien fcroccata a’ poveri pofleffori de’ 
fondi , e che ferve per lo fplendor della 
fua Corona , e per la difefa dello Stato 2 
Nelle Repubbliche quanto diverfe fono le 

I i % tefte 
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tette de' loro Reggenti, tanto diverfo é fra 
di loro il genio, il , carattere , e la ma- 
niera di pensare . Tutti non fogliono aver 
di mira l’ interette dello Stato, e mentre 
uno di etti riguarda il pubblico bene, co- 
me 1’ anima del buon governo , un altro 
proccura di vantaggiare i proprj intereflì 
a cotto de’. Provinciali Rendendo le mani 
fu tutto ciò , che gli vien offerto , ed ac- 
cordando la fua protezione ad un infame 
ladrone :• Nella Monarchia la volontà del 
Sovrano é il centro della volontà de’ Cit- 
tadini ; egli colle fue leggi altro non fa, 
fe non fe riunire in un lol cerchio tutti 
i voleri de’ fuoi Ridditi , e formarne un fo- 
to _ Eglino penfano, ed operano, come vuole 
il Sovrano . In calo di una formale traf- 
grettìone delle fue leggi fi trovan eglino 
in un’ effettiva oppofmone colla volontà 
dei Sovrano , e perciò incontrando il fuo 
fdegno fi danno volontariamente in brac- 
cio a’ gaftighi (a) . Sotto il dominio del- 
le , 

i 0 i 

00 Afcolierò io tuttodì le querele di alcuni Autori 
Fraiuefi Culla Ceverità delle pene dalle leggi fulminate 
contro i rei ì Diurno olerà alzare il capo, per dir loro* 

che 
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le Repubbliche però fe uno de’ fuoi Rap* 
prefsntanti confiderà 1’ azione del Cittaiir 
no contraria alla tranquillità pubblica , ed 

alla 


che non vi ha paefe in Europa, che li picca di politez- 
za, e di coltura , in cui le pene liano tanto rigide , 
quanto in Francia? Leggeremo noi cotìdianamente nel- 
le opere di Momefquieu , di Panage, e di Voltaire 
delle belle maffime i'ulla uccellarla proporzione, che vi 
dee ederejfra i delitti , e le pene , fenza che nelfun 
Italiano li prenda la pena di efaminare il Codice.* 
Criminale di Francia , per dlmodrare a quelli Autor), 
che il lor paefe ha bifogno al piar degli altri Stati d*, 
Italia di moderare le fue leggi , e di volger le fpallo 
a quell* avanzo di barbarie » che grandemente difono- 
ra il nollro leeolo? Se tanti altri Scrittori non han- 
no avuto il coraggio di dir ciò con franchezza , ila a 
me lecito per amor della verità di confefl'are, che redo 
forprefo in vedere , come in Francia per certi delitti , 
. di cui in Sicilia o non li farebbe farro il menomo tire- 
tto, o non farebbe Hata impolla, che una pena leggie- 
ra, li danno de’ galligli! , che recano orrore . Senza ri- 
correre ad argomenti fpecolativi , ed adratti , cornea 
è dato praticato da alcuni , li dia di grazia un’ occhia- 
ta all’ opera del Signor Gayot de Pitaval Avvocato Fran- 
zefe, in cui li rapportano le Caufe più celebri, tei intere f- 
fanti di quel Pregno colle fcntenze , che le hanno deci - 
/e, e lì vedrà Tom. 1 . , Caufa IL t\ell* eciizirne-» 
di Venezia l’ am ante, che avea fedott^Jier^aCioibe.m , 
e che li era abufato di lei col mezzo d^.i;v» promeda 
di matrimonio , cond innato dal Tribunale della Tournel- 
i le di Paiigi a perder la teda , per edere dato promodb 
.ti Sacerdozio, aiRa d'eliinerlì dall’ obbligo di fpofarla « 

Che 
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a ^4 Della Sicilia /otto la Repubblica 
alla volontà di molti, un altro all’ oppofto 
può (limarla conforme al bene generale , 
ed operare in modo , che venga liberato 

dalle 


Che Temenza è mai queAa ?, Perche un giovane rapìfce 
ad una donzella 1’ onore , lenza farle alcuna violenza , 
e parta ad abbracciare uno (taro , che lo libera dall’ 
adempimento di lua promerta , lì dee perciò condannare 
a morte? E’ forfè l'ultimo fupplizio, cui fu condannato 
quello giovine sfortunato , un mezzo efficace, onde rifur- 
cire all’ amata Aia 1' onore? No; la morte è l’ ultimo 
termine della vita dell’ uomo; e quando ella è obbrobrio- 
fa ,il difonore di colui, che vi foccombe, ricade in qual- 
che maniera fopra quella peifona , che n’ è la cagione , 
per il confenfo da lei dato allo Hello delitto . Il met- 
to piò pronto, ed efficace per lavar quella macchia d' 
Infamia, che ricopriva la perfona di Renata Corbeau, 
fi era 1* obbligare il Aio amante a darle , fecondo la 
difpolìzione delle Leggi Canoniche , giacché egli non 
era in grado di fpo l'aria , una dote convenevole tol Alo 
Rato . In Sicilia non fi ufa fi fatto rigore , fe non fe_> 
nel Allo cafo,in cui folle fiata fatta violenza alla don- 
na, Ma quando lo ftupro è volontario, il reo al più 
vien condennato alla pena di rilegazione per ‘cinque 
anni . E fe qualche Giudice volelie fimoporlo a quella 
pena per Tempre, la Aia lentenza non lafcerebbe di 
elfer tacciata di foverchia aufierità , come contraria al- 
le Cofiituzionì del Regno . Bifogna imparar le leggi di 
umanitiì "fliC Selvaggi: cofa, che fa poco onore alla_ 
colta Kift^ia - Nel Regno di IuiJa pochi fono i delit- 
ti capitali; e fi reftrìngono al folo omicidio, e all’ 
adulterio colle mogli del Re . Tutti gli altri misfatti 
trengono puniti, corn« fi ha dalla Storia genera e de* 

Viag- 
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dalle pene un reo macchiato d’ infami 
delitti . Ecco la ragione, per cui gli anti- 
chi Pretori Romani, quando erano accufa- 

ti 


Viaggi Tom. Xy. cap. 6. coll'antica legge del fa-* 
glione . Si dia la pena di morte ; ma ne’ foli cali , che il 
Codice d' umanità ci permette . L’ deluderla affatto 
è lo Hello, che confondere le nozioni del Gius Crimi- 
nale, uguagliare tutti i delitti, e gaHIgarlì colla (leda 
mifura . Nè reca, minor Hupore la fentenza di morte_« 
fcritta da’ Giudici del Cbatclet di Parigi contro la Si- 
gnora Ti quet , per aver tentato di far ammazzare 4uo ma- 
rito da certi l’uoi emiffarj , cui avea ella a tal oggetto 
dato del denaro » fenzache folle dato efeguito 'il di 
lei mandato . Si dice dal Signor Gayot de Pitavai 
Tomjy. Caujfa J. t che fa ella condennata alla pena di 
morte , perchè fttron tirati una fera contro M. Tiquet 
alcuni colpi di pillola, da’ quali reilò egli ferito ; e che 
febbene non ci fodero Hate delle prove badanti , per 
convincer lua moglie di quello fecondo alfaffìnio , fe n* 
ebbero però a fufHcienza per il primo. Ma fe 1’ ulti- 
mo tradimento comincilo contro il marito non fu pro- 
vato, ognun vede , che Madama Tiquet non potea elTe- 
re condennata , fe non fe iu forza de! primo delitto , di 
cui fu accufata . Or io non veggo, come poffa condan- 
narli a morte una donna, la quale proccura di toglier 
la vita ad un uomo,, fenzache lì merrede in efecuzio- 
ne la fua barbara idea. Si confeda dall’ Avvocato Fran- 
zefe , che dal Signor Tiquet fuo marito le fu rlmefla la 
colpa , e che impiotò grazia per lei ; e ciò non oflan- 
te fu edà decapitata . Si, dice il Signor Gayot, l’anti- 
ca Giurifpmdenza della Francia punifee quella volon- 
tà, che non ha ancora avola un’ intera efecuzione . Si- 
gnor 
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<256 Della Sicilia J otto laRepubblica 
ti di delitti di peculato da’ Provinciali fotto 
il governo della Repubblica , non erano 
puniti , o fe lo erano , n’ era troppo lieve 

il ga- 


gnor Gayot Infogna allontanarci dalle maffime d* una 
Giurifprudenza , che fi appoggia fopra certi ferrei fide- 
mi de' lccoli barbari . Ne’ delitti non fi punifce la vo- 
lontà , ma 1’ azione . La pena di morte fi dee decreta- 
re contro colui, che lede di fatto quel diritto di proprie- 
tà , che ognuno ha fulla propria perforta . Ora quan- 
do ci colta, che un altro tenta privarci di quello dirit- 
to , l’equità, e la ragione ci accorda ilgiNS di toglier* 
a collui i mezzi , co’ quali ci può nuocere . L’ unica 
j>ena dunque, cui dovea condannarli Madama Tiqutt, era 
quella d’nna prigione, per metterla in uno dato,, in 
cui non avelie potuto mandar ad effetto i tuoi rei dU. 
fegnl contro il marito ; ne mai fcarcerarla, fe non dava 
prima una ficurtà legale di non farlo in npprelTo offen- 
dere in perfona . Ma che diremo della fentenza di morte 
profferita dal mentovato Tribunale del Cbatelet contro il 
povero Jacopo le Brun , tll cui ci fa parola 1’ Avvocato 
Franzefe Tom. III. Caufa IV., per femplici fofpetti di aver 
uccifo a coltellate la Slg. Mazel fua padrona ; e dell' altra 
data dagli 11 e (lì Giudici contro il Sig. d’Anglade con- 
dannato a galera per puri indizj d’ aver rubata un a - 
j*fomma conliderabile al Conte di Mongommery, co- 
me fi ha dallo fleflò Sig. de Pitaval Tom. I. Caufa 
Vili Può far a meno il mio fpirito dì non rivoltarli 
in fentire dal Sig. di Voltaire Melang. "Pbilofopbq. 
Hijloriq. &c. Tart. II., che Giovanni Calas in età dì 
6b. anni fu condannato dal Parlamento di Tolofa al 
barbaro, ed inumano tormento della ruota, per frappar- 
gli da bocca la confezione di aver flrangolato il pro- 
i prie 
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il gaftigo. Da qui ebbe origine la iicu- 
rezza della proprietà delle terre, che i Si- 

... cilia- 


prlo figlio ì Qual idea mi formerò io di quelli Giu- 
dici , che viddero a fangue freddo fpirare in mezzo a' 
più crudeli dolori quell' uomo, * confermar colla mor- 
te la fua innocenza ? Come ! condannare i Cittadini a 
morte per mere conghietture , come fi guidano gli ani- 
mali al macello ? In quello Regno non fi condanna mal 
a morte uh delinquente fenza una prova chiara, e lam- 
pante del fuo reato , fenza la fua confeilìone , e fen- 
za riferirli prima dal Tribunale, che dee profferir la 
fentenzadl morte, tutto il proceffo informativo al Prin- 
cipe , che prefiede al governo dell’ Ilola . Quella è ima 
maffìma degna dì lode; perchè libera 1 Cittadini da~» 
Quelle fciagure , che poffono produrre le prevenzioni , 

I pregiudizi , e le palfioni full’ animo de’ Giudici ; e 

II mette in ficuro dalle altrui opprelfioni : malli- 
ma , dice Io lleffo Sig. di Voltaire nel fuo Commenta- 
rio all ’ opera elei Marchefe Beccaria Cap. XI. , polfcu# 

In pratica nella Germania, nell’Inghilterra, nel Nord, 
e fin nella lleffa Cina . Se folle fiata ella in vigore in 
Francia, come lo era un tempo , non fi farebbero ve- 
dute tante creature Innocenti fpargere il proprio fan- 
gue, vittime dell’ altrui furore . E già fe ne vide d! 
ciò una prova nella Caufa del medefimo Si g. Calas ; 
poiché portata dopo la di lui morte la cognizione di 
effa al Configho fuprcmo del , fu egli dichiarato in- 
nocente ; la di lui memoria glufiificata ; e i di lui fi- 
gli podi in poffeffo ^e’ beni paterni: fegnó evidente, 

che la cabala, e il fanatifmo nulla può full* animo de* • 
Sovrani dellaTerra. Applichiamoci dunque» riformare. 

Ino* 

Opufc.Sic.TjCVII. K k 
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<2j3 Della Sicilia fotta la Repubblica 
ciliani godettero fotto il governo degl* 
Imperadofi, e la deflazione univcrfale in- 
trodotta in queO:’ lidia fotto il dominio 

della 


! noftrl Arredi, e le noftre procedure; e fiamo per l* 
avvenire più guardinghi in ve» fare il fangue de’ noltrl 
Cittadini. Penetri 1’ umanità , e la dolcezza ne’ gabi- 
netti de' Miuitlri della Giullizia ; e tengano eglino tem- 
pre impreffa fui cuore quella ma flirti a , cbe dee la vita 
d' un uomo effcr confiderai a, come il dono più pretjofo , cb* 
toh abbia al mondo ; e cbe perciò non è lecito .a cbi cbe 
fa di spagliarlo di queflo dono per una femplice pojfibilità 
di aver commejfo un delitto . Uno de' punti, che do- 
vrebbe nformaiiL in alcune Provincie , fi è la pena di 
morte , che li da indiilintamente a qualunque ladro « 
Quando un malandrino ci ruba in caia , fulla ilrada * 
o in aperta campagna il noilro danaro , e ci toglie-» 
dal mondo, è giallo , che folte anch'egli cacciato neL 
paefe de* morti . Ma quand’ egli ci priva folamente 
de’ beni , che da noi il poffeggono , fenza tentar cofa 
alcuna fopra la noilra vita, perchè condannarlo al pa- 
tibolo ì Qual proporzione vi ha fra quello, delitto , e_» 
la pena di morte ? II Gius di Natura concede forfè ad 
un uomo, che vien fpoglìato de’ fuol averi* il dirit 
to di ammazzar colui, che glieli toglie di mano 
No certamente; quello potere l’ ha egli nel folo cafo. 
In cui fode allattato, da un ladro in tempo di notte ; 
perchè- allora non Capendoli da noi la fua intenzione , 
cioè fe egli viene per ucciderci, a per rapirci le no- 
flre follante e non potendoli ancora aver de’ teiUmo- 
nj per farlo condannare da’ Magidratl a quelle pene 
che li merita , fi è lecito di far giullizia colle proprie 
Brani per il diritto della diiefa naturale* die ognuna 
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della Repubblica . Il ricorfo al Sovrano 
fotto il governo Imperiale era aperto ad 
ognuno de’ Siciliani , e ballava allora, che 

K k a la 


ha fulla propria perfona . Qual legge dunque può auto- 
rizzare la pena di morte contro un femplice ladro i 
Forfè le leggi comuni , e municipali di ciafcheduna 
Provincia? Ma chi non fa, che le leggi comuni , e muni- 
cipali altro non fono, fe non fe uno fviluppo delle leg- 
gi naturali, e che s’ elleno irabilifcono una cofa con- 
traria alle leggi primitive della Natura • fon fempre 
ingiufte ì Si dirà forfè , che la pubblica ficurezza il ri- 
chiede ? £ non può edà ottenerli fenza trafgredirli le_» 
facrofante Leggi della Natura? Si condannino ì ladti a 
galera , o a travagliare in qualche edilìzio con catena al 
piede, e fi otterrà non foto la lìcurez^a de’ Cittadini , 
ma lì renderanno anche utili allo Stato . Quella fe- 
verità di condennarfi indiilintamente tutti i ladri a_. 
morte fu anticamente praticata da Bracone nelle leg- 
gi da lui date agli Ateniefi . Eifendo però Hate elle- 
no conofcinte da quella Repubblica troppo rigide , ed 
auilere; fi fervi elià coll’ andar degli anni delle leggi 
più placide , che avea ricevute da Solone , dalle quali 
fu tlabilito, che i ladri fodero condannati alla pena del 
doppio , come fi ha da Aulo-Gellio 'Noti, zittio. Lib.Xf. 
cap..Q. Ognun fa le leggi de’ Romani fu quello punto.. 
Eglino davano la pena di morte a’ foli ladri nottur- 
ni, o a que’ infra loro, che nell’atto del loro arredo 
fi difendeano con armi ; a tutti gli altri rei d’ un fem- 
plice furto, fi d.tvan loro ailJodo delle sferzate , e dive*. 
Divano anche fchiavi di colui, che avea fofferto il la- 
droneccio,. Gli fchiavi peiò oltre di batteri» con verghe, fi 
sbalzavano dalla rupe Tarpea. I ragazzi finalmente fi, 
galligayano con una buona dofe di fiadìlate, e fi obblì-, 
, ga- 
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Q.6o Della Sicilia fotta la Repubblica 
la nazione fi fotte lagnata con fondamen- 
to di qualche eftorfione de’ Magilìrati Pro- 
vinciali, per farli cT un fubito deporre daP 

r im- 


gavano a rifarcire il danno commetto ; fui che è da ve- 
derli Gian-Vincenzo Gravina De origine Juris Ctvil. i-ik, 
li. cap. 49 , ove fi rapportano le amiche leggi de’ Ro- 
mani . E pure a’ tempi di Aulo-Gellio quelle iletfe_» 
leggi, per di lui confezione, trovavanlì già polle in 
difillo; poiché ! ladri venivano condennati alla fola 
pena del quadruplo . 11 condannare dunque fenza alcu- 
na dillinzione tutti i rei di furto a morte , è lo lleiro, 
che mollrarcì più Teveri, e fanguinofi degli antichi Le- 
gislatori. i » 

Prima di finir quella nota mi fia lecito dir qui 
un pendere , che la mente mi ha fuggerito nell* 
atto > in cui ftava leggendo le Bagatelles Morales dell* 

Abate Coyer. Eccolo. Vi ha certi vizj fra gli uomi- 
ni , che polfono In qualche maniera annoverarli fra la 
elalfe de* delitti innominati , perchè que' , che ne fono 
infetti, ditiurbano la Società , e la mettono in ilcompi- 
glio, contra de' quali le leggi non hanno decretata.» 
alcuna pena. Io annovero In quello genere l’ ubria- 
chezza, e la menzogna. Olfervate un ubbriaco. DI 
quali eccedi non è egli capace ?, Quanti uomini offen- 
de colle parole, e co* fatti ? Non è nuovo veder quelli 
fedeli divoti di Bacco net più caldo del loro eftro 
commettere le azioni più infami del mondo , ingiuriar 
le perfone più rifpettabiU , e menar talvolta le mani • 

Non è fenza ragione, che tutti gli antichi Legislatori 
prolbiron 1’ ufo del vino a’ loro Sud -.liti , e lo bandi-, 
rono anche i Fitofofi più celebri dalle loro rofnfe. 

Seneca nella Pillola 83. ci ha lafciato un ritratto cosi 
vivo, e naturale dell’ ubbriaco, che non p odo fatame- 
lo. 
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f impiego , 9 gafttgar feveramente . In tem^ 
po della- Repubblica però le loro querele 
non erano intefe , perchè i Grandi di Ro- 
ma 

« i . * f 

no di' riferirlo, per fervir d’ istruzione a tutti qne’, che 
inciampalo in quello vizio. Inibii ahud , die* egli , 
effe ebrietatem , quatti volitntarhm infaniam . Extende . _» 
in plutei dtct il In in ebrii babittttn , nunquid de furore du - 
kit abis , nana quoque non eft minor ,fbd breilior „ fy/èr 
%Alexandri Macedoni s txemplum , qui Claum carìjftmun 
fibi ac fidehjftmum inter eputas trans fedii S & 'intelletto 
f acinose > mori voluit , cèrte meruit . Omne vitium ebrie- 
tà. s & incenda , & detegit : obftantem malie conatibus ve » 
recundiam removet ; • phtres tnrm pudore peccandì , /pi am 
bona voluntate , probibitis abflinent . *Vbt pojfedit ani - 
tnum ninna vis vini , quid quid mali latebat , emergit . 
I^o n facit ebrietas 1 vitia , fed protrabit : fune libidmofut 
me cubie ulani quidem expettat ,fed cupiditatibus fuìt, qnair- 
tum pctierint , fine dilattone permittit : tunc impudicus 
morbum confi tetur , ac public at tunc petulans non lingitam, 
non manutn continev . Crefcit infoienti fuperbia , crudelt- 
tas favo , malignità s livido : omne vitium laxarur , & pre- 
dir . Silice ili am ignoratamene fui , dubia , dr parum ex- 
planata verba , incese os ovulo r , gradane errantem , *prr- 
tiginem capa ir , teda ipfa mobilia , velut aliquo turbino 
nrcumagente totam domum : fiomacbi tormenta , cum ef- 
fervefeit merum , ac vifeera ipfa difenda . Oflervate de! 
pari ito bugiardo e Quante ride , e difeordte è detto 
capace di fufeitare fra gli amici colte fue furfanterie ? 
Qiunt’ Inganni, e quante cabale egli ordifee contra II 
comune degli uomini } Ora febbene fi credelfe, che-» 
que’ ; i quali fot» tinti di quelli vizj , non dovettero 
aver altro gaftigo , fe non fe quello, che Dio loro pre*» 
para nell' altro mondo; ctò non ottante perchè fon elfi 

tato- - 
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*62 Deità Sicilia fotta la Repubblica 
ma preoccupati da mille pregiudizj diverfi, 
e dall’ oro de’ Governaduri delle Provin- 
cie , non davano sì di leggieri orecchio 
a’ loro lamenti ; o fé 1* afcoltavano , il li- 
tigio terminava col trionfo de’ rei . Gl’ Im* 
peradori Romani non facean alcuna dif- 
ferenza fra gli antichi abitanti di Roma , 
e i Ridditi delle Provincie. Eglino riguar- 
davano tutti ilo r vaffalli ,d’ una- fletta ma- 
niera , e li trattavano fullo fletto piede , 


nuocevoli alla Società , dovrebbero anche punirli quag- 
giù. Ma qual farebbe, fi dirà, la pena adattata a quefta 
flafle di delitti ? La pena pecuniaria , io rifpondO; 
cioè imporre per efempio, un tari a chi fi ubbriaca., 
o dice menzogne la prima volta , e il doppio ,. fe v* 
inciampa la feconda, il triplo la terza; e così fucceffi- 
vamente . In riguardo poi a coloro, che fono ubbriachi, 
e furfanti di profellione , potrebbe tifarli maggior ri* 
gore con confinarli dentro -d’nna carcere, fe fono igno- 
bili , e danneggiano la Società ; e fe nobili , con dar 
loro -certe marche d’ Infamia , e di difonore , per non 
ricadere nella fletta fentina di vizj . Appunto pet cor» 
reggere fomiglievole forta di eccelli, ed altri limili, 
fu dagli antichi Romani creata la carica di Anfore . 
Oh quanti Oenfori farebbero necettàrj fra noi ! Io fon 
di parere, che quanto più fi efige dagli uomini il giu- 
ramento ne’ loro piati, e nelle materie forenli , tanto 
più fi .avvezzano a mentire . • Volete, dice M. Pana- 
ge nella fua opera intitolata les Moeurs T?art. II. JLrt. I. 

I. ovviare agli fpergùiri , non efigete de’ giurarne»- 
ti ; verità adottata già dal Marchefe Beccaria . 



E fotta gP Imperadorì dì Roma, c .63 
t colla fteffa mifura ► Un Cittadino no- 
mano non godea maggiori privilegi di un 
Provinciale; gl’ Imperadori non ammetteano 
alcuna eccezione in favor di chrchelìa; 
eglino vegliavano alia ficurezza comune; 
ed in conleguenza non permetteano, che 
unUffiziale,o una perfona privata avelie ofa- 
to opprimere un altro;.onde ne avelie la tran- 
quillità delle Provincie fotto ir loro go- 
verno . In tempo della Repubblica però 
tutto conlìlìea in privilegi , in immunità, 

ed efeuzioni .. li Cittadino Romano era_. 

# v * , * « 

confidcrato, come un uomo di ima condi- 
zione divella da quella 1 dei Provinciale ; 
egli godea certi privilegi , e certe franchi- 
gie., che fi negavano agli abitanti delle-. 
Provincie .. Coltoro- venivano riguardati r 
come barbari,, e come perfone* che non 
potean partecipare de’ privilegi de’ Roma- 
ni . Quella immaginaria dUlinzione efclu- 
dea perpetuamente i Provinciali dal godi- 
mento di que” privilegi e franchigie, che 
a colora accordavano ; e venivano in con- 
feguenza riguardati ,, come fchiavi , e i paeli 
da loro abitati, come paefi di conquifta; cb' 
era loro perciò lecita di faccheggiarlbe met- 

, .. terli - 
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Della Sicilia /otto la Repubblica 
terli tutto il giorno in contribuzione. Per 
ottenerli da’ Provinciali qualche prerogati- 
va , bisognava, che 1’ aveller eglino com- 
prato in danaro contante . I Siciliani a gran 
lienta acquiftarono in tempo della Ditta- 
tura di Cefare la preminenza della condi- 
zione Latina; e per eller innalzati al grado 
di Cittadini Romani , convenne loro sbor- 
fare a M. Antonio lina gran fomma di (oi- 
di . Ciò non ottante gli Uomini più il- 
luftri delia Repubblica (offrivano malvo- 
lentieri, che i loro privilegi fi diramaflero 
nelle Provincie; del che è da vederfi, quan- 
to lafciò fcritto Cicerone, il quale mal- 
grado r amore, eh’ egli portava a’ Siciliani; 
non trafeuró di querelarli di quanto Ce- 
fare , e M. Antonio avean operato a lor 
prò (V). Ecco una mattìma d’ orgoglio 
contraria all’ equità naturale , che mena-*' 
al difpotifmo ; perchè ci fa riguardare i 
Cittadini Romani, come uomini di una con- 

.■3.:' di- 


l- («) Multa Siculi s Calar, ncque me invito, et fi Latini - 
tas trat non prenda ; verumtamen ecce autem Antonini , 
accepta grandi pecunia , fixit legem a DiSatore comitiis 
latam , qua Siculi cives Promani .cujus rei , vivo ilio 
Vt*ntio nulla. Cicer. Epift.ad Attic. hbr, XIF. 
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S fotto gl' Imperatori ti Roma .> CÓ5 
dizione diverfa da quella de’ Provinciali 
c che mettendo colloro al di lotto d< 
vincitori degrada la natura umana ccn_. 
arrogarfi quel potere arbitrario , che ha il 
padrone fullo fchiavo . Quello fatto ci por - 
ta a confiderai i miferi Provinciali di que* 
tempi , come gli Ebrei d* oggidì ; i quali 
divenuti il rifiuto del volgo fono collret- 
ti a pagar delle grolle contribuzioni, per 
vivere in pace fiotto la protezione del Prin- 
cipe di quel paefe, in cui dimorano, ed 
ottener qualche privilegio per le loro fa- 
miglie. Quelli fregolati principj di poli- 
tica ifpiravano a’ Romani uno fpirito di 
fierezza verfo i loro fudditi , di cui ne fpe- 
rimentaron eglino più volte gli effetti . Tut- 
ti gli Scrittori moderni lodano fomma- 
mente la politica de’ Romani , e la loro 
eccellente maniera nel governo de’ popo- 
li . Ma dicali ciò , che fi. vuole; bifogna.- 
afTolutamente confeffare, che la loro legis- 
lazione fu quello punto era troppo difet- 
tofa ; perchè tendea ad irritar gli animi 
de’ Ridditi , ed ad accender delle gare , e 
degli odj in teflini , che terminar poteano, 
come accadde più volte, in un’aperta-. 
Opufc.Sic.l'.XVII. L 1 rottu- - 
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<l66 Della Sicilia f 9tto la Repubblica 
rottura . Reca meraviglia il vedere , come 
il Sig. di Montefquieu , che tanto faticò 
in Sviluppare i principi della politica della 
Repubblica, e degl’ Imperad ori di Roma,, 
non fe alcuna attenzione agl’ inconvenien- 
ti , che fcaturivano dalla loro legislazione 
in riguardo alle Provincie. 

Un altro difordine ; per cui dee Tempre 
preferirli il governo Monarchico al Re- 
pubblicano per rapporto alle Provincie, 
li è il gran numero delle Spie , ch r é ob- 
bligata a mantenerla Repubblica, per cu- 
llodir la libertà de’ Tuoi Cittadini . Que- 
lle Spie fogliono fovente degenerare in al- 
trettanti delatori , i quali fotto V ombra-, 
del governo rradifeono i poveri Provincia- 
li, cui per delitti illuforj fogliono alle vol- 
te confifearfi i beni in profitto degli fteffi 
delatori . Quella orribile pratica non può 
aver luogo nel governo Monarchico , in 
cui il Principe ama i Tuoi fudditi, corne^ 
membri di una ftefla famiglia ; e vien con- 
fi derato, come padre comune de’ Tuoi po- 
poli . La diffidenza (la troppo lontana dal 
fuo gabinetto ; poiché ficcome i di lui Rid- 
diti fono tutti a lui foggetti dell’ ifteffvu# 

ma- 
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maniera , per modo che ninno vantar può 
un diritto <di maggioranza fopra di un al- 
tro; così niuno di etti può moftrarfi ge- 
lofo di fua libertà , e fcuotere il giogo 
del governo con romper i’ augufta bar- 
riera delle leggi . Sotto il governo degl' 
Imperadori il meftier di Spione era mol- 
to onorevole , e folea praticarfi da certi 
fui dati , che appellavano F rumeni ani , ag- 
gregati ad una legione detta propriamen- 
te cosi . Sotto un abito mentito V intro- 
ducean eglino nelle cafe de’ Provinciali, 
per Paper tutto ciò, che da loro machina- 
vafi contro i fingoli , ed avvifarlo imme- 
diatamente al Principe . Quello f a gg*° re- 
golamento conofcea la fua origine da Au- 
guro , e noi leggiamo in Sparziar.o , e_, 
Lsmpridio , che 1’ Imperadore - Adriano, 
ed Aleflandro Severo facean un gran con- 
to di quelle Spie; perchè per mezzo di 
effe venivano in cognizione delle cofe_, 
più occulte , e delle trame fegrete ( a ) . 
Abitandoli quelli però coll’andar del tempo 
del loro .impiego , e calunniandofi da loro 

L 1 q con 


£«] Lamprid. in *ilexandr. Sprrt. in Hadrutr.. cap. 11 , 
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n6 3 Della Sicilia /otto la Repubblica 
con file accufe- gl’ innocenti, erano ! 
poveri Cittadini collretti a regalar quell' 
infami traditori per timore di non efler 
efpoiìi alle lor cabale; onde conofcendo- 
fene gl’ inconvenienti , che ne nafcevano, 
fiTdair Imperador Diocleziano , come ab- 
biamo detto , quella carica abolita . 1 buo- 
ni Principi di Roma abbonivano le con- 
fìfcazioni de’ beni ; e fotto H regno di 
Antonino Pio fucon elleno rarilfime : ri- 
levandoli da Giulio^Capitolino T che il fo- 
Io Attilio Taziano perdette i fuoi beni 
per delitto di congiura (*) . M. Aurelio il 
Filofofo difpregiò fempre le denunzie de' 
delatori contro i Cittadini , a fpefe de* 
quali il Fifco folea fempre impinguarfi Qi). 
Anche Alefiandro Severo moderò le leg- 
gi troppo dure del Fiico , e ne fe anco- 
ra delle nuove fullo fteffo piede (c) . Non 
può negarfi , che quella era una buona., 
malfima di Politica ; poiché , comefaggia- 
mente riflette il Prefidente Montefquieu QT), 

le 

O] Capicollo. in Antonia. Vio cap, 7. 

[6] IJ. in yAnton.Vbilofc.il. [V} Lamp. in .Alex, cap.16. 

C <0 Les confifcationt rendroient la proprieti dei bicns incer- 
ta ine , clles depoullltroitnt dei tnfan; intitcent , (Ilei dì fruir n- 

ient 

/ * 


Digitized by Google 



E fatto gt Impecorì dì Roma . <16$ 

le confifcazioni rendono incerta la pro- 
prietà de’ beni , fpogliano i fanciulli inno- 
centi, diftruggono le famiglie , epunifco- 
no in un -delinquente que’, che non hanno 
colpa . Ma fe noi getteremo uno fguardo 
full’ antica coftituzione della Repubblica- 
Romana , troveremo certe malfime di Po- 
litica molta diverfe ; le quali fe da una- 
parte recavano profitto al popolo di Ro- 
ma , e al di lui Stato ; non ìafciavano 
dall’ altra d’ impoverir le Provincie , e- 
fpogliar gli abitanti di effe de’ loro beni. 
Si rifletta un poco fui vecchio coftume- 
de’ Romani di togliere a,* Regni da loro 
conquidati una parte del lor Territorio, 
ch’eglino foleano incorporare in vantag- 
gio della Repubblica , o ripartire fra’ po- 
veri di lei Cittadini fotto il pefo d’ un lie- 
ve tributo (a) ; ed apparirà troppo chia- 
ra la verità ai ciò, che io dico. Roma-, 
poffedea molte terre in Sicilia , che for- 
mavano il patrimonio dello Stato. Cice- 
rone fa menzione del vaftiflìmo Territo- 
rio 

Unt unefamille, lorfqu' il ne /’ agiroit, que de punir un coup ti- 
bie . Montefqnieu Efprit des L oix Tom. I- Lib. V". Cbup. Xy. 

O ] Vedi Scor. delle fyvoluzJoni i&Mltt dell’ A ba- 
lte Veriot T. HI, Li}. *11, “ " 
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*70 Velia Sicilia f otto la Repubblica 
Ho, che la Repubblica poffedea in Lenti- 
rii ; il quale per edere lìato , come abbia- 
mo già veduto, fmembrato_dal di lei 
dominio , e donato da M. Antonio a Se- 
rto Clodìo, ed al fuo Medico franco d’ 
*ogni ìmpofta, diede ciò a quel favio, e '-zelan- 
te Oratore occafione di ‘rimproverarlo di 
'tal condotta -, come pregiudizievole agl’ in- 
terefft di erta ; E quel,- che reca fttipore, fi 
é, che M. Antonio non ebbe difficoltà di 
far sfrontatamente fin progetto al Senato 
Romàno, il quale deiìderava,' che avefle 
■ deporte le armi da lui impugnate, e il co- 
mando' di alcune Provincie , che fi avea 
nfurpato ; cioè di lafciarlì in p offerto del- 
le terre di Lentini quegli Aeffi fuoi ami- 
ci , a’ quali egli 1* avea donato; togliendo 
cosi, dice Cicerone, il furti dio dell’anno- 
na al popolo Romano (j). r Fa anch’egli 
parola del Territorio- Reccntorico , Che la*. 

; ' Re- . 

[a] Omnia obhvifcor : in gratiam rcdeo . Sed quid ad - 
jungit (Antonius)f Si legiontbui meis fex , fi equitibut , 
fi coborti pr (gloria pradam , agrumque dederitis . Hit 
etiam p tamia pojluìat-, quibus ui ignofcatur , fi poflulet , 
imprudenti flimut ]udicetur . *Addit praterea , ut , quos ipfe 
cum Doìabclla dederit agra , tentane il, quibui dati fint. 
lite efi Campanus ager ^ & Leontinut : qua duo Maioret 
■voliti annona pcrfugta diabant . Cicer. ThdlppiC,Lib. /'IH, 
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Repubblica poffedea in Sicilia ; il quale 
(ebbene fotte di pertinenza dello Stato „ 
trovavali ciò non., ottante a fuo tempo 
poffedutp per compiacenza^ del Senato da 
alcuni privati (d) - Ora tutte quelle terre 
dalla Repubblica acquattate erano fiate- 
tolte a’ poveri Siciliani, fenza giuftizia; e 
può dirli fenza pericolo di tradir la veri- 
tà, die il 'diritto de’ Romani fulle mede- 
fune tt appoggiava fu quello della forza, 
e della ufnrpazione poiché avean eglino 
il coftume di appropriai fempre una par- 
te delle terre , come fopra fi è detto , delle 
Provincie da loro vinte in guerra . Ma qual 
ragione potean eglino vantare in riguar- 
do alla Sicilia, per render legittime quefte 
loro ufurpazioni , fe ella 11 ^ottomife vo- 
lontariamente al dominio^ di Roma ? Chi 
non fi riempie di fdegno in vedere, che lo 
- ' fletto 

[a] Ex cip ir ur hoc capite ager in Sicilia Rjccntoricus a 
quem ego excipt & propier bominutn neceffitudinem , 
& propter tequiratem , Qiirftef , pepe vebementer gaudio ' • 
Scd quei b<ec impudenza t Qui agruro recentoricum pojjì- 
dent , veruftate poflcjftoni? [e ■ non jure , mifencordia Se - 
tiatus , non agri condizione , difendane . J^arn illum agruro 
publtcum effe fattntur ; fed moveri poffejftonibus , amicif- 
fimir fe dibus , ac Dm "P naribui negane oporttft * Ciccr» 
prò leg, migrar, conte. \ull. Qrat, Ih 
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+ *]Z Della Sicilia fotta la 'Repubblica 
(letto Cicerone , il quale confetta in tanti 
luoghi delle fue Verrine quella verità , trat- 1 
to poi dalla foga di contradire a Pubi. 
Servilio Rullo abbia lo fpirito di atteric 
con franchezza, che le terre della Sicilia, 
di cui fi tratta , erano Hate per lo diritto 
della guerra tramandate a’ Romani da’ lo- 
ro Maggiori (a)2 fra le tante ingiullizie 
fatte a’ Siciliani da coloro ci fu anche.- 
quella; onde confiderandofi il governo 
della Repubblica' ndn faffi ' a meno 
di non affermare , che riufcì etto fatale a 
quelli poveri Ifolani, e molto felice all’ 
oppoflo quello degl’ Imperadori./ Tutto 
ciò , che abbiamo detto finora, balla a mio 
credere , per perfuadefci di quello punto , 
e ringraziare Iddio di effer nati fotto il go- 
verno- di un Principe pio, giudo,, ed 
amante de’ fuoi pòpoli , che fa colla fua 
iaviezza renderli felici , e contenti . 

.... i 

f/r] Terge in Siciliani 'Inibii eft in bac "Provincia , 
quod a ut in .oppulir , aut in agris Majores noftri proprium 
nobis reiìquennt , qttin id venire jubcat . -Quod partum 
recenti vittoria Majores vobirin fociorum urbibus , aefinibus , 
& vinculum pacis ,& monumentimi belli reliquerunt , id vos 
<sb illis accèptum hot autiùre vendetti ? Idem Ibid. Orat. 1* 
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Uod bonum, felix, fauftum* 
que Ut : Prinqkps Excei^ 
lentissime: Ampliami Prae- 
fides: AuditoresOrnatiffimi; 
in hac humaniorara litte- 
rarum, Scientiarumque prò- 
Jufìone fumma voluptate, & feftination^ 
in arenam defcendimus * dum Tu praefi- 
dium, & dulce decus noftrum me finas Te 
Duce facem praeferre , nofque omnes ea , 
quae agenda docemus* ab exemplari tuae 
vitae aenmlari , & ea, quae inteliigenda- 
proponimus* ab officina tuse fapienti» fi- 
nas emendicare , Eja agite , progrediamo 
lubenti animo , Socii , eoque magia , quod 
pervigiles nobifcum faciunt magni nomi? 

M- m a nis 
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T ijtó De lurìfpudentiA , & Dìalettìcs 
nis Adminiftri . Et haec deinde eft , atque 
fuit femper 'Univerfttatis cujuslibet éxfur- 
gentis conditio , in primis quidem certare, 
quin immo collabafaere feniìm,& refilire , 
quoad ipfa novitatcra evincet confuetudo. 
Caeterum talis , ac tanta eft hujus Lj^ccei 
audoritas, ac dignitas, quin etiam majeftas, 
tam preclara iniìitutio ad Reipublicae emo- 
lumentum comparata , qualis , & quanta eft 
gravitas , magnitudo , & fapientia Princi- 
pisi a quo exordium , &j5ondus accepit, 
numerifque omnibus abfolutam , uti conft- 
• do , progrefiìonem eft accepturum . Veruni 
enimverd haud mirum, fi neque adhuc per- 
vii quacumque fint aditus , quippe disje- 
dis huc ufque , non eradicatis vepribus in 
quamcumque poterimus lucem evadere co- 
nabimur; eodemque temporis articulo il 
pergent male feriati homines tam egregia m, 
fandamque molitionem invidis maledidis 
profcindere, aó malint invento critico glan- 
de adhuc vefci , furdis auribus obloquen- 
tes excipiemus , ac propofiti , noftrique of- 
fìcii tenaces animi magnitudine eorum con- 
vicia retundemus . Quid autcm nos mo- 
rantur privata , atque e finu maligni tatis 

.pdut . 
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edu&as hujus aetatis Graeculorum fine ti- 
tillo , ac jure obftrepentium querimonia; ?- 
Evanefcet caligo ad radios fummi , ac fa- 
pienti filmi noftri Principis , qui tanto Au- 
dio Scientiarum , & Religioni adminicula 
conquifivit, veterique fqualore, ac dede- 
core excuflo parabiliora nobis effecit . Ipfe 
preeftantifllmarum linguarum ftudia ad bo- 
.nas artes , & ad folidiorem eruditionem-, 
excolendam nobis tradidit : Ipfe Philolo- 
giam e finu tenebrarum ad elegantiorem 
fortunam revocavit : Hominis, ac Civis of- 
ficia , arcana, & jura Principis evolvi ipfe 
jufìlt : Philofophicas etiam difciplinas fuf- 
fragio univerfie Mathefeos a barbarie , & 
confufione ; Theologicas a Scholarum proe- 
judiciis facrae , atque profance Hiftoria; , 
puriorifque Catechefeos luminibus vindi- 
cavit . Tu igitur viva Principis imago . 
Tu, qui non modo Regis praefentiam , 
fed illius aniinum , ac fpiritum quoque ge- 
ris , Studia , quae ille veluti e nihilo eduxit , 
conferves tuo Patrocinio , tua grada , 
opera tua ; neve patiaris , ut impune abeant, 
fi qui fuerint , qui fub fpecie boni publi- 
ci nobis , ac voluntati Principis ciane ulum 

in- 
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•infidientur , & fumma ope nitantur , ut re- 
rum orcio perturbetur ; alioqui fi defpici 
finas adolefcentia ipforum fundamenta , re- 
pens in novo folo pofitus filvefcet ramus, 
imminenti* mali telTera , & ab ipfis boni 
fontibus perniciem conftruentis . 

Attamen folii Comes Majeftas fiderei 
undiquerefulgetfplendoribus,quae ad utrum- 
que tempus & armorum decus augefeere, 
& Legum orclinem illuftrare contendit. Ho- 
rum autem unum, ut ad ftatum per vim 
certantium pertinet , alterum in pact^, 
viventium , utriufque temporis per officia 
connexa expediendum claudit intervallum. 
Sed & propter pacem bellum eft , & inter 
armorum ftrepitum jura non filent ; atque 
ubique bonarum artium cultrix comitatur 
Jurifprudentia utramque paginam implens. 
Ut enim ait Juftinianus (*), iftorum alterum 
alterius auxilio femper eguit, & tam mi- 
litaris res legibus in tuto collocata eft , 
quam ipfie Ieges armorum praefidio ferva- 
tae flint . At quoniam finis, & feopus, quen» 


' ' 

(*) Tit , 2, Ci die, de fujliu, Cod. eenfirvu 
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Leges intuentur , non alius eli , quam ut 
Cives feliciter degant, hìc fano quidem 
judicio tunc demum expeditur, cum pie- 
tate prìmum, Religione recle Cives in- 
flittiti armìs adverfus hoftes externos ta- 
ti , legum item auxilio ad feditiones , <3t 
privatas injuriSs muniti, imperio demum , 
Si Magiftratibus obfequentes fefe praefti- 
terint,Harum autem rerum fontes, inlìru- 
menta , & nervi optimi Leges funt . Non 
impar itaque ad utrumque Regius animus 
optimis legibus Rempublicam fuam diri- 
gens augufìum juftitiae regimen ad re&um 
•judiciorum mjnilìerium ilatuit enuclear*- 
dum ; hanc feiens nunquam prsetermitten- 
dam a Principe folicitudinem praeftantif- 
£ima , quae tradimus , Majeftatis officia- 
abfolventem: militarla rurfus agminamul- 
tiplicibus modis ipfe rnoderatus eft , atque 
fummam novit Reipublicce tuitionem de- 
lìirpe duarum -rerum oriri, armorum fei- 
licet, atque legum, vimque fuam exinde 
muniens per utramque fpeciem caeteris an- 
teponi Principibus in ipfo aetatis vere- 
gloriole fellinat . . 

Ex hoc autem Saluberrimo confilio divi- 

nitus 
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nitus emiffo quandamvelutifuperbiam fumé- 
re mihi liceat , quippe qui primus defuetam, 
atque obliteratam ftudendi methodum perfe- 
Cutus, cum Leges exitiali quodam filentio in 
plerifque circumfcriptas effe cognoviffem, 
& ferme apud nonnullos concidiffe debi- 
tum ratiocinio > <5t Dialettica; obfequium, 
nifu quodam temerario folus deteftabiles 
quorumdam Forenfium confuetudines, dif- 
fimiles judicandi formas, uno verboingruen- 
tia Pragmaticorum maleficia acriter ex- 
punxi, diffìpatum querens Juftiniano indi- 
gnante vadimonii minifterium : quamquam 
non aufus fuerim vitium Miniftrorum Ar- 
ti ipfi exprobrare , quod fcio a plerifque., 
non jure factum ; quoniam hi funt, qui 
vel Provinciam male cognitam fpernunt, 
vel primam mali originem non affecuti 
malorum rara exempla bonis liberaliter im- 
pingui [ai] , Et mea quidem fententia vi- 
dentur iidem aut revera quod res eft igno- 
rare, aut ignorantiam fingere fupinam, quin- 
immo doloi'am , qui prseftantiffimos , qui- 

bus 


JV» Confer T*r<efaT. tioftram ad Jurìfprud. "Poi ernie, ad 
<* s revoc. Taa. ijCo.iaOpu/eul. *4 ut. Sic , Tom. ir. 
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bus Forum noftrum ornatur, Magiftratus 
adverfus mulfitantes Jurisprudentiam ha- 
bent in promtu ut objiciant ; quos donec 
apud Nos manere fenferint , & Jurifpru- 
dentise purioris acque manere exemplum , 
quod exteris omnibus fìetit femper , opor- 
tebit ipfos confiteri . Interea quas Ego tunc 
temporis Dialettica fuadente in medium^ 
protuli caufas , has utique Regium animum 
ad Legum obedientiam quaqua verfus por-» 
rigendam impuliffe non mediocriter gau- 
deo. Namque primum meo judicio latebat in 
ipfo confenfu Legum non rara tabes , Ratini 
ac difcordium compattioni defudare coge- 
bantur ingenia. Aliud autem pnefidium vide- 
batur hnmanse Societati acceffifle per civi- 
lem fapientiam : & memini eo loco leges 
a primordio fuiffe , ut , curn urgerent hu- 
mance neceflitates , refque remedium po- 
fceret , neque differri fe malum fineret , ut 
fieri poterat , extemplo vulneri cicatrix ob- 
duceretur . Inde Ars Scientiam praecefiìt , 
cum e contra debuifTet Scientia Artem ge- 
nerare : àtque interim radix mala intus con- 
clufa fiftulas egit, quandiu nova per ex- 

' v P e «' 
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perimenta unicuique plagae nova cicatrix 
indile ebatur. 

Felici tandem fucceflii ad Thronuni u£^ 
que vota noftra Isetamur pervenire ;fenfit 
enim omnino malum prudentiflìmus Rex , 
ac de Jurifprudentia follicitus cum vidif- 
fet non aliam ferme Empirico? affamerei-, 
ventati? notam prceter Jurifconfultorurrs 
aucloritates , in ipfis vero exquirendi? tor- 
queri Miniftrorum ingenia, difquifitionem 
omnem dimovit* legem reftituit folam per- 
fetto in hunc modum viam (lernens Syl- 
Iogifmo; propterea difcerpDt Regnum Prag- 
maticorum , dilaniavi fecundam Empi- 
ricorum Provinciam (V) „ 

Nec 


fdj Vuol la Maeflà Sua anche- / ulto e (empio , e full ' ufo de* 
Tribunali più rinomati ,cbe in qualunque Decifione , che riguardi 
o la caufit principale , o gl' incidenti , fatta da qualunque 
Tribunale di Tripoli , o Collegio , o Giunta , o altro Giu - 
dice della fiejfa Capitale , che abbia la facoltà di decidere p 
fi fpiegbl la ragione di decidere , o fieno li motivi , fu qua- 
li la Decifione è appoggiata : incaricando Sua Maeflà, per 
rimuovere quanto più fi p offa da' giudizi lo arbitrio •, ed al- 
lontanare da' Giudici ogni fofpetto di parzialità , che 
Decifióni fi fondino , non già fu Ile nude autorità de’ Dot- 
tori, che ban pur troppo colle loro opinioni o • alterato , » 
ttfo incerto -, ed arbitrario il diritto , ma falle Leggi efpref- 
fe del Pregno , o comuni . E quando non vi fia Legge e fi- 
pi e ff a per lo cafo , di cui fi tratta, t fi abbia da ricorrere 

.*! , pirite 
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Ne nobis igitur , qui fandius hoc 
docemus in Principe repofitum officium , 
vitio filentium vertatur, per fumma veluti 
capita delibabimiss , quantum utilitatis ad 
naevos Fori pellendos nova praeftitit Con- 
iìitutio, qnae redum Jurifprudentiae mini- 
fterium cum fanioris Dialedicse ufuamice 


conjungit; fed «Se quod illius caufa fuper- 
futurum putamus , publici edam juris fa- 
ciemns, dnm nos praeterea non fugit, li 
fontes Legum non defs*centur , fieri etiam- 
num pofie, ut ex impurioribus lacunis ebi- 
batur jurifprudentia , quinimmo divinimi-, 
iftud in nihilum abire confiliam , fi bene- 
cogitandi , & rede differendi , & perfede 
ratiocinandi dematur Scientia . 

Et profedo quas duae res ad juftitiam_. 
potifiìmum faciunt, Legis cognitio , «Se ap- 
plicatio ad cafus obvios ; has quidem omni- 
no confieit Dialedica , perficit Critica redi 
• * ■ : ; Nrt?'.'' -, ? • •• de- 

ttìla interpretazione , q efttnfiohf della Lego e , vuòte il 1 (? 9 
che, queflo fi farcia dal Giudice in. manici a t chele due pre- 
tti effe dello argomento fieno femprc fondate falle Leggi ef~ 
preffe , e letterali . £ quando il cafe fia tutto nuovo , o 
talmente dubio , che non pojfa decidtrfi colla Legge , «c__» 
ceifrr argomento^ della Legge ; allora vuole il ^ che fi ri» 
ferifca alla Maefià Sua , per attendere il fovrano oracolo • 
Continuilo Regia edita Die 03.' Septetòbm 1774* 
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deliteicentis vindex, & indagatrix. Unde 
enim rationes libere agendi fuma mus , ni- 
fi inquifitio veri prajoccupaverit intellechim? 
Unde ad data qucevis applicationem deri- 
veinus , nifi ex duobus antea cognitis ter- 
tium elicere confueverimus? Et primum qui- 
dem Legis cognitio eft , alterum datae cir- 
cumfiantiae, tertium porro Legis cnm data 
circumftantia convenientia k Si quis enim 
Legi obecttat , necetfe eft, ut eandem co- 
gnofcat , ac dittinole concipiat . Ea propter 
aclionis naturam ex Lege cognofcere , ut 
quibufvis obvenientibus applicetur , hoc 
utique proprium Jurifprudentiae munus eft 
generalioribus moralium principiis conve- 
niens , atque in eo vertitur Syllogifmi fi- 
mul bafis , indoles, & natura . Ufque adeo 
valebit igìtur Jurifconfultus intaminatae Ju- 
rifprudentiae cultor,donec permanebit Lo- 
gicus fanioris Dialedticae fe&ator . Quae- 
nam. autem Logicse praeftantior delineatìo; 
quam veritatis amor , & ftudium , atque re- 
clam rationem perficiendi defiderium 

Quae 

00 O^AntooiGcnwenf, Art, Logico Crit,ln Prolcgom, 
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QilOS igitur Jurifprudentiae ftravit inclina- 
buia intelledus dirigendi Scientia , haec pro- 
fedo cum Juftitia viciflìm communicavit 
fundamenta utriufque fimul Scienti»? amica 
conjundio , non aliter in tuto collocatis 
judiciorum eventibus , & interna Reipu- 
blicae tranquillitate . Quare nifi hoc pado 
vis Legum, & rationis mutua virtute coa- 
lefcat , Iterile , & infecundum juris tiro- 
cinium parabitur, & impar altioribus rebus 
capeffendis ; quoufque infettino palliatimi 
morbo infirmetur Societas ; eruntque perti- 
mefeenda ex ipfis remediis vulnera, min- 
quam tuto promiflus eventus , fententiaa 
invicem difeordes , uno verbo pax inquieta. 

At quidem impofterum fi Dialedicae ufus 
in Legum applicationevigebit,longius,quam 
ufque fuit, arcebitur jultitise, &aequitati in- 
fenfifiimum Arbitrium . Quce enim pax din 
fperanda , fi veteribus jurgiis novum de 
ipfis Legibus applicando jurgium addere- 
tur ? In iis porro , quae extra Legem funt, 
integrum eft quaeltionem fuis terminare^ 
principiis , non ut confìciatur Lex alia , fed 
ut naturali tantum res permittatur ratioci- 
uio* dummodo sequitas Legem , non Lex 

aequi- 
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sequitatem generet , portentofo fetu fìliaJ 
Matrem editura . Anguftia fané prudenti# 
human# cafus omnes , quos tempus repe- 
rit , non poteft capere; quare non raro 
emergunt cafus omiffi , Pinovi: nihilofe- 
cius iis obvenientibus Legem ferre cuipiara 
non licebit , nifi cui poteftas fuprema de- 
feratur ; finitimos autem Legi cafus , qui 
verbis Legis non reguntur , & de quibus 
ambigitur , an mente Legis regantur , inter- 
pretari , in hoc Prudentis arbitrium verfa- 
bitur , & per logicos Canones facillime_ 
expedietur ; alioqui labemur paulatim ad 
di/fimilia , & valebunt magis acumina in- 
geniorum , quam Legum audloritates . Cx • 
terum hoc libi referva vit Poteftas publica, 
ne fcilicet ab alio Lex folvatur , quam ab 
eo , qui & ejus Audtor effe potuit. Qua- 
mobrem unica Poteftas eft , diverfa autem 
praellituuntur minifteria;at reformare Legem, 
vel minuere , hoc folum Poteftatis eft, non 
minifterii ; res aliter tendet ad Legem fup- 
plantandam magis , quam ad fupptefidam 
Fuit contra optima femper Lex , qua? mi- 
nimum reliquit arbitrio Judicis , ©ptimus 
Judex , qui, minimum libi . * : 

Nec 
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Nec alio quiclem fenfu Leges ad Magi- 
firatus, ipfique mutuo ad Leges fe habent* 
ac eleganter eorum officia perfecutus Ci- 
cero^) „ Videtis £ait) Magiftratus hanc ef- 
„ fe v?m , ut praffit, praefcribatque redta , & 
„ utilia,. & conjun&a cum Legibus; ut enint 
» Magiftratibus Leges , ita Popttlo praelunt 
» Magiftratus; vereque dici poteft Magiftra- 
, r tum Legem effe 1 oqu e ntem; Legem autem 
» mutuo» Magiftratum. NihiI porro tam ap- 
„ tum eft ad jiiff, conditionemque Naturae : 
» Quod cum dico Legem , a me dici nihil 
» aliud intelligi volo „ quam Imperium , line 
„ quo nec domu» ulla * nec Civitas,. nec 
Gens , nec Hoininumuniverfumgenusfta- 
„ re, nec rerum natura omnis,nec ipfe Mun- 
„ dus poteft r nam & hic Deo paret r &huic 
„ obediunt maria* terraeque, & hominum.. 
,> vita juffis fupremoe Legis ob temperar , r 
Dimovebuntur eodem confido rerum ju- 
dicatarurrr au&oritates, quibus perfaepe li- 
gium fuit praeiiitum obfequium, & de iif- 
dem applicando acerrima contendo. Neu- 
trini» Vero* ad juftitise fontes pertinuifle pa- 
laia 
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lam eli . Res judicatas fcimus tunc de- 
mum recipiendas, cum fint graviffimae, ta- 
citoque Prudentiorum confenfa comproba- 
tae : infelix namque res effet ex judicio , 
& delebili aetatis minus prudentis antiquo- 
rum opera reeomponi, & mutilar! . Si prae- 
ter Legem fuerint , fatemur ex ufu formam 
quafi confuetudinis accepiffe : contrarium 
attamen , fi contrarium . Eis igitur uten- 
tes peccarunt qui interpretandi Legesjus 
habebant , delendi , vel corrigendi Leges 
jus non habebant . Denique quod per 
aequitatem Legibus additur , vel ab iis 
minuitur , hoc res judicatae quantum_, 
moribus fuas aetatis eonveniflet , poflunt in- 
dicare . Quse debeant autem deieri Leges ; 
vel quae novae antiquis Legibus accefferint, 
hoc res judicatse indicare non poflunt : 
Idcirco nifi fuprema Poteftas hoc denun- 
tiaverit , nobis fola Legibus obedientia re- 
litta eft . Quod certe quibus claudatur fi- 
nibus , ut promifcua Cives inter , & Ma- 
giftratus viciflìtudo confiftat, egregie ex- 
preflìt Cicero (*)in haec verba MagiAra- 

„ tjbus 

i - , v 1 ■— » * 
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tibus igitur opus eft , fine quorum pru- 
„ dentia , ac diligentia effe Civitas non po- 
„ teff ; quorum defcriptione omnis Reipu- 
„ blicse moderatio continetur ; neque io- 
„ lum iis praefcribendus eft imperandi , fed 
„ etiam Civibus obtemperandi modus . 

„ Nam & qui bene imperat , paruerit ali- 
„ quando neceffe eft , & qui modelle pa- 
„ ret , videtur , qui aliquando imperet , di- 
„ gnus effe. Itaque oportet & eum, qui 
„ paret, fperare fe aliquo tempore impera- 
„ turum : & illum , qui imperat , cogitare 
brevi tempore fibi effe parendum : nec 
„ vero folum ut obtemperent , obediant^ 
„ que Magiftratibus , fed etiam ut eos 
„ colant,diìigantque, praefcribimus,ut Cha- 
„ rondas in fuis facit Legibus . Nofter ve- 
ro Plato Titanum e genere ftatuit eos, 
J „ qui ut illi caeleftibus , fic hi adverfentur 
„ Magiftratibus,,. 

Sed & ex his delibemus oportet , unde- 
nam manaverint Rubrica , quibus Ars no- 
ftra non infrequenter dehoneftabatur , & 
quibus perniciofum quandoque conficitur 
inertise nutrimentum : Scilicet cum extra-, 
fuos cafus Leges in alios fenfus translatoe 
0j>ufc.Sic3\XVJI. O o nihil 
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nihil , nifi vulnera inferre poterant : IndeJ- 
& adagiurrf illucl fummum jus fumma injurìai 
fa&o nimis comprobatum cum revera.- 
tamen impofTibile fit idem effe, <St non. effe, 
& jus cum fnjirria con bile re.. Atqui: tri* 
plex eli Prudentiorum confenfu injiiftitiae 
fbns : Vis mera rlllaqueatio' malitiofa prae- 
textu Legis : & acerbitas ipfius Legis , 
Vis eft ubi nullae- funt Leges , vel ubi 
pcffhabentur : Illaqueatio ubi fine ra- 
tiocinio applicantur : Acerbitas , ubi negle- 
tta ratione fola verba retinentur . Lexca- 
vet Civibus Magiffratus: Legibus r Et 
horum omnium connexio pendet a Maje- 
ftate imperii, & a Legibus fundamentali- 
bus ; quare non alio fenfu jus privatiti]*' 
fub tutela Juri9 publici latere didhim . Si 
ex illa igitur parte fanitas fuerit , Leges* 
fiatutum habebunt ufum „ & re&a Vicimm* 
erit conftitutio Sin autem minus, panini 
iti iis praefidii collocabitur . 

Rumpatur denique de Legibus filentium» 
neque decreta fub alta mente Judicantium 
lateant: quinimmo judicati rationesaddu- 
cantur palarvi' oportet , & ex genuinis Le- 
gume fontibus deriventur. Namque quoct 
_ fum- 
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fummae Poteftati liberum eli, decet nihV 
iominus fama , & exiftimatione locupleta- 
fi , atque ut juftum populo fuaderi . Et hoc 
confonat eximiae Sapienti# principiis ; 
fiam qui male non agit non ejl , cur oderìt 
lucem : Et quod ajebant Tyranni: Qui 
nefcit diffimularc nefcit regnare ; id ita ve- 
runi eft , fi vim , & injuriam meditentur . 
Suqdeant itaque fibi ipfis judicantes , ita-, 
rem bene ceffuram , fi quamprotulit Tul- 
lius (&), faifto probaverint fententiam; 
v jVTaglftratum , fcilicet,nihil aliud , quam 
,,, Lègem effe loquentem 7 & nihil Legem 
n nifi mutum Magiftratum „ Atque igitur 
aids arcanàs Telinquemus fcientias , con- 
tri vero „ Vir juftus non locutus eft leu 
„ occulto quidquam,,, 

Plura dicenda effent , unde pàlam fie- 
ret , quee judicia , quse privati , <juae to- 
tum juftitiae commercium utilitafis hac ex 
Lege capeffunt ; At quae non hujus loci 
funt , qu seque ab aliis ( b ) de fuo fo- 
ro non invenufte dida comperio . Ea er- 



* (*) ■Cic. de Legih. 3. . ' 

(t) (Jarpl. Meichionna Dijfert, & , fui* 

la 'Huova Legge , 
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go nunc confulto omitto , de hoc prima- 
rio follicitus , quod prse cseteris ad Legem 
omni ex parte fervandam videtur fuperef- 
fe, & quod interim omnes inta&um reli- 
querunt . 

Vereor equidem , ne pudeat interea Fo-’ 
rum noftrum infanti» fuse ; quippe luxu* 
riantia in immenfum rnunicipalium legum 
volumina onere fere infueto praegravabunt 
mentes hominum Civilium ; & li non dubia 
blajorum tam fa&is quam fcriptis adhi- 
bebiturfides, certiflìmum eritingenii fludu- 
antis indicium, &obviaqu»que arripientis. 
Atqui per Leges ipfas Municipales ante 
omnia cognofcendum , quantum quibufWff 
obvenientibus a j ure communi recedimi lit. 
Quis autem vetat, ne aperte fatear cauta» 
eafdem has effe, quibus pleraeque olim ortae 
fententi» difeordes , diflìmiles judiciomm 
formse , ac fub aequitatis larva Judican- 
tium arbitria ? 

Senfit , agnovitque haud abfìmile dam- 
mim Juftinianus ; & quod jus per innu- 
meros ferme vagabatur Codices , in com- 
plexum ea de cauta deduxit, ut Legem fa- 
ceret , quod prius opiniofuit. Hac ratio- 

' ne 
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ne digeftum Juris corpus; &ad hosc ma- 
la radicitus tollendà comparatum . Ejus 
igitur exemplo Principum prudentiores Le- 
jgèin judiciis reftituturi, mandarunt-fimul 
Codice compaio Leged ut ipfae difpi- 
cerentur paterltius,&omne tuleruntpun&ùm 
Candidatis , Foro, Judicibus prceclufo fun- 
ditus calle, quo ^d diflìmilià , ad opinio- 
nes , ad arbitria , Lege rioii probante pot 
lìnt infelicitèr redire . .* f ' * fl ,J 1 X 

Patri» quidein Leges qùandam 
dentur oblivionem patì donec obfoletse 
permaneant atque ea de caufa judican- 
tium optnionibus defervire cogantur ; eo- 
qUe magis difperdi , ac pervagàri contin- 
get , nifi tandem "difpitnclis Pragmatico- 
rum erroribus , per Methodum fcientificam 
veluti jure' poftliminii Civitate donentur.’ 
Quid Nobis autem injuriofius,quam ubi Le- 
ges funt , ignorare , aut ubi non funt eaf- 
dem fufpicari , & pertimefcere , veladEm- 
piricos veluti ex tripode refpondentes con- 
fugere , & tamquam fervos pecudum more 
jn illorum verba jurare ? 

. -. Et Sicilia noftra Regionibus ferme om- 
nibus cultior. Se antiquiffima Legibus 
— ‘ abun- j 
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-abundat origine , & fundameptQpolkiori- 
bus , progredii vero ihvolutjs , proptèrea- 
que jam jam fatifcentibus : namque eo 
deipum res poli tantos rerum eventus j£- 
diip , ut effracuata.fan dionum ferendaruty 
/Ca^oetbes aliarum fuper .aliai acervatarunj 
I^egum cuou^um fuperinduxerit . Sic olirà 
benp confita iqoles gjijbentibus pedeten- 
l)0>j A?i«k <W r pta a^itum perftrinxit , vej 
praé nimia opera ad venientium revocavit anv* 
jnoSfl,, wl inufitatisrveftigiis diruta oblivio- 
ni. defu^tudini copceffit, Atheniea,- 
ijum fumma, memoxatur fuifle prsecseterìs 
Populis in condendisiiervandifque ^egibus 
:àtligcpt;ia *’> Eo tamen per venit sevo Ard- 
ilo tei Ls Legum defuetudo , ut vix fé con- 
tinuerit Philofophus, quirì ^acerbe in eos 
tinimadverteret ; quod ubi fama , tradebat 
eo? duaSj in ufun}: bpmamim res fummo 
loco habendas invenlffe, frumentum fci- 
licet , & Leges, quia vulgo Athenienfem 
Triptolemum Cereri miniftratfe fereba- 
lur [*]in frumento, & Legibus inveniepdis; 

_ . Athe- .7 
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nempe frumento quotidie uterentur , Legi- 
bus autem minime, quando qui dem alte- 
rutro ex'.iis deficiente nufquam vikit, &* 
conftitit. Refpublica . 

Ne', quid hic memorenv Kempublicanfc 
Siculam ab iis quidem temporibus, e qui- 
Bus repetit exordiuriv, de- Legibus aàqite • 
condendis ita follicitani fuiffe, ut de ea tè- 
ftetur Cicero- [a] prilli a m omnium Oeh- 
tibus dedifife exemplum de- Populis francH 
Legum in officio cohibertdtè^ quód enixeL 
fignificàvit Cererenrr ipfam J dicen« Siciliani' - 
prò Patriar habuiffey: Quotquot atfrem dn^’ 
tiquiffimis tèmporibits Gentes SicHiam-Infu--' 
lam tenuere; tot variis eam fubinde Legibusf> 
devindìam fuìfle facile creditu eft/ vul- i 
gatum exiìs quidem Legibus opti mas' quafL 
que folertiffimofr Principum fèlegiflé , <pras ? 
mòribus fuae.Gentis accommodarertttQuod 
fdétum a Cretehfibus 1 ' quuili ; primum Mà- 
caram receperiint in ditionenì ; Quod Cha- 
iondas.‘ PytHagoras; difcipulusdn. Gàt’rnen*' 


9.^6 De ìurìf prudenti * , & Diale File* 
fes , & Helt&naftes in Himerenfes fermi- 
tur praeftitifle , atque Diocles in urbem Sy- 
racufas . Notus etiam ab ilio tunc tempo- 
re nitor , ac Sicularum Legum deleftus , 
& prseftantia , ut Romani alioqui Legum 
fuarum tenaciores , cum liane Infulam te- 
nuiffent, Legibus fuis ipfam ultro judicarì 
cpnfenferint (a), quod de caeteris Provin- 
cia nequaquam. legimus.;,^ . .- k :• j 

JSdax nobis svuoi prperipuit Legum ipfa- 
rum colle&iones , ut de iìlarum excellen- 
tia per Nofmetipfos dijudicemus praeter, 
luculentura Romanorum telliraonium: & ne- 
que Codicum, quos credibile eli. faqpius 
colleóloti fuiffe ulìa ad Nos ufque perve- 
nit notiti*,, nifi illius, qui Conflitutiones Ro- 
berti Guifc*rdi compleciebatur , quique De» 
fetarìus a Falcando didtus . Àt exinde in an- 
tea : & Conftitutionum , & Capjtulorum f 
ac Pragmaticarura tanta: exerevit copia , 
quot difettiflìmi - Pxincipfcs numerantur , & 
quot fuiffe negotiorum viciffìtudines palam' 
eR in Regno divitiis , hominuoi numero , 
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fertilitate praeftantiflìmo » Ad viginti ferme 
volumina moles Juris Siculi fenfìm , ac pe- 
detentim succia , at ordine ita deftituta , 
ut neque fibi ipfi liber quifque fatis eon- 
ftet , quod nec materiarum , neque rerum 
ordo deprehendatur . Quale igitur erit 
praefidium ad contraria expungenda , ad 
inutilia praetermittenda , & removenda ea 
omnia , quorum vel ufus , vel conditio tem- 
porum , vel immutata Reipublicae forma.» 
fponte rejicit obfervantiam ? Ceu Corpus 
humanum , cui nifi quod abit in dies , re* 
ftituatur , & per harmonicam commeatio- 
nem viciffim fubftituatur , per feipfum tan- 
dem exinanitur : ita Rerumpublicarum_ 
formae in continuo ferme motu verfantur , 
& per inteftina diflìdia veluti defluunt, & 
renovantur ; atque nifi per Lege9 fupple- 
antur alimonia, & medelae , paulatim mem- 
bra languefcent, donec totuin ad interi- 
tum ruet . Annon hoc confilio enfe reci- 
dendum , quod fìt corruptum in dies , ne 
pars /incera trabatur ? Ecquid vero C li n<£t a ri- 
durci, ubi neceflita9 nova Legis fibi reme- 
dium quaefivit , & idipfum profedo , nempe 
X-egibus antiquis vitam effe infpirandam i 
OpufC'Sic.l'JCm. . P p . Nou 
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Non igitur quaefo diutius finas : Excel* 
lentissime Princeps : invideri Germaniam , 
Angliam , Boruffiam , Sabaudiam ad opus 
Legum gaudentes Codice fuo , quandoqui- 
dem Tu de Republica Sicula magnami 
ut videmus , quam Magnus es , capis folli- 
citudinem , ejufque felicitatem augere fe- 
liinas . Neque te prsetereat rogo , Proavum 
illum tuum (a) , cujus vivet , donec Le-, 
gum cura vigebit , in fubfelliis nomen 
Maximum apud Nos effe vel hoc titulo 
potiffimum , quod de Legibus nofìris fe-, 
dulam adhibuerit diligentiam . Nulli itaque 
rnagis , quam Tibi hoc prsecipue conve- 
.nire judicamus , qui & Nomen, Po- 
tentiam , & Gradum, caeterafque virtutes 
omnes cum Legislatore ilio fapientiflìmo 
habes communia . 

Poliremo fcias precor me primum hoc 
©fficium fufcepifle de Codice nimiruiiu 
Siculo componendo, cum aliquid de Po- 
lemica Jurifprudentia reformanda cogitaf- 
fem: Non alio enim paótoveterum Glof- 

fato- 
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fatorum ambages, .& Pragmaticorum au- 
&oritates e Foro tandem yidentur pellendae, 
nifi Statutis ipfis in -.giudeo exhibitis me- 
thodi fcientifìcas adjumento , ac abfoluto 
demum Codice Lex a non Lege , confuetu- 
do ab abufu difeernatur . 

Et opus hoc fupremo mandante De- 
creto caeperam fub tutela Illuftriifiml 
Confìliarii tui , qui ut eft de Htteris 
omnibus fummopere meritus , hac potiffi- 
mum dignatus eft follicitudine , ac mihì 
Msecenas adftiterat, luminaque dederaC 
mutua, qui politiorem coluit femperjurif- 
prudentiam . Idipfum vero panilo ferius 
dilatum , ac deinceps necefiarium opus 
abfolvere , quantum in me eft , quod fen- 
tio , quam fit exiguum , nequaquam refpue- 
rem , fi vel mihi idem benigne praeefiet , 
vel mihi tantum fuerit conaitionis , quan- 
tum non deficerem . Si neutrum : fatis 
habeo primum dixifie , & methodum refe- 
rafie altiflìma Regis vota aufpicatus; ut 
fi merces nulla mihi fperanda , in ipfo 

P p a ta- 
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tamen confilio proemium mihi videar ha- 
biturus : Nam ingenlì gloria omnis ex utili - 
tate efi\ & undenarri 'k ti li taf , nifi ex veritate’ì 
Quonam deinde pado, quibus Legi- 
bus , Se adjumentis hoc fìat , non aptuiiu. 
hic eft edifferere , neque fi effet , ad lon- 
giora decurrentem auderem protraher^ 
fermonem . Commendandus effet ordo , 
Si methodus in Legibus ipfis enodandis, 
gravius judicium , hiftoria Si progreffus 
fingularum Legum , & Confuetudinum , ac 
morum , temporumque viciffìtudinis . 

. Obfoleta curanda , quae Tribonianus 
antlquas fabulas vocat ; dummodo ex con- 
temptu obfoletarum non fiat audoritatis 
jadura etfam in reliquis ; fecus Leges vi- 
vae in complexu demortuarum & ipfiae pe- 
rimentur « 

AntUnoml* , fi quae funt , probandae , vel 
faltem conciliandae : quas quidem in Jure 
non effe , vel cafu fieri apud Prudentiores 
diditatum . Ego affentirem Fabio Legem 
Legi contrariati! non effe affamanti , fed 
cafu collidi, & eventu, ut in conflidu ne- 
ceffe fit unam alteri cedere. 

, Methodus deinde mathematica in uni- 

ver* 
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vettóm neceffaria , qua & omnia retun- 
duntur difcrimina ; quaeque tantum praeftatv 
quantum Leges , & rationes ipfarum prae- 
ftat fervari; quorum utrumque difficile co- 
gnitu eft t at omnino neceffariurn . 

Casterum Homoionomia , live Leges , quas 
idem fonant r veI expungendae, vel quse maxi- 
me perfe&a , retinenda vice omnium - 

Si quae Legum nihil determinent , - fed 
quaeftiones tantum proponant, quarurru* 
permultae funt in Regni Capitulis f acri 
judicio arcendse , fed ad alios fané ufusre- 
fervandae: At,quae pluresfunt, cafusfuc- 
ceffivos non refpicientes , prsetermittendae ; 
ne inutilibus vexentur ingenia quaeftio- 
nibus. 

Legum interim ipfarum , quantum de- 
cebit , retinere verba confultum , ne re- 
terà volumina in oblivionem penitus ca* 
dant ; nam & quandoquc iolerandum quod 
non optimum . 

Exegcticéc demum Jurifprudentiae fon- 
tibus accerfitis ad omnem confenfum_. 
Leges reducere tutiffimum erit, ne per 
chimaeras lex incognita occulto impona- 
tur; neve Jus Siculum ontrctur potìus , quam 

hotiQ- 
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hmorctur , quod memini de antiquis G£0fTa- 
toribus a do&iflimo quodam Viro (a) di- 
giuni fuifie . 

Satis prò eo , quod indicavi , ne abu- 
tar patientia veftra , neve praefcriplos ex- 
tra cancellos declinet Oratio mea, Caetera 
ab eo , cui haec Sparta dabitur , & ab eo- 
dem , fi me fefellit animi fententia , emen* 
dationem expedo . Numquam autem fatis, 
quod deprecari non definam.fcilicet Tuum, 
Excellentissime Princeps, Lycaeo buie Re- 
gio patrocinami , litteris tutelam , infacon- 
do Oratori benignitatem , Sociis comita- * 
tem , buie Urbi Principi, totique Reipubli- 
c <5 Siculi ornamentum. 

SUL- , 





(4) Frane. Tefta in Dijjert. de Ortu & Trogr, Jur. Sic. 
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I quanto pregiudizio ,• da- 
• no alla Società Civile te- 
falfe idee , e raalTimamen- 
te quelle , le quali riguar- 
dano la condotta morale 
del Cittadino , egli è chia- 
ro dalla ' Storia, dall* efperienza , e dall’ in- 
timo fentimento j Io non credo , che ^ la- 
verità poffa éfler Madre del difordine , e- 
della perturbazione : un. intelletto forni- 
to de’ giudi' lumi farà >conofcere all’ uo- 
rtio il fuo dovere tanto per rifguardo a 
lui, quanto per rifguardo a’ fuoi- Socj ; 
vedrà egli in una maniera ' didinta , Che 
non può fuflìdere, e ben fodenerfi que- 
do edilìzio politico ,/fenza che le dngo- 
Ojfufc.Sic.rXVU . Q q te 
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le parti ora fcemando, ora aggiungen- 
do fi affettino nella maniera la più confa- 
cevole alla Tua giuda formazióne. Allon- 
tanata dal Cittadino la luce della vera.. 
Saggezza , andando carpone al bujo dell* 
ignoranza, ed affai fovente cadendo in erro- 
re non può non effere non folo a fe deffo , 
ma pure altrui almen d* incomodo , 
di gravezza : Siccome all' incontro un Cit- 
tadino , che ha la mente fcevra di cote- 
ili pregiudizj , fe non altro , può fervire 
di guida , e di configlio a coloro , che 
voglion battere il dritto cammino . Io ben 
só , che non bada la fola illuminazione , 
che faccia medierò parimenti della bontà 
del cuore ; egli è certo tuttavia , che quel- 
la vi conduce di molto , e fenza di effa 
facilmente fi guada il cuore medefimo . 
Per la qual cofa io fon di parere, che un 
Principe faggio , ed amico della Nazio- 
ne debba porre ogni cura , e diligenza , 
affinchè s’ introduceffero le giude maffì* 
me nel fuo Regno, e fi difcacciafiero i 
pregiudizj della mente. Ma per darne un 
qualche faggio, ho propofio in queda mia 
Differtazione di dare a divedere con efempj 

par- 
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particolari quanto influifcano fagli animi 
umani e i pregiudizi , e i gì ulti dettami 
dell' Onore . Servirà dunque per dare ma- 
teria alla prima parte V abufo del Duello, 
come uno - de’ principali di detti pregiudi- 
zj ; alla feconda il Mantenimento della Pa- 
rola prefa , come un punto di Onore , co- 
me una verità intereflante , fondamentale, 
conveniente a garbato , ed onefto Cit- 
tadino, !.. , * 

Conofco ben Io, Accademici, che un 
si grave , e nobile argomento fia d’ altri 
omeri fama , che de’ miei , maffimamente di- 
nanzi a Voi, che tanto fiete intigni nelle^ 
materie fcientifìche , ed erudite; ma fe voi 
me ne avete pollo falle fpalle V incarico, 
incolpatene voi medefimi . 

Volendo dunque indagare 1* origine, o 
fia l’ iftituzione del barbaro collume de' 
Duelli , pollo francamente affermare colla 
maggior parte de’ Scrittori , che ne’ paefi 
del Nort ebbe la fua nafcita , pafsò di là 
in Alemagna , pofcia in Borgogna , irL» 
Francia, e nell’ Europa tutta fi diflele. 
Taluno però de’ piò diligenti Scrutatori 
dell’antichità pretende, che il primo, 3 

Q q 2 qua- 
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quale Y abbia autorizzato ne’ fuoi Regni 
colla legge Commette, folle flato Gondebaw 
Re de’ Burghignoni . Ordinava •• egdi con 
quella, che tutti coloro, che poto con- 
tenti reftavano’ ne* loro particolari litigio 
della depofizione de’ teltimonj ,. o del giu- 
ramento degli avverfarj , aveffero potuto 
fcegliere come una via giudiziaria il par- 
tito di batterli:, perchè colui , che reca- 
va vittoriofo in quella particolare tenzo- 
ne; dovea riputarfi come .uno, per. cui 
combattuto avea la verità . Quindi ne ac- 
cadea , che I* uomo più valoroso , ed efper- 
to nell’arte di maneggiare le armi, per 
quanto, ingiuflo folle , e malvagio, trion- 
fava del più debole, ed imperito, per 
quanto innocente, ed illegittimamente ol- 
tragg ; at°; indi le ingiulìizie, le iniquità,’ 
1 difordini , gli adulterj, ed altre neceflarie 
confeguenze d’ una tale coftumanza rati- 
ficata dalla legge . Così era buttata fotta 
a’ piedi la più fana Morale , polli in non 
cale i doveri della Società, e le fante», 
leggi della Religione profanate con gra- 
viamo detrimento tanto dello Stato, quan- 
to della Chiefa. E che vada così la fac- 

cen- 
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cenda, veggiamolo un poco da* cattivi ef- 
fetti , che partorì appena introdotto in 
quella parte del Mondo si peftifero t vele- 
. no . Non fi rifpettava più 1* autorità de’ 
Magiftrati in Francia , ove più , che in- 
ogni altra parte , ii diffufe verfo Y ottavo 
fecolo ; ma decideva le materie tutte sì 
civili , che criminali il folo efito di un- 
Duello , badando la vittoria per provare- 
o r innocenza di un reo , o la ragione di 
un pretenfore. Perciò non vedeanfi. ogni 
giorno, che dieci, venti , Cittadini col- 
la fpada alla mano contro dieci , venti 
altri . Il Parlamento, anzi che proibirne 1* 
ufo , P autorizzava , T ordinava , e ne agi- 
tava pubblicamente le Caufe . Difpenfati 
folo ne erano i Giovani non arrivati al 
quarto luftro , o i vecchi pattato il duo- 
decimo ; le Donne , gli Ecclefiaftici , i Pre- 
ti non potendo .pedonalmente batterfi ob- 
bligati erano a foftituire in lor vece i Pa- 
renti , gli amici ; nè trattavano altrimen- 
ti o gli affari ifteffi di Religione ; per la- 
qual cofa Alfonfo Sello Rè di Cartiglia 
non potè foftituire V Officio Romano al 
Mofarabico, perchè fu battuto in Duello* 
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il Campione , che foftenea le parti del Re. 
mano . Vi aflìftevano de' Vefcovi , e Pre. 
làd qualche volta , come fi vide ntlia ce- 
lebre particolar tenzone de’ Duchi di Lan- 
c altro , e Bronfvich z tutto tollerava in buo- 
na pace la Chiefa , anzi giunfero i Preti 
fino alla cecità di celebrar delle Mede per 
i duellanti . Quelli , e predo che infiniti 
altri , che per brevità Intralafcio , furono 
i detrimenti , che nè Miri non Colo lo Sta- 
to, ma pure la Chiefa : nè potea diver- 
famente accadere per 1* abufo di un prin- 
cipio di Onore tanto illegittimamente in- 
trodotto , foftenuto, e confervato. L’ Uo- 
mo fecondo le leggi della Natura non ha 
dritto alcuno fopra la vita del Socio , ef- 
fendo quella la più interedante faccenda, 
la quale regolando tutta la vita d’ ogni 
individuo , regola perciò le vite ancora., 
di tutte le membra , le quali formano T 
intiero corpo della Società Civile. Come 
può dunque il giudizio della cieca forte, 
la quale bene fpeflo farà le parti della fal- 
sità , e del delitto , effer .quello , che deb- 
ba decidere di una caufa così rilevante , 
qual’ è la vita dell’ ‘Uomo , del Cittadino, 
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del Socio ? L* arme dunque , e le forze* 
tìfiche , o le accidentali comhinazioni fa- 
ranno le prove della ragione * i fegni ti- 
curi della verità , col pericolo della vita 
de’ due litiganti , o almeno con grave in- 
comodo loro ? I principj certamente, i mo- 
tivi t i mezzi , e il tìne di cotella azione 
non folo fono contrarj alle leggi della So- 
cialità, agli uffizj della benevolenza univer- 
fale , ma pure ai dritti della verità » la quale 
vuol* effer difefa » e vendicata mercè la 
perfuatìone , la ragionevolezza , e il con- 
tìglio , non già per via della forza , e (f 
un fatale accidente: anzi ripugna all’ ono- 
re della verità medefuna , la quale in tal 
cafo efpotìa farebbe a paragone della falfi- 
tà , quatì come fe amendue fornite d’ ugual 
dritto fi fottoponetìero al giudizio della-, 
forte per cedere alla forza maggiore, alle 
più. favorevoli combinazioni . lo non cre- 
do , che polla darti azione più afiurda,e 
irragionevole , la quale maggiormente dif- 
conviene ad un’ Agente morale , che dee 
condurti fecondo i lumi dell’ intelligenza, 
e della ragione. 

L’evidenza* e il valore di quelle dot- 
trine 
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trine non potettero efifere cosi afcofe, ej 
feppellite nel feno delle barbarie, che non 
trapelafiero in appreflo ad illuminare gl* 
intelletti de’ Principi , e de’ Politici , ad 
armare di giudo zelo i Pontefici , e i Con- 
cilj . Quindi è, che Celelìino , edAleflan- 
dro di quello nome terzi Capi della Chie- 
fa ne vietarono V ufo con replicati editti, 
rinnovati poi , ed avvalorati coli’ aggiun- 
ta delle più orribili ecclefialliche cenfure 
dal Concilio Tridentino; ne lafciarono 
ancora di proibirlo con tante celebri co- 
nduzioni Eduardo ma Inghilterra, Gugliel- 
mo nelle Fiandre , e Federico in Sicilia , 
In Francia poi , ove più profonde getta- 
te avea le fue radici , ed ove con poco 
frutto affaticati fi erano, ed avean pollo 
ogni cura a recìderla S. Luigi , Enrico 
IV. , Luigi XIII. , toccò al gran Monar- 
ca Luigi XIV. a quafi sbarbicarle fin dal- 
le più profonde radici colla celebre Coftitu- 
zione de’ 28. di Decembre 1 71 1. Principe si 
Saggio , ed illuminato oltre all’ effer molto 
dalle qui fopra addotte ragioni , conofceva.. 
benilfimo le forze principali di un Regno 
coufillere nel numero, e nell’ unione de’ Cit- 

tadi- 
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tatiini , e perciò tornare a fuo conto non 
che 1’ aumento , e la confervazione , che 
la buona intelligenza de' medefimi . 

* A detta di Giufeppe Ebreo la faggiaJ 
condotta di Vefpafiano, il valore di Tito, 
a forza di tante Legioni non poterono 
efpugnar mai Gerufalemme , finché regnò 
fra i Cittadini 1* unione , e la pace ; ma_. 
appena quelli furon divifi in tre contrarie 
fazioni’, quando ecco crollare le antieheJ 
mura , diftruggerfi gli abitanti , arderli il 
£ agro Tempio. 

Preffo i Romani poi era come un pub- 
blico delitto il fervirfi in qualunque occa- 
iione di quelle forze , che eredeano di aver 
ricevuto quafi come in depofito dalla Re- 
pubblica , nè poterle altrimenti impiegare, 
che in fervizio della medefima ; e fe furo- 
no qualche volta prefio d’ elfi in ufo li- 
mili combattimenti , non furon mai adopra- 
t-i per terminare un particolare litigio, per 
vendicare una privata offefa , un motto il 
più delle volte fcappato a cafo , ma per 
utile folo , e formale vantaggio della Re- 
pubblica , per rifparmiare tanto fangue in- 
nocente , per isfuggire lunga , e periglio-, 
Opufc.SicX.XVlL R r ' fa 
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fa guerra. Di quella natura infatti furono 
i celebri Duelli de’ tre Orazj Romanico* 
tre Curiazj Sabini, del giovane Manlio; 
e di Valerio, da indi in poi fopranominato 
il Corvo , con i due giganteschi Galli , di 
cui non porta i nomi 1 * iftoria . 

e Ma come mai, mi dirà forfè taluno , nel 
di cui petto fi afcondono ancora i ferni 
di un tal pregiudizio , come mai conferva- 
re in appretto il tanto da noi (limato pun- 
to di Onore? Falfo punto di Onore, ridi- 
cola mania , rifpondo col Saggio Barone-’ 
di Bielfsld, di cui fe ne perderebbe tofto - 
ridea, fe non già coll’ efiglio , o colla-' 
morte , ma almeno coli’ infamia , e coll* 
ignominia punita fotte da’ Principi una ta- 
le azione. 

I Buffi creduti oggi giorno uomini di 
fperimentato coraggio per le tante periglio- 
fe guerre gloriofamente foflenute vedean- 
fi nelle ultime campagne portar tranquik 
Jamente le loro private querele al Tribu- 
nale del Generale, ed effere poi i primi 
ad affalire un forte , a fcalare una brec- 
cia , ad affrontare , e difprezzare i più gra- 
vi perigli , mollando con ciò ad eviden- 
za 


i 
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za , che non già per vile timore , ma per una 
fana ragione diftolti si erano dalla vendei 
ta . Nò la pensavano altrimenti ne’ tempi 
andati i più grand’ uomini , che vantava 
allora la Grecia , e il Lazio : leggiamo in- 
fatti un Giulio Cefare afcoltar con buona 
pace le tante ingiurie, che gli vomitò con- 
tro Cicerone in occalìone della congiura 
di Catilina; foffrir pazientemente un Li- 
curgo la perdita di un occhio cavato fuori 
da un colpo di battone; ne dire altro un Te- 
mittocle al Lacedemone Euriliade , che in 
atto era di percuoterlo con una canna , 
fe non battimi pure , ma prima aj colta . For- 
fè uomini sì prodi , e magnanimi , i quali 
animofamente facrificavano le ftettl alla glo- 
ria , non fi avean formate le giufte idee-, 
dell* Onore , o non penfaron mai , che vi 
era quello teatro , quello fpettacolo sì ono- 
revole, ove potette fpaziare l’ intrepidità , 
la fortezza , e la maggioranza del corag- 

f io : o vi ha forfè fra noi uomo sì bal- 
anzofo , e gonfio di fe fletto , che ripu- 
tar fi pofla capace di avanzar Cefare in 
efperienza , in faggezza Licurgo , in valo- 
re Temiflocle? 

Rr z Per 
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Per quello poi rifguarda noi fteffi chi 
ci ha mai codituito arbitri di quella vita, 
che non polliamo efporre ad evidente pe- 
ricolo di perdere , le non per intereffanti 
ragioni , le quali devono effer fondate sul- 
le regole della collifione , mentre offefa-. 
lederebbe altrimenti quella legge di Na- 
tura , che ci obbliga a confervarci , e fulla 
quale fi devono Tempre condurre le uma- 
ne azioni? Chi ci ha difpenfato da quei 
. doveri , ai quali 1* uomo è tenuto per rap- 
porto a fe lteffo , cioè di moftrarfl degno 
di quelle nobili facoltà , che tanto vantag- 
giofamente lo didinguono dagli altri ani- 
mali tutti sforniti di ragione , e di metter- 
li in idato di contribuire , per quanto gl! 
è poflìbile, al bene della Società ? Chi per 
fine ci ha efentati dalla giuda collera dell* . 
autore della nodra efidenza direttamente-, 
da noi offefo coll’ inoflervanza di quei do- 
veri da lui prefcritti dal principio de’ Secoli 
all’ umana natura ? 

Ma tempo é già, che io palli a tratta- 
re un fecondo articolo non meno interef- 
fante , e che codituifce la feconda parte-, 
di queda mia Differtazione . 

Un 
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Un Principe faggio col bandire affatto 
da’ fnói Regni i pregiudizj non ha con- 
tribuito , che per metà , alla buona coftru- 
zione di quello edificio politico facendo 
anche di meftieri d'introdurre, promuo- 
vere, e confervare certe vere malli me di 
Onore per l’ intiera formazione del mede- 
fimo . Fra quelle neffuna io credo tanto 
intereffante , quanto la Buona Fede, olia 
il Mantenimento della Parola , fenza la 
quale non Tetterebbe , che un vano titolo 
al Principe ifleffo. Ed in vero i fondamen- 
ti , la buona coftituzione , e il fine della 
Società Civile fono a quella bafe appog- 
giati in tal guifa , che non folo crolle- 
rebbe tutto V edilizio da fommo ad imo , 
ma pure non potrebbe alzarfi da terra fen- 
za il folido foftegno della medefima . II 
commercio si civile, come politico, 1* eco- 
nomia delle private famiglie , che ufano 
tra di loro la forza de’ contratti , la de- 
cenza , T oneftà , il buon nome , e tutte.- 
le altre qualità morali , e focievoli pren- 
derebbero fenza la Buona Fede un fem- 
biante il più difforme , turbolento , e per- 
niciofo . Quelle idee Tono cosi furtemen- 

R r 3 te 
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te imprese negli animi umani , che no/u. 
farebbe meftieri d* altri prefidj per avviva- 
re la loro convenevolezza, e dignità . Ma 
1’ uomo è trafcinato bene fpeffo dalla paf- 
fione, e la paffione giunge a tale, che_> 
ofcura lo fplendore delle più nette verità; 
l’ intereffe , la cupidigia , e T ambizione^, 
fanno di giorno in giorno vedere Tenibi- 
li , orrendi efempj di mala fede, di frau- 
de , di tradimento con grave perturbazio- 
ne della Società . Il Principe dunque , cui 
debbe efler cara la cuftodia di sì fatta 
virtù , come quella , a cui fi attiene il luo 
Scettro , e la pubblica tranquillità , deve 
da parte fua porre ogni Audio , affinchè 
ella altamente fi profondi nel cuore de’ cit- 
tadini ; la legislazione , il ripartimento de v 
premj 1 , e de’ gaftighi, la reale munificenza, 
ed approvazione degli uomini onefti , e-* 
giufti , ficcome l’abbominio, e il vitupe- 
ro delle azioni difdicevoli alle fante leg- 
gi della Buona Fede fono ripofte nelle fu® 
mani , come tanti mezzi, di cui fi può va- 
lere per afforzare le leggi dell’ Onore, del- 
la decenza, della fedeltà , le quali tutte fi 
comprendono dentro a quella virtù prefa in 
tutta la fila eftenfione. Noi 
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Noi Tappiamo dalla Storia Greca, e Ro- 
mana , ne’ Tuoi più. fioriti tempi quale im- 
presone abbia fatto , e quali buone con- 
seguenze abbia prodotto la volontà de* 
Principi per via di legni fenfibili intorno 
a ciò pubblicamente manifeftata . Quindi 
l’accorto Rè de Romani Numa Pompilio» 
il quale ebbe in penderò fin dalle prime 
infinuar più fortemente nell’ animo de’ Cit- 
tadini per via della Religione i doveri fa- 
ciali , confagrò la Buona Fede » 1’ erede in 
Nume, affinchè rifcoteffe dal popolo un* 
altiffima opinione, ed offequio verfo la me* 
defima . Rifpofe 1* effetto a Tuoi fapientiffiml 
configli; imperciocché non folo ella non 
ifcemoffi ne’ tempi della Repubblica , ma 
crebbe Tempre viepiù, portando lo zela 
de’ Cittadini fino a penfare i più orrendi 
delitti piuttofto , che a rompere il pre- 
ftato una volta giuramento . Deliberando 
Infatti al riferir di TitoLivio parte del 
Popolo Romano di ritirarfi fui monte fa- 
grò , trattenuto dal giuramento di fegui- 
tare il Confole alla guerra , tramò delle- 
infidie alla fu a vita ,, credendo cosi annien- 
tare la fuffiftenza della pr omelia . 11 tanta 

ce- 
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celebre Montefquieu nel fuo Spirito delle leg- 
gi ci dipinge la Repubblica Romana , qual 
Nave fempre iolìenuta tra le fcoffe delle., 
più fiere tempefte da due ancore, la Reli- 
gione , eia Buona Fede; e Polibio medi- 
tando fulie caufe della rovina della mede- 
fima faggiamente offerva, che ella debba 
gran parte attribuirli a quella lentezza , e 
indifferenza , a quella pelle già introdotta 
nell’ animo de’ Cittadini , per cui non fi 
facea tanto conto , né fi rifguardava eoa 
tanta religiofità il giuramento, e tutto ciò, 
che alla legge della buona fede fi appar- 
tiene. 

Ma a che cercamele prove nelle più col- 
te nazioni Europee , fe gli Americani ri- 
putati la maggior parte barbari, efelvag- 
gi tante ce ne fomminiftrano ne* tempi an- 
cora più a noi Vicini ? Il Labat , lo Smit, 
e tutti gli altri diligenti , e celebri Viag- 
giatori nelle raccolte da’ loro viaggi ugual- 
mente ci afiicurano, foffrir più volentieri 
un Americano la perdita de* beni , delle.- 
mogli, della vita, che la taccia di fper- 
giuro , fpecialmente allora , che la promet- 
ta accompagnata viene dall* atto per loro 

fa- 
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l’agro ] e religiofo di toccarli la fronte 
colla dritta, che è la folita colìumanza- 
de* lor giuramenti . 

. Ma fenza viaggiare al di là del nuovo 
mondo a procacciar limili telìimonj , che^ 
fono come tante voci dell’ umana natura, 
chi ci ha, che non trovi quello fentimen- 
to vivamente effigiato nell’ animo nollro , 
e non lo trovi, ove avvi , e fin dal tempo 
che nafce 1’ uomo ? Senza che ove n’ an- 
drebbe quell’utile medefimo, che l’uomo 
intende allora, quando entra nel corpo 
della civile Società? 

Se egli dunque è cosi , chi può rivoca- - 
re in dubbio, che il Principe, il quale^ 
obbligato fia di promuovere 1’ intereffe 
della pubblica felicità, dovendo adoprare 
tutti i mezzi , che là conducono , e diac- 
ciare tutti gl’ impedimenti , che fi attraver- 
fino a quell’ onelìo , dritto, e gloriofo fi- 
ne, debba ftudiofamente allontanare quel 
micidiale pregiudizio , e promuovere que- 
lla vantaggiola onorevole idea di Onore, 
come una falda colonna , a cui fi attiene 
la buona confervazione de’ Regni , e del- 
la Repubblica ? Per la qual cofa fin da’ pri- 
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mi tempi , che la Sicilia ebbe una certa 
forma di Regno , penfarono i noftri fag. 
gì Principi di far argine al rovinofo tor- 
rente di quella barbara coftumanza intro- 
dotta dal pregiudizio , foftenuta dalla va- 
nità, econfervata dalla viva immaginazio- 
ne del punto di Onore mal concepito . 
Perciò troviamo nel Codice delle patrie 
leggi diverfe providenze, e fanzioni, fe- 
condo che comportavano le circoftanze 
de’ tempi. Ne é Rata minore la cura, e 
la follecitudine , che fi han prefo i mede- 
limi , d’infinuare nell’ animo de’ Cittadini 
una fortiffima idea della buona fede, e del- 
la oneftà; di maniera che dovrebbe recarfi 
a fomma gloria loro J' aver pollo ogni 
Audio, affinché quefto corpo politico non 
foffe danneggiato da quella maledetta pe- 
lle de’ Duelli , e foffe dall’ altra parte ben 
corredato da’fani efficaciffimi lumi della 
verace giuftizia , dell’ offervanza della pa- 
rola . r - 

Apparterrà ora a Voi, Accademici, e 
fopra ogni altro a Voi Monfig. Venerat: 
che da capo Ecclelìaftico , e Mecenate 
avete prefo a compartire voiìra autorevole 

pro- 
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protezione a quella noftra Accademia ; 
compatire le primizie, che v’offro del/ e_- 
accademiche mie fatighe , che onorato a ve- 
le colla voftra prefenza . Apparterrà poi 
ad ognuno di noi in particolare di unifor- 
marci alla volontà del no (Irò Sovrano , che 
ci ama sì teneramente , e sì dolce , e fag- 
giamente ci governa. 
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Tetro Aloyfio Galletti Congregatìonìs C<** 

/ ' . . finenfis Merhìjjìmo Prafuli 
Salvator Maria de Elafi o Q a fin ai l 

* . % - 

UM inter Librorum co-' 
piam , quam mihi fuperiorl 
anno Romse, aliifque in Ita* 
lis rcgionibiis compa ràve - 
ram,patriam reverfus Anec- 
dotorum Volumina, quae 
Te, .PR/ESVL. (ALARISSIME , aliifque- 
dodiffimis Socijs auxiliatrices rrianus prae- 
.bentibus, feu. Monumenta ipfa potius mi- 
niftrantibus Gregorìus Seftartus Bibliopola , 
ac Typographus Romse in lucem publi- 
cam pattini edit, revolvererai, in anecdo- 

S. f* ■ , ■; tam 
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gc.8 De nonnulli s Inferi ptìonibus 
tam incidi Epiftolam Antonij Auguftini 
Leridie primum Epifcopi , dehinc Terra- 
coni» Archiepifcopi , nedum Jurifcivilis , 
peritiflìmi , fed de Re Antiquaria optime 
meriti, è Vaticano codice 4105. pag. 70. 
tua forfan opera erutam [a] , quae, ut ad 
Te fc riberem , me non modo excitavit, 
fed etiam quodammodo impulit. Ille enim 
celebri Fulvio Urfino fcribens , ac de St- 
renna agens ait inter alia Numifmata , in 
quibus illius memoria reperitur , unum in- 
vernile , ubi' SISIINA loco vocis SISENA 
ferebat epigraphe. Ibi vero fubdit Àugu- 
ftinus : Ho vi fio quefla Scrittura II prò E iti 
alcune Ifcrizioni , ed ho giudicato c [fervuta di 
H , per diflinguere le vocali lunghe dalle bre- 
vi . Quum autem plures inter lapidarias In- 
fcriptiones, quas Roma tum rnecum attil- 
li , unam invenerim , in qua feptem in di- 
cìionibus haec litterae E mutatio inell; quod 
raro in ceteris a Grutero , Reinefio , Fa- 
bretto ; Muratorio, aliifque allatis reperire 
eft; hanc Tibi cum reliquis filiere hac da- 
ta 

. i ;» * . . ■ • . . . 

. - , 1 . 

• « — ■ r. >■ > ■■■■ 

£0 yAntcdotorum Voi. ti. pag. 361. 


✓ 


I 


Digitized by Google 


Martini avi Mufeì . ' 329 

ta occafione decrevi;- turn quia eruditi* 
hifc e opibus valde dele&aris, tnm quia-.-*- 
qtuini mox Panormum transvehendi La- 
pides tabulis aptati jam effent dum Te- 
cum Romae per paucos dies verfarer , 
eos Tibi oftendere nequaquam licuit . E11 
illam : 

. v 1 .;' ••/ •: . 

DIS M P MAMMI 

; vs FORTVNATVS VIX 

- \ ’ 

ANNIS. LXX. MIINSIBVS 
Vili DIIIBVS X HORIS HI ' 

ARIILLIA FIIUCLA PA 


V RIINTI SVO BIINIIMII 



Hac ex Epigraphe obvium unicuique eft 
agnofcere Auguftini judicium, quod nem^ 
pe'frt potius figura illa H graeeum ad lon- 
goni' E ifrdigitandum, labili- , aut nulli po- 
tius fiindamento inaiti , nedum quia duo 
hic obfervantur perpendicula horizontali 
non feda, quod ad H efformandum opus 


Digitized by Google 


330 De nonnullìs Infcrlptìonfbus 
cfTet ; verum etiam quod non omnes va- 
cales E hoc in lapide Ile expreffae lon- 
gx videantur ; tres enim priore9 , ut alisi 
omittam , vocis BENEMERENTI breves 
effe quis dubitet ? Scio equidem Augufti- 
no Fabrettum concorderà effe, dum [a] 
poftquam triginta fere exemplis hujus abu- 
fus duplicis elementi I prò E a Scaligero 
in Indice Grammatic'orum è Grutero alla- 
tis alia addiderat , fubdit : Orìgo referend * 
vi de tur ad Jimilitudinem cum H Età : Jìve E 
longa grecanica eo modo apud •veteres efferrt fo- 

lita : Scio neque ab eo diffentire Marchio- 
nem Maffejum [è] , aliofque ; optai em ve- 
ro non quidem in Latinis , de quibus lis 
orta eft , fed in Grsecis Infcriptionibus , 
five Libris aliquando II prò H ufurpatum, 
live haftas dnas. a.tertia horizontaliter non 
feótas ad Età innuendum; quod certe ma- 
ximam horum Authorum fententiae circa.» 
hujus litterae originem verifimilitudinemcon,- 
ciliaret . Adde Fabrettum ipfum . aliam . e 
Grutero (pag. DCC.XLL 9* )’ ftatim : Ìri r 
I- : ' . ; Ieri- ; 


00 I nfcr. pag.- 397. ' *-■- 

CÓ Mujèum Ktrooenfc pag, Ciri, l. 
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fcriptionem arlducere , ubi promi fcue , ut 
notat ipfe , H & Il fcribitur , quaeque , ut 
unius vocis ex ea depromptse exemplo utar, 
BIINIIMHRI 1 NTI Tic effert; quam & re- 
ferens Guilielmus Fleetwood [a] notarne 
hanc additi II & H prò F.Fragmentum, 
etiam ex Gualterio affert in Nova Sicula- 
mm Infcriptionum Collezione [ b ] Cl. Vir, 
maximaque mihi amicitia conjunZus Ga- 
briel Lancellottus Caflellus Princeps Tur- 
rHmutiì ubi perpetuo H prò E ufurpa- 
tur in verbis ATHNISION , BHNHMH- 
RHNTI , FHCHR . Haec quum ita fint , 
iuea potius opinio efiet Veteres E latinum, 
five breve, live longum eflet, indifcrimi- 
natim per II , vel per H , live Età grse- 
cum non raro expreffìffe ; live interim abu- 
fus ifte originem habeàt Grajcanicam , a il 
potius Etrufcam, ut fabdubitat CI. An- 
tonius Lupus [ c ] . Ceterum fi Veteres con- 
fulamus , quum E longum effe innuere vel- 
lent, duplici E ufos effe 1 ipfius Antonii 
ì Ti: ì.'ìcYj 01 in ■ Au- 


( 4 ) In ter. lAntìqti. Syìlege pag. 198. 

(*) Clafte XIII. pag 157* Il; ^ “ 

CcyVfitapb, Severa Alate. p*g.> 40. nota CO* • > 
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Auguftini teftimoniojV] cognofcemus;quod 
apud ipfum videre eli in duobus ex argen- 
to numifmatis ConfularibusFauftiFelicisLu- 
cij Sillae fiJij , ubi FEELIX prò FELIX feri- 
bitur; quod de fingulis vocalibus in Infcri- 
ptionibus advertit Kemefius [b~\ , ubi ait : Gè* 
minare fulehant Ouadratarij vocalem longam . 

Reliquia ab Fabretto allatis Infcriptio- 
nibus Cap. III. [c] prò FELICLAE no- 
mine loco FELICVLAE haec noftra etiara 
ab Arellia Felicla Parenti polita addi po- 
tei! . Sed ad alias tranfeamus . 

• - ’ ; ' '' II. 

; «•** • • . . 

‘ • DIS ,MANIBVS -, - 

* f - T I • . 

TI CLAVDII 
ANTIOCHI 

7 i : r • . . • • 

. i: /. • : VIX. ANN. XXI .. r.- 

• r /. ‘ s I • ' ENNIÀ ’ - r ' 

QVARTILLA 
FILIO CARISSIM 

III. 


(a) Dialoghi delle Medaglie pag. 60. 

Ch) Infcr. pag. 363.. 

CO Infct , a num . 5W , mi 563. pag , Sl g , & feqf . 
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; ■ hi. 

DIS. MANIBV* 

ÀMBIVIAE 

, < 

TYCHE 

CHRYSIS FELIX 
’ ’ 6YNTROPHV8 ' 

; ; 7 LIBERTI ’ ' ■ 

: BENEMERENTI 

FECER * S 1 

Duobus Cippis bina hsec Epigrammata 
infcripta funt , quae in '/Edibus Marchio- 
nis Sacchetti Roraae quondam extabant , ut 
teftis eft Ludovicus Antonius Muratorius, 
qui in fuo Infcripti^mim ^Thefeuro ea re? 
fert, primum quidem fol. MCLI. 5,, aliud 
vero MDXVII. 9.. Ambo funt fere tripal- 
inares , fuifque coronis ornati . Excifa funt . 
ab utroque Cippi fecundi latere hinc prae* 
fericulum , illi^c .patera ; primus vero tu 
finiftro latere excifam arborem , e qua pha- 
retra , arcufque pendent , duafque habet 
aves infra ftantes ; a dextro autem alia 
Opufe,S!c.T.XVJI. TtW.i ■ . • ‘ extat 
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extat arbor , cujus fublimiornramo nottua 
infidet; infra hinc galea, filine lancea-* 
fub clypeo Medufae caput referente. 

Cippo etiam, feu potius arse , infcripta 
efi; fequens, quse Romas apud Nobb. de 
Gottìfredis olim fervabatur, quaeque pri- 
muin manca <r Fabrètto [a] r inde a Gu- 
dio integra [£]. produ&a eft . Duplex qui- 
dem ea eft , nam praeter nomina fepultae, 
Parentumque, qui filiasjufta fecere , quin- 
que a fronte funt carmina ; fexque alia a 
finiiìro latere. Ea illam. 

. IV* .. 

. i’.V . t ) ■■ 

i Di, M» » 

t 

AELIAE. P. F. SABINAE. DVLCI8SIM 
AELIVS. TROPHIMV8. Eli LONGINIA. 

- 1 ‘ ‘ ’ ' A * 

'-'i.. SABINA, parentes. fecervnt 

QVISQVIS^ ADES. CELERI, GRESSV. PRECOR 

ITO. yiator. ito procvl et.linqve. NEFAS 

t TIBl DICO. VIATOR PARCE.ÓCVLIS. NEC.NOSTRA 
! » - !:■ VEIr .‘i 


00 I nfcr. Cap. III. ». 6$e, pag. sali. 

(j>) i »/<r. ccxmi . j 
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VELLIS. COGNOSCERE. FATA. SANGVINEA 
PALLA. QVAK TEXIT. PRODIGA. CLOTHO. ET 
FAVIT. RVPISSE, SVAS. QVQQVE PILA SORORES 

Huc ufque hanc refert Fabrettus , duo- 
bus vero fphalmatis Amanuenfium 
incuria deturpatam: tucinia nempe,&P*- 
vìt apud eum legitur , quum bonginia , OC 
Favìt in meo originali perfpicue * n y® n ^“ 
tur. Commodi aetatem litterx Gudijjudi- 
cio redolent , qui & reliqua a fmiftro la* 
tere infcripta carmina refert , quae quiderti 
quamquam non recenti marni, primis cer* 
te tempore pofteriora effe nedum patera, 
circa quam infculpta videntur , quoque— 
primitus ex marmore excifa fuerat , ut & 
in dextro latere prsefenculum , verum etiam 
verbomm fplorum , quibus coalefcunt , in- 
concinna forma fatis oftendit. Hèc vero 
flint: 

LVCTIFICA. PROPERANTE. MANV. IAM 
SISTE. VIATOR NE TIBI. SIM. PENITVS QVAE 

RENTI. CAVSA DOLORIS. SEDE SVB HAC 

• % 

PARVA TITVLO PARVOQVE TENETVR 
' T t 2 P Ail * 
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PARVA ANIMA DOLOR IMMENSV8. CRV 

DELEQVE FVNVS ORBATVSQVE 

. ./ ... , me. .. .. 

Tatera fit* eft . 

PARENS GEMINV8 SPES DVRA TRIENNI DI 
RAQVE SORS LETI. PLACET HOC FQRTV 

1 A/ . . ' * . i ’ \ < 

. . i l. NA SEPVLCHRVM ; , 

Gudius etiam corrigendus, dum fcribitm 
fuperioribus verfibus ITA prò ITO Vìa- 
tor , ut in meo Archetypo . 

Puer ad pe&us ufque e concavo mar- 
more excifus , chlamydeque indutus han<? 
fub fe habet Epigraphen : 

. •• v • V- 

T). M. 

A. EGRILIO. MASCVLINO 
VIXIT. ANNIS. VIIII. MENSIB 
II. ET. D1EBV8. V. A. EGRILI. LES 


BI. VERNAE. LIBERTO. A EGRI 

LIV8. PRIVATIO. PATER. FILIO 

PENTISSIMO FECIT 

/ Egri* 
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Egrillce Familise plures lnfcriptiones vide- 
fis apud Miiratorium r qui ncque hanc , 
ncque de Mafculino , Lesbo , aut Priva- 
tione ullam affert . Anecdotam idcirco 
meam hanc arbitror; ubi notandum no* 
vennem puerum reclamante Panvinio , Ro- 
bertello , aliifque praenomine, nomine » co* 
gnomine appellatum . 

Magno cinerario vali é marmore figu- 
ris , floribus * frudibus phrygio opere or- 
nato , fuoque opercul o non diffimili aeque 
claufo parva tabella ex eodem excifa fron- 
ti ineft > ubi haec eft Iegere: 

Vt - 

D. M. 

M. CERELLI. AHIL 

.. tXTfsT QVI VIXIT. AN '* 

NIS. XVI. M. in. D. XII 

Parum fané ab hac differt quse a Mura^ 
torio [a] afFertur , ut Romce in Ccemete- 
rio Lucinae inventa ex Boldetto , quae fic 
habet : 

D. M. 

(*) Xbtf. Infcr, pag, MDCIV X 
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D. M. 

•• 

M. CERELLI. 

ARCHILLATI8 
QVI VIX. ANNIS XX Va 
MENSIBVS III. DIEBVS ■ 

301 

Nomen i Praenomenque idem , Cognomen 
vix diferepans , menfium , cNerumque- nu- 
rnerus ipfiflìmus , nifi Boldetti diligentiam 
noffem , me faciliime monerent , ut meam 
ipfam effe putarem ; quum diverfus anno- 
rum numerus a fcribentium errore oriri 
potuerit , quemadmodum linearum , pun- 
ftationum , compendiariarumque notarum 
yarietas . At quum Author [a] eam refe- 
rens de cinerario yafe , cui ineft , ne ver- 
bum faciat, omnis de identitate fcrupu- 
lus amovendus . 

VII. 

D M 

TI. TVTINIVS. VERNA 

ET. 

> ■ i * 1 1 1 j ' «■ i i ni . " ^ 

00 Di' Cimiti r) di' SS. Martiri Lib • U.Cfip.ìX. 
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. ET. TVTINIA. CHARITE EIVS 

SE VIVOS VIRGINEM 

comparavervnt SIBI. ET 

SVIS. LIB. .LIBERTABVSQ 
POSTERISQ. AEORVM 
TVTINIO. FELICISSIMO 
SEN* SINGVLARI. LOCVM OPTVLER. 

H M. Di M A 

Romoe in periftylio Bafilicae veteris Vaticana 
inventum. huno. lapiderà refert Donius [V] * 
& exeo Muratorius. p>]; licet nonnulla fint , 
Ut perfaepe. accidit quae. apud eos defunt , 
aut variant , praeter lineas etiam. involutas 
.quae omnia ad relataelnfcriptionis fidem funt. 
reduc enda - Dcflifn lfciiicct apud illos.ver- 
ba : poftcrifquc aorum , &. loco, vocis, eius 
Libertis. additae futi, habet Lapis . lllius di- 
cendi modi Se vivo s ,, vel Se vivi compara - 
veruni praeter innumera alia ex^mpla. illud 
babemus, iiitec Siculas. Infcriptiones in ea* 

quae 

> ■ 

Jttfcr. Cl. XyilL num. r t . pag. 4 5». 

Qj ìf>ef. Infct . pag % MDlVx 4. 
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tarem . Tutinii fcilicet Conjuges , qui vi- 
vi locum hunc Virginem , io quo nempe 
nulius antea tumulatus fuerat , ut appofi- 
te fufpicatur Muratorius , vel, ut Fabret- 
tus alt (V) , eatenus vacuimi , Ó" nullo acce- 
nto cadavere funeflum (ibi acquifierant , opti- 
mo , & fingulari Seni Tutinio obtulere , 
feu optulcre, littera P prò B ufurpata , cu- 
jus ufus , abufufve exemplum inveniri etiam 
poteft apud Fleetwood in Lapide (fi) , 
libi Apfentì contulit prò Abfenti legitur . La- 
pis alias Kircherianus a Grutero editus 
(V), & aliis , inde ad faxi fidem a laudato 
Lupo (d ) , quemadmodum a Fleetwood 
relatus (e') fic incipit : M. Aurelius Domi - 
tìanus fé vivus emit & compar avlt focum ( le- 
ge locum ) virginem &C., alius a Fabretto , 
qui & hunc rfifert (JJy palilo ante addu- 
clus haec habet : Hoc monumentum virginem 

fi 


£*3 In / cr - Cap. I. pag. 53. 

[i] I nfcr. ptg. 33. tutto- 6. 
£<■3 Tbefnur. Infcr. MCÌL. 

£<0 Loc. cit. pag. 113 . 

£rj "Pag. z6a. 

t/3 lr, f<r- P a £- 53 » 
Opufc.SicXXVIL V V 
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/e vivi comparavemnt . Denique Huìc Monu- 
mento Dolus Malus Abcfto quinque poftremas 
litteras indicare Tibi fatis eli notum. Cir- 
ca ea vero, quae de Tutinioruni tempore 
ingeniofe per Gorium afferuntur, fìdes fit 
apud ipfum. 

Viro Vernae , ejufque Conjugi, & Po- 
fleris deftinatum modo vidimus. Monu- 
mentum » aliud nunc Vernae mulieri appo- 
fitum videamus : 

VIIL 
: D. M- 

IVLIAE AFRODISIAE VERNAR 
SVAE. FECERVNT . M. 

; VI*PIVS . FLORVS . ET . VIBIA 

/ • • 

ISIAS . BENEMERENTI . PI 
ENTISSIMAE. IN SVIS - 
QVAE. VK AN. XVffl. M. VII». P XI 

* • S • w . • . , 

ET. 8 IBI» 

• • ' i ... \ * 

Unicum in Veronenfi Mufeo (a) affer- 

• . * • tur i 


CO fl»*. xer i. 4* 
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tue Epigramma , ubi Verna Arfinoe elici- 
tur ; ad quod inquit Cl. Marchio Scipio 
Mafie] US : Verna de Mulierc perraro cccurrit . 
Verum & apud Fabrettum (a) faepiu?, & 
in Oxonienfi Marmore (&>, & alibi inve- 
nies ; infrequens potius illudi pìentiftm* 
in fuìt . 

IX. 

D. M. 

L. 1VL. LVPO 

• •re.* 

L. IVL. VICTORI 
NVS. ALVMNO 

fEcrr 

. • . « „ / 

In Tabula lapide# fimbria bine , & filine 
quatuor alatis Geniis anaglypho opere orna- 
ta Lupo Alumno- £jMQ*amma pofitum eli . 
Hic certe unus ex iis fuit , qui a Paren- 
tibus expofiti nullo, vel profedo. ignoto 
Receptatoribus nomine ab aliis pie fubla* 

. V v 2 , ti 


rn I nfcr. Cap. I. n. 222. f*g- 4 »* Ca P- II# num ‘ 74 * 
pag. 74 . Cap. W. htfer. XXVU. fa*. 304. 

K. LXXl I. fag . *27. - , 
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ti alebantur iuxta Lipfium [a]; undefito 
eos Educator nomine appellitabat . Ubi ve- 
ro vel nomen prorfus eli alienum , vel Pa- 
ter ab Altare, five Altrice diverfus ipfo 
in marmare innuitur , Alumni nomen eum, 
qui la&e nutriend'us , vel quoquo modo 
educandus a Parentibus ipfis traditur , m- 
nuere arbitror . Hujufmodi Cunt fequentes: 

x 

i • 1 ' 

D. M. 

NICEPHQRO ALVMNO 

i ' * * 

P. AELIVS. AVG. LIB 
ENCOLPIVS F. 

ET SIBL ET SVIS. ET. LIBERT 

LIBERTABV8Q 

- P08TER19Q. EORVM 
XE 

a l> M 

r» 

PETRONIAE GENIALI 

VI- 

L . 1 — 

[*} Ififl, 8$, Cnt. L «4 Wi*ti 
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* . -V . VIXIT. ANNIS. XIII. » 

MENSIBV8. IHI. DIEBV8. V. FEC 

M. LICINIVS. FELIX. PATER 

FIL. DVL. ET OCTAVIA. EVODIA ! ■>' 

ALVMNAE. BEN. ME. FEC 

Et Nicephorum , & Petroniani , quorum 
nomen nihil commune habet cuoi iis > quo- 
rum hic dicuntur Alumni, non qui ceni 
expofitos , fed P. /Elio Encolpio ^ & M. 
Licinio Felici educando® a Parentibus tra- 
ditos iudico , Licinio filine loco Petroniani 
^labente, O&avia Evodia ejus Nutrice. 


DM 

caesivs aeqvidicvs iam 

CENTVM CLAVSERAT ANN08 
FELICES ANNOS TOT TVLIT 
HORA BREVIS 
P P 

In Csefiorum Mufeo Romse monumea- 
tum hoc extaffe refert Au4lor Mufse La- 

V v 3 ; pi- 
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pidarice [a] r ubi in notis ad verbum Cd fiat 
hsec habet : E Cd/iorum gente' % de qua, incera 
tum an Patricia , yel Plebeja. Commentar ium de 
ìjìa edidit Bononia Eoi Baptì/la Ponte jus. Vide 
Vrfinum ,, & Augufiìnum De hac etiam Fa- 
milia antea [ b ] egerat r ubi etiam vox Cd - 
Jius occurrcrat . Deeft apud hunc Autorenu 
mon vero penes Fieetwood , qui faxum-. 
etiam refert [c ] , duplex illa P,. quara. 

publica pecunia indicare arbitror ; veneran- 
di enim centenarii fenis. memoriam hoc 
lapide confcrvari aere communi , ac pu- 
blico - decentiffimum erat. Geterum nulli- 
bi nec cum Caefii noAiine, neque in aliis. 
lapidibus liquidici nomen , live cogno- 

men , quod feiam , apud Infcriptionum Col- 
lecìores invenitur i 

f-sitt'-' xm: ' 

•* DIS MANIBVa '• • •’ 

r 11 I. NOtolO QVETO ‘ 

V. À Vili M Ili D VL 

% 

NONIA QVETE 

> lS 

* • t , 

- 1 ■ - - ■ t - - - 1 - - . . . - - - - 

T.ib. II. Memoria XL. pag. 139. 

Lib. I. Mtm. L [V] L, c. pag. 305, 


MA- 
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’ MATER' 

‘ ■ • ‘ 

FILIO DVLCISSIM 

« • ; • r l : * 1 *. * * 


FECIT ; o-... 

IVLIVS VITALIS LOCV 

• ...... t t ' ■ .» * * 

ET ARA DON - . 

f Poliremo hujns Infcriptionis ; quam cum 
ceteris duodecim jam. relatis apud : ScuK 
ptorem eximium , maximeque prsefertim *m 
veteribus reftaurandis monumentis marmo- 
reis celebrerei Equitem Cavaceppi iftuc/ve* 
nalem inveri! > quamque primitus in arula 
vidi ; naucofque inde poli dies per ipftim 
me nefcia abfciflam partem hanc litteratam 
cum reliquis emi , notatu digna videtur 
extrema formula Locum ' Àtà • £ 1. Aram , m 

enim finale non raro in Infcriptionibus deefc 
fe [a] foletr} donavìt , quam nullibi inve* 
nifie memini. Aram Don D. apud JFabret- 
tum [b~\ , Aram corijlìtuìt [e}, quemadmodum 

Per- 


CO M. Finale amitti folebat in fcribendo, quia pronun- 
ciando quodammodo non profertur . Qumtil. lib. IX. c, 
Vide &c. Reinefms in \nfcr. 1 nd. Cap. X\X, Forum } quae 
ad rem Grammatieam pertinent .. • 

[6"] \nfcr.Cap. II. num. 467. pa ». 109» i . ) . 

Cf 2 Cap. Ili» num. ,300. pag. 1 6$. ; ■ ' . . 
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Permittente Laeu [I. Locuni] Valgia J attuari a [V]» 
Locufque fepultur* datus \b~\ reperies ; fed lo- 
cus fimul , & ara , fpatium nempe fepub 
cri , & fepulcrum ipfum , five ara , five^ 
inarmor, qtu» dedit Julius Vitalis, igno- 
tum ha&enus , ni fallor , Yeterum Epigram- 
matum Colle&oribus . 

Haec Tibi Prssul Clakissime communi- 
caie conftitui , non quod rari aliquid , 5c 
iingularis hifee in lapidibus eflet , fed ut 
mei Gazophilacii , cujus brevem in mea~> 
Italica ad Equitem Cajetanum Filangeriuin 
Epiftola [c] noUtiam legeras,nova incre- 
menta pemofeeres . Poffem equidem Nunaif- 
mata , Idola , Gemmas , aliaque vetera Mo- 
numenta, quse longo ilio, fed brevi tein* 
poris intervallo pera&o itinere adeptus finn* 
enarrare; fed extra marmorum feriem eva- 
gari , ne longus firn, omittens , panca alia 
addam de fimulacris , qua* mecum attui i. 
yenerem fefquipalmarem , Hygiam, Uvei* 

Deam 


00 Cap. IH. poft num. 224. pag. 

Cap. III. Jt. 314. pag. 167. 

CO Extat intcr Opufcula Suuhrum T. X P, 

** ì -i 

> { 
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Deam Salutem bipalmarem , ejufdemque 
altitudini anaglypham Bacchantenor . Sed 
quod ceteris praeftat , quodque magni predi 
opus exiftimandum , octopalmare Candela- 
brum eft aeque , ut cetera adirne relata , albi 
marmoris , cujus e&ypon a proximo menfe^ 
a Domino Hoiiel Pidtoriae Parifinse Acade- 
mise iltuftri Membro , ac fupraquam credi 
poteft peritiamo qur , e GalHis lineares ve- 
terum Sic uloru m MohumentOrum pi&uras 
fadturus huc venerat , ‘ fimul cum laudato 
Hygiae figno delineatum aeri modo inci- 
fiim tibi mitto , ut rem prae oculis habens 
utriufque artificium micarr commode va- 
leas. Perquam tara gentilitfa hujufmodi 
Candelabra effe ex eo conjicere licet , quod 
praeter unum , quod in Romano Mufeo 
Dòmini dela Chauffev dUoque alia , ni 
fallor, in novum Clementihum Mufeum re- 
censì aliata, & fi qutìd’ aliud facro rndel. 
Chriftianorum ufui aliquo in Tempio fù- 
pereft , nullibi ea viderim , vel effe lege- 
rim . Idolum denique ^gyptium e por- 
phyretico marmore Romse etiam na&us 
fum, cujus dorfo, feu ... 


350 De nominili s Inferi ptionibus 

. • diferimina eoftìs f< . 

Ter medium qua fpina dedit [V] i 

* * . ' • 

veluti zona ineft tota «^Egyptiis hièrogli- 

phicis notata , quae quidem quis /F.dipus 
interpretari unquam valeat? Unum ad- 
darci , ut finem aliquando non admodum 
brevi huic Epiftolae imponam , praeter in- 
numera nempe alia ad naturalem praeci- 
pue hiftoriam pertinentra , quae poft meum 
in patriam reditum Martiniano huic Mu- 
feo obvenere , quinque alias ex antiquita* 
tum collezione CI. Andre» Gallo Metfa- 
nenfis Infcriptiones fuiffe , quas inter Grae- 
ca illa Celebris , quam Gualterius ad Mef- 
fanenfes pueros illos referrì polle putavit, 
de quorum naufragio , Si immatura morte 
io Siculo^ freto hittoria extat apud Pau- 
faniam [£] , quamque inde poft Gualte- 
lium, Muratorium , & Leichium Siculas 
‘inter Infcriptiones affert, doZeque inter- 
pretatur CL Princeps Turrifmutii [ c ] . Va- 
le 


Vìrg. AZneid. Lib. X. 
Vtt. Cr. Dejcr. Lib . V 

£0 "Pag. iyo. & fa. 
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lenirne Cl. Pr^sul,. meqne tui admirato- 
rem patere , ut obfequar , veterifque no- 
ftrae neceffìtudinis non immemor » fi liceat, 
diligam . Dabam Panormi in Gregoriano 
Coenobio S. Martini de Scalis Kalendis 
Septembri» Anno a Chrifti Nativitate- 
MDCCLXXVL 

P. S. Epiftolam hanc quunv Amicus rae- 
us perlegeret, plurefque ex hi» Infcriptio- 
nibus jamdiu typia tradita» a Fabretto, 
Gudio » Muratorio , aliifque audiret , in_ 
fufpicionem inciditi mim faxa haec mea 
antiqua effent an ex aliis vere vetuftis , 
quse penes Domino» de Gottifrejdis , Sac- 
chettos , Caefios , aliofve a me fupra no- 
tatos adhuc forte effent » Epigrammata in 
novum marmor infculpta adeoque non- 
quidem autographa, fed exempla potius 
a Falfario aliquo ipfi Cavaceppio vendita? 
Ego fané ex enormi lapidum magnitudi- 
ne , litterarum fcalptura , ceterifque cara- 
fteribus eadem archetypa effe, quae a ve- 
terum Poffefforum haeredibus, aliifve tem- 
poris lapfu hac illacque fparfa denique- 
venum iverint, nullus dubito. Id Tibi 
nihilominus fignificare non omitto, Tibi 
, enim, 
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cnim , qui Romam jncolis , quique utrum 
amplius hac tempeftate Gottifredoriim , 
alioxumque Mufea exiftant, noffe poteris, 
facili negotio rei veritatem agnofeere li- 
cebit. Vale iterurn, noftroque Amadutio, 
ceterifque , quos falutandos noveris , fa- 
lutem verbis meis dicito. 
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Topule metti quid feci tibi ? aut in quo contri- 
flavi te ? l\efpondc mihi • 

• > . è 

D Air alto del feral legno cradele. 

Su cui pendeva in braccio a morte Iddio» 
Parea, che sì parlato ad Ifraele : 

.Popol,. che fufti Tempre il popol mio, 

Diftinto da la folla delle genti ; 

Dimmi popol sleal : che t’ ho fatt io ? . 

S’ unqua non fino i mi ei pe nfori intenti 
Ai voler tuoi, e a tua maggi òr- ventura,' 

Deh mc’l ridici pur, fe te’l rammenti. 

Quia eduxi te de terra vEgypti, parafli Cruccili 
Salvatori tuoi _ - 

Forfè perchè , quando pefante , e dura 
Premeati il collo la fervi 1 catena 
D’ Egitto là tra le .Infedeli mura , 

Di fchìavitù per toglierti a la pena, 

. ■ ' Il mio ti porli amico braccio , e forte > 
Ch’indi ti trato ad aria più fercnaj 
Rigida trave inalberata a morte 

X x * - ‘ 1 ‘ 0» 
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Cr con mano fagl i lega prepari 
A colui , che fpczzò Te tue ritorte? 

Quia eduxi re per defcrtum quadraginta annis , & 
manna cibavi te , & introduxi te in terram fatis bo- 
llarti , parafli Cruccm Salvatori tuo ? 

O perchè tra difagi afpri , ed amari 
Su la mia fcorta lungamente errando 
Per erme piaggie , e per terreni avari 
Lo fcarfo cibo non ftentafti , quando 

Dal Ciel ti piovve, e il luolo ricoperto 
Ne apparve con efempio memorando « 

O perché il varco agevol ,ti fu aperto 
Dal mio potere al fertil fuol prometta. 

In premio un tronco il tuo furor in’ ha offerto ? 

Quid ultra debui facere tibi , <& non feci ? 

Che mi reftava a far, ch’io l’abbia omeifo ? 
Quand’ ebbe 1* amor mio triegua , e ripofo ? 

Ah, che mie cure fur porte all’ eccello ! 

Ego quidcm piantavi te vineam meam fpecioftfji - 
mam , & tu fatta es mibi nimis amara ; aceto nam - 
que fitim meam potaci , & lancea perforafli latus mentri • 
Qual fc tragge il Cultore induftriofo 
Lunga fatica fu la giovili vite , 

Da cui fpera ritrar frutto ubertofo ; 

Si rattrifta , poiché mira fallite 
Gir fue fperanze , fe la pianta ingrata 
Uve felvaggie rende, e piai gradite; 

Tal fu, lalfo ! di me, vigna malnata , 

Che apprefti fol fece iota- uinor corrotto/ 

All’ arie labbia, e a la lingua allietata . '“ v ' 

E dove il folle ardir ti ha mai condotto 
Empia genìa , poiché a falvarti intelì 
‘M’hai eoa acuto fpiedo il fianco rotto? 

Mgo 
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Ego propttr te flagellavi oEgyptum cum Trimq | 
genitis fuis t & tu me flagellatum tradtdijli « 

Io per te d’ ire armato il braccio ftefi 
Sul duro Egitto , ove per gran virtute 
Vedovi i letti , ed orbi i Padri refi • 
fi tu crudele chi ti dié falute 
Con ftrazj affliggi , end 5 io tutto divegno 
Lordo di fangue , e fparfo di ferute . 

Ego eduxi tede tsEgypto demerfo Tharaone in ma- 
. re rubrum , & tu me tradidifti Trincipibus Sacerdotum • 

Io ti falvai , quando 1 * infano fdegno 
Del Re delufi, che premeati al dolio , 

E in fondo il traili dell’ ondofo Regno ; 

Ed or mi lafci , nè fottrar mi pollo , 

De’ miei Nemici al barbaro disio. 

Che da pietate non fu mai commolfo. 

Ego ante te apcrui mare , & tu aperuijti lance 4 
latus meum « 

Quei , che del mar tra i gonfj flutti aprìo 
Secco il calle al tuo rapido fuggire , 

Se no’l. rimembri più , quello fon’ io • 

Come dunque tant’ oltre Lai fpinto l’ ire 

Che fin volefti Popol fenza^Fede » 

Con truce dardo etto mio cuor partire ? 

Ego ante te prxivi in columna nubis , & tu me 
duxifli ad Tralorium Ti lati , 

Per ine nei giorni cibivi or ti precede 
Denfo d’ atri vapor nuvolo errante 
A temprarti il calor , che troppo eccede ; 

Ed or refo. di lume fcintillante 

Ti é guida , quando grama notte intorno 
Alle cofe cònfonde il ver fembiante • 

E tu m’hai tratto nello acerbo giorno 
~ 6 Ua 
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Un fevero a provar giudizio ingiudo 
Grave di mali, e d’infinito fcorno . 

Ego te pavi manna per defertum ; & tu me ce - 
cidìfli atapis , & flagelli* • 

Per renderli al cainmin pronto , c robufto , 

Sparli di cibo lo infecondo fuolo , 

Qual di pioggia vital terreno adulto • 

E fu il mio frale, che fu al Mondo folo , 

Dal fornaio all’ imo , qual di larga piena 
Di colpi hai oppreifo , e colme di gran duolo • 
Ego te potavi aqua { aiuti s de petra , & t u me 
potafli felle t & aceto • 

Lo fpirto fianco , e 1’ affannata lena 
I’ rinfrancai , quando da felce dura 
Fei feorrer Tonda frei'ca in ampia vena» 

Ed or languendo in la peno fa arfura, 

A la bocca anelante apprettar olì 
Con tofeo , e fiele una bevanda impura • 

Ego propter te Cbananaorum E,eges percujji , & tu 
percufjìfli arundine caput meum % 

Fu già, che s’ inoltravan baldanzofì 

Di Canaa i Regi armati a danni tuoi; 

I’ li arredai , e in fuga vii li poli • 

Ed or dunque aggravar tu come puoi 
Sul capo mio T indegna delira armata , 

E me qual falfo Vate irrider vuoi? 

Ego dedi tibi feeptrum regale , & tu dedifli capi - . 
M meo fpineam coronar ». 

Io fon quei , che la fronte t* ho adornata 
Di Regio ferto, c in la tua man locai 
La fovrana potenzia venerata* 

Ahi mifer! che per me duro provai 

Serto pungente , onde il mio capo é cinto » 

E qflfl » 
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E qual mi apparteneva tu te’l fai • 

Ego te exaltavi magna virtute ; & tu me fufpen- 
dijli in patibulo Crucis . 

Dunque tra 1’ altre Genti io t’ ho dillinto, 

E fuor ti ho tratto dal profondo oblìo , 

E ad altilfima gloria ti ho fjpinto; 

Perché tu , ingrato , or non più Popol mio { 

Mi facefii efalar l’Anima in Croce?.» 

Sì volea dir Gesù ; ma no’l compio j 
Poiché morte involò 1’ cftrcm a voce • 
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